











DELAINS/ITV, 
TIONE DETN<TFA 
LA VITA DE L’HOMO 
NATO NOBILE 
E IN CITTA LIBERA. 


LIBRI ‘X, IN LINGVA 
TOSCANA.DOVE E PERIPATETI: 
caméte e Platonicamente,intorno d le coJe de Ethica, 
Iconomicase parte de la Politicaze raccolta la foma 
ma di quanto principalmente può concorrere è 
la perfetta e felice uita di quello.Compofti | 
dalS.ALESSANDRO Piccos 32.5 
lomini;a beneficio del Nobiliffimo gp 
Faciullino Alefs sadro Colobigis— 7; DI 
pochi ziorni innazi nat sa - i; PAIA 
glio de la Immortale &RdI: SLALBI 
LAVDOM/LA: "i 
Forteguerri, — = 
AL QVALE, (HAVENDO: O Eeri- | 
Softenuto d battefino ) feconda Pufanza dei  S è. 
Compari:de i detti Librifàddho. <q a 





ef, 
fi to adi 


CON PRIVILEGIO 


Ventetijs apud Hieronymun Scotunt. 
124% 








ll 


s 
' ALL’ILLVm E ECCELLIùi 
SIGNORI IL S, MARCHESE 
del Vafto, e la Signora Marchefa 
fua Conforte. 


Ottauiano Scoto, 


ANI OSANDO MI 
AMY NI Io queffo Getimaro , non 


dadi; NP x 


mat de h} 
La 








di Milano,in Verona(1la 
Mi | Iuftriffimi e Eccellentifa 
55 N Simi Signori miei ) e tro= 
A uandomi alcun’uolta la 
a fera in luogho , doue int 

e i una Corona honorata di 
rr Hi Gentilbuomini, molto no=. 
molto dotti.una buona parte del tempo i bor di diftorfi: 
belliffimi ragionando, e bor dottilfimi componimenti leopena: 
do,trapaffar fi foleua ; occorfe che tre fere continue trà Palm 
tre, ui fi leffeuOpera morale diuifa in, Libri , doue-era! 
la fomma di tutto quel che così A riftotele, come Platone, de 
la printa e feconda parte de le wrorali, lun gamente hano ferit 
fo.E cio con tanta deftrezzia era ampliato. dichiaratoe qua 
fi di nuouo alluminato, che grandiffimo diletto prendeuan tut 
tirodirla.Nei quali.x. Libri,s’inftituina la uera;bonoratase 
f elice uita d'un Gentilhuomo nato Nobile.ein Cità libera,fin 
da’l principio de le fie fafcie.. inftituendolo d’anno in anno, in 
che effercitio,operatione, è fcientiae con che maniera por fi 5 
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debba dimano în mano. E quantunque detta 6perami patefa 

fe giuditiofi[fimamente fcritta: nondimeno;i due ultimi Libri, 
che tratta l’und*Amorese D'altro de la cura familisre,mi pa 
reuanmarauigliofi oltra modo . Domandai di chi fuffe detta 
opera.etntendendo che gliera compofta dd PEccellentifjimo 
Filofofo M,Aleffandro Piccolomini,ni mancò in buona para 
te la marduiglia. pero che per altre uolte , e per prefentiase p 
fama miera notiffima la qualità di tal Giouine . p effet cofa 
molto chiara,che egli oltra l'altre buone lettere fuesha gradif 
finta cognitione de le cofe di Filofofia,cfpecialmente di quella 
che Morale fi domanda: come chiaramente intendo che lo di 
moftra al prefente leggendo publicamete nell’ Accademia de 

gli infiammati di Padoua,PEthica de Ariftotele. Hor'io cont 
fiderando più uolte poi fopra quefta Opera s mi penfai , che 
grandiffimo giouamento farei, ad ogni forte d’huomini,e maf 
fimamente alle perfone Nobili,con farla ueniv’in luce. conciò 
fia che eéndo Phuomo nato non fol per fe ftefo,m4 per la Pa 
tria,peri Parenti,e per gli Amici,e noti fol per fpeculare,ma 

per operar in beneficio di tutti queftise effend’oggi gran man 

canza di chi ò con uoce uiua;0 con fcritti,ne infegni com’hab 

bia da uiuer l’huomo,per uinere d guifa d’huomo:conofceno 

chiariffimamete,che conl aiuto di queft4 opera in lingua To 
feana fcritta, potrebbero gli buomini di età inetà fortunata 
mente werfo la lor felicità caminare.potendo da quefta opera 

prender frutto non folo i fanciulli, gli Adolefceti,i Giouenile 
Dotite,md anchora i più maturi ditépo di qual fi uoglia gra 
do.in guifa talche niffun’è, che non doueffe del continuo una 
fimil’opera hauer’inmano.Per quefta cagion’adunque mi ria 
foluei di madarla inluce.A che mi accefe anchora,ch'ella poa 





3 
teus effer perfettiffimo effempio'4 coloro,che noglian Tofca 
smamente (criuere.concio fia che(fecondo? giudicio di tutti ca 
loro che l’hd uifta)mon manco,che in piu altre beliffime open 
re del medefimo.S.Aleffandro,fi conofce in effa uno ftile cda 
tinuato; ripieno di chiarezza e dolcezza,non afpro 0 gofia 
t0,0 di qualchi e fouenti pieno,0 da fouerchij E pitheti foftenu 
to:md da fe fteffo foftenedofi,uago aperto,e fuoaue fi moftra 
altrui. Refoluto dunque 4 far quefto,nient'altro mi faria ma 
catosche alcuna pfona honoratiffima,fotto”l cui fauor tal’o= 
pera ufciffe fuora:fe le V. Wuft,S.non mi faffer fempre ne la 
memoria prefentiscon quelle eccelenti[fime parti che fon’in lo 
ro,fi come fonozoltra quelle del corposuirtà infinita, giudicio 
marauigliofo,e benignità incredibile,tal che ragionenol cofa 
è che una opa così dottae cosi Morale,uenedo 4, v Illuft.S. 
uada indono d perfone,che giudiciofifime,e moraliffime,bea 
nignamete fien p riceuerla. A che s’oggionge, che rilucendo 
inquefti Libri, una certa uera religione, e timor diumo,uetta 
ghan d farfi molto piu degni,di ambi due loro,come di quelle 
che fon’oggi raro effempto di gràbonta.Oltra che per cono 
feer iosquante le S.v. Eccellen,ponghan di ftudio e di dilige 
za,in inftituir gli Uuftrifftmi figli loro:(pero che quefta ope 
ra,fe non per il bifogno che in tal’inftitutione. V. S.n'hannos 
almen per il diletto che fuol portar la conformità delle coft» 
non poca di dil'ettatione habbia dd porger loro. E tato pi, 
che fe benin quefti Libri s’inftituifce principalmente perfona 
nonin maggior grado nata,che di nobiliffima ciualita,no per 
quefto fi bd da ftimar,che le Scientiese maffime le moralbin 
fieme con l’operar uirtuofamente,non fi richiedi tanto più à 
le perfone Illft,cy Inuitte,quanto,che quefte debbon e(fer?efa 
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fempio 4 a gli altri. Accettin dunque con grato if dono che 
to lor mando,si peril pregio d'effo » e peri meriti di chi Pha 
compofto, e st perla fideliffima feruità mia,che io tengo con= 
e(sise piu che per altro,per quel gran ualoree per quella grà 
Beltdin cui S'affimiglia ad ambe duele S.v. Muft.quella raa 
riffima centildorma a laqual quefta opera è dedicata il prea 
gio de la qual donnasquantunque per fama fia notiffi imo ; io 
nondimeno per ueduta ne poffo far fede . concio fi lache pafa 
fando quefto Autumno per Siena,e defiderando piu che altro 
uederla,per il meo del E cellenti[f mo Dottor di leggi. M. 
Giouanni Battifta Piccolomini,mi accade nederla, d'odir r4= 
gionarla non gia insche intendo ch’ella e marauiglio= 
fa.parfemi la fua bellezza tale,che io non mi 
ricordo d'hauer ueduta mai la maggio 
re.Le.V.S.Iluft.uinin Jane e fem 
liî. Di Venetia il di. 
XVI.di Marzo, 
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ALANOBILISSIMA E BELLISSIMA; 
Madonna. La molto uirtuoft Mad. LAVDOMIA 
Forteguerride Colombini. Comare Honos 
ratiffima e Offeruandiffima. 


Aleffandro Piccolomini, S. s, S; 


| IST AVA quePAutumno paffato, 
224 | undi frà gli altri, fi com'ero folito , fu? 
“| mezzo giorno di fare , nel giardin mio, 
\CoI AS fott’una uerdura inteffuta d’Ederasiti me 
(ee SSN] medemo raccolto(uirtuofifftma Madona 
LAVDO MI A:)ehauendo poco inmanzi letto il 
RICK, Canto del Paradifo di Dante , done dela fomma 
felicità firagiona : il qual uoî gid;con gran mio fiupore, fe 
ben ui ricordate, mPinterpretafte : tutto mPero col penfiero 
profondamente rigolto d molte belliffime cofe; che uoi fo= 
pra La Felicità bumana'e angelica,dottifftmamente miragio= 
najte.E una cofa dd D'altra Jouuenendo;ni,cominciai con mol 
a piumaraniglia;confiderando fi belle cofe, d ftupir del giu 
dicio noffro,the io non feci in quel ziornosche raccontandole 
uoi le racolfi.il qual miracolo daltronde na fcer non può, fent 
no che a la prefentia uoftrasil uoftro, bello mi abbagliana co 
fi la uifta del fenfo e del’intelletto,chel Saper uoftro,e’lualor 
de le parole uojtre,nondifcerneno.onde fi come accafcar fuo 
le 4 coloro,che nolendo nel corpo Solare conofcere alcune cò 
Sese forza che per meglio uederle,nonin effo,ma in qualche 
corpo limpido,donde egli co i fuoi razi refletta,fifamenteri 
Buardino,cofi d me pariméte adiniene,che per uoler diftinta 
MATE 











mrentte conofterlauirin uoftra,mi fa di miftieri,che non in uoî. 
fre[fanche di lungi il mio giudicio,uincete md in qualche luoa 
gho,doue la uoftra uera immago rifieda; riuolga gli occhif 
del mio penfiero,né luogo alcuno credo 10 che fi truowi,dona 
dei raggi del ualor uoftro,con più forte immago reflettino, 
che da’lmio core;il'qual dà ogni parte mi moftra uoi. Onde 
nafte che molto più(com’ho detto ) miriempian di flupore, 
fend’io lontanosquelli ingeniofifftmi uoftri ragionamenti,che 
opra al detto canto di Dantelntorno 4 l’humana e angelica 
Felicità,metitre che-gli faciauate,mi s’impreffer ne Paid, che 
fend’io prefente non mPaueniua ,Stauomi dunque( fi com’hò 
detto )fifamente frà tai penfier contemplandoui,guando lette 
re mi fur date,de l’honorati]fimo Signor mio M.Niccodemo 
uoftro fratrello in prima fronte de lequalileggendo com’haa 
uenate felicemente partorito un figlio mafchio,e per prolotta 
gardel Padre uoftro la memoria ‘Aleffandro chiamatolo: 
gran contento prefi trà me medefinto , non tanto del parto 
ifte[fo,quato del fortunatiffimo augurio,che mi parea ragio 
neuol cofa di prédjere , dà l’'hauer’io intefa tal nuona, in quel 
lo fteffo tempo,che io de la felicita de l’huomo profondiffima 
mente confiderauo;d che fi aggiognena.che l’animo,che fuol 
qualche uolta effer prefugosampiamente me promettend,che 
quefto Fanciullo haueffe da effere fimilliffomo 4 La madre [ua 
e confequentemente felice e perfetto.Con quefta lettitia. d uni 
mo,(eguendo di leggerla lettera,conobbi poco di fotto, che È 
Signori miei uoftro fratello,è uoftro maritosinfiememente cd 
uoi medefima,ui erduate degnati,di concedermi , che io fuffe 
quello,che facendo foftenere in mio nome uoftro figlio d bata 
fino bau fa fede dela fa flutti cof]o (hors 
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patiffima mia COmare)che non con quella continenza,che fi 
conuene ad huomo faggiofofferfi i contento di cotal nuong 
per infin che moderato alquanto: cominciai meco d penfare» 
che ufanza e ne lamaggior parte d'italia,chetra i Figliozie 
i Copari;foglia farfi alcun dono, n6 p il bifogno che l’huone 
n’baabia,ma per moftrare in tal guija il puro affetto,che nel 
celebrare un talfacramento,comaenfi,fi come parimente per 
moftrare il fincero de 1 noftri cori al grande Iddio, quantuna 
que de inoftri doni bifogno non fiamondimeno ne 1 facrificij 
chegli porgiamo; gli Altri de le noftre offerte adorniamo. 
Ma perche quefta ufanza de i doni del Battefimo in ogni luo 
gho d'italia nonè conforme, conciofia che in altri luoghi,co 


‘nd venetia,fogha(ftcom'hò prouato)i padri ele madri del 


battezato fanciullo, prefentarei Compari , doue che in molte 
altri luoghi,il contrario adutene:per quefto conofcendio, che 
fecddo Iufanza de la Città noftra di Sina:d me tocca di qual 
che prefente il figlio uoftro adornare piu tempo riuolfi ne la 
mete frà me medefimo,qual degna Gemma donar gli poteffe. 
Et ogni cofa indegna parendoni,mi rifoluei finalmente » che 


piltricca giola,ribrouar per lu non poteno,che un'inftitutioe 


di tutta-la wita fua.tuqual fi treffedd le uifcere d'Ariftotele;e 
di Platone:ond’egli fin dà le fajcie di età ineta prendedo nor 
wma dl uiuere fico.finalmente a La fomma felicità.che a l'ho fi 
conuien conte bomo;codotto fi ritronaffe.Ne d queft’imprefa 
mi'sbigottiua,il pejar che Cuffe (uperfluo di quelto fareshaue 
degli per madre uoi,che baftanti[fimamete inftituir lo potre 
te:pero che non poco gionamento cofidetauo io,che doueffe 
effergli,che quello ift: [foschene l’eftmpio di uot fia per cos 
giiofeere,megha conforme al giudicio di fi gran Filofofi.Rifa 
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luto dunque'a quefta imprefa, toffo che nel principio di Deeé 
bre paffatosuenner le Vacanze per D’Anotomia, poftomi ina 
nanzi Ariftotele e Platone,tutto quel fucco,che per la inftitu 
tione d’un'buomo mito Nobite e in città libera, fi conueniffe, 
in:Quindeci Libri raccolfi. Doue, quantunque di tutto quel, 
ched l'honorata nita di uoftro figlio apartecha, babbia trat 
tato,nondimeno piu fpecialmente ne le Morali difcipline, Ethi 
ca;lconomica,e Politica, mi fon diftefo » per effer quelle , che 
piu fi richiedono d Phuomo;e manco fi-troua chi hoggi le infe 
gui.E infiememente con quefta occafione, mi fonritrattato di 
molte cofe,che per fcherzo feriffi gia in un Dialogo della bel 
la Credza de le donne,fatto da me piu per un certo Jolazzo. 
che per altra piu grane cagione , come molto miei amici ne 
ponfar fede. Md perche il figlio uoftro di nuouo uenuto al 
mondosnotr ba per anchor fi walido l'intelletto , che per qual 
che anno pojJa quefti miei Libri leggere ò intendere,io gli ho 
dedicati d'uot honoratiffima madre fuasaccio che fino al do= 
utito tempo,ferbaridogli,alihora al uoftro figlio innome mio 
gli doniate,e di quefto bafti fin' qui. Di quanto poi per lettere 
di miei amici, intendo che defiderarefte , che fi manifeftaffe.l 
Quarto Dialogo di Filone edi Sofia,nel qual trattar fi deba 
ba de gli effetti d’amore,effendofi per quelli innanzi,de la na 
tura ua, del nafcimento e communità ragionato, e che fe pur 
non fi trouaffe,nd ui farebbe difcaro,che io pigliaffe quefta fa 
tigha, di aggiongerui io fteffo il Quarto, il qual feguendo il 
cominciato ftile;fi conformaffe con la mente di quell’Hebreo. 
più Platonica che Peripatctica; dico(uirtuofi[}ima Comma 
re)cheinqual fi uoglia occafione harei fempre caro di far co 


fasche io ftimaffi che ui piaceffe mà dubito quanto d quefto; 


che efendo fi diuinii tre primi Dialogi;non potendo forfecol 
Quarto d quelli appreffarmi,noi nonci pentiffemo de Pima 
prefa.oltra che ingiuria fi farebbe tal uolta alprimo Autho 
re;fe altro Dialogo innumero co i fuoi fi poneffe:La onde io 
giudico che fia meglio d'afpettar qualche mefe fe tal Dialogo 
fi fcopriffe.IL che mon occorrenda, guado pur poi ui piaccias 
quiitungue io babbia tal cofa dinegata al molto 1lluft.signor 
mio,Il Sizrior Don Diegho Medozio,Orator dî S, Maieftà 
‘dppreffo i Signor Venetiani,a uoî nondimeno, non negarò di 
far siche ino innome di Quarto Dialogo di Filone eso 
fica come appartato Dialogo , doue parli Fitone, e Sofi4, 
delli effetti d’amore,affai forfe abondantemente uedrò di ferì 
uere. State fana e felice divina Mad. Comare,dico diuina , e 
parmi dir poco.md per non fouuenirmi altro nomeda efpria 
mereil ualor uoftro,d quefto m’appiglio. Raccomandatemi 
al Signor mio Coparese hauiate qualche memoria de la fera 
uitu mia , Di Padoua,il primo giorno delanto. M.D.X La 
Dapoi che to fcrifji laprefentesho fatta nuoua refolia 
tione dinon mandarui per hora fenno X.Libri 
di quefta Opera:riferbando i cinque ulti 
mi douede la Politica fi ragio= 
nasfin’d quefta eftate per 
alcune cagioni che 
non importa © 
di raccona 
tare, 
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DELA INSTITVTIONE 
DELA FELICE VITA DE L’HOMO 
nato Nobilese in Citta libera. Copofta principalmente 
per la inftruttione del Nobilifjimo fanciullo 
Aleffandro Colombini; figlio de la nobi= 
liffima Mad. LAVDO MIA 
Forteguerri d la medefima 
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PROHE MIO. 


AQ VEL tempo in 
Do Va ie MI (qua, che°l puro fplendore 
NES 28 TVidel uo lume di tutte le 
i | ; Vice, «per il mezzo de i uta 
bi mei Jimi raggi, che di cal 
hi da utrtute ardettà fer fi 









= ==pijind SS t LAV» 
era = n DO MIA ) alquanto 
di gombrando della nebbia del mio intelletto, mi fe ga 
red faperein qualche parte diftinguere il uero dal faifo ,&l 
ben dal intale , fon andato fempre conogni diligenza confide= 
rando,e con fudore e fatica cercando, le cagioni di tante e fi. 
uarie cofe.che l'una piu marauigliofa de l’altra, 0 chinando 
io gli occhi a la terr4,0 uogliandogliin giro, 0 pur leuadogli. 
el cielo,con uaghiffimo ordine incatenate,mi fi porghano n= 
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O PROHEMIO 

nati,la notte e1 giorno, tal che da la maraniglia de Punta al 
defiderio de l’altra tirato,fento di dolciffimo cibo paf cerfi Tn 
telletto,mentre che ad ogni hortra me fteffo riuolgo, linfa= 
tiabile appetito de l'antica materia;la fodezza de la terra.il 
vefluffo de P'acque,la purita de l'aere, latranfpareza del fuo 
coygl'incendij de le comete,il latte del cielo,la produttion de le 
neui,il cader de le pioggie, la forza de i ueti.i coloy de gli ar 
chi det Sole,la condéfation de i metalli, la luciderzza de i dida 
manti,la falfedin del mare, il germogliar de le piante, il fentis 
mento de gli animali,lduftria de Phuomo , la lucidezza del 
fole,la luce del giorno,le tertebre de la notte, l’olcurar de la 
Luna.il girar de pianeti,e la difpofiniò dele Stelle, E no coten 
tosdentro 4 i confini del gran chioftro del Cielo, penetro col 
pefiero in quel miglior modo ch'io po (fo, a quei puri e chiari 
intelletti.e da l’un? d'altro con la mente falendo,smi conduco, 
guidato da la memoria di quel bello che luce in uot, & ld cona 
templation'diquell’ultimo fegno, doue induifibilmente fi rdc= 
coglie effttne de l'altre cofe. E quindi di nuouo ftupore affali 
to per conofcer meglio la pofanza di quello,comincio di gra 
do in grado , d ritornare d la confrderation de le cofe da lui 
prodot'e .Et dl piu ba [fo dintono arriuato,n accendo altra 
uolta di defiderio:di ricoritemplare la prima cagion de Deffer 
di quelle:onde di nono filendo, et indi per le cagion dette di 
fopra fcendendo, &r intal maniera qua fi in circulo conlame 
te (correndo,uò con gran cotentezza paffando i miei giorni 
di tempo in tempo, E quantunque infinite fien le cofe; che con 
gran mio Stupore ogni giorno più,mi fan conofcer Pincredia 
bil prouidentia de la natura ; confeguent emente immenfa 
fapientia di colui , dond’ella prende Peffempio di quel che fas 
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nondimeno quelche mi rende attonito (opr4 modo, è il confi 
derare,cheno me l’unchel’altro, e fi capital nemico del’o= 
tio,che niffuna cofa,che per lor fi rezha c coferui,fenza quel 
la operatione, che propria fe le conuiene, trapaffa indarno 
pur’unpunto de i giorni fuoi, Comincifi pure 4 di[torrere da 
i piu uili elementi e piu bafji corpi, fin*4 quelle sfere celefti e 
perpetue,e uedraffi chiaramente, che ciafcheduna cofa (come 
da fcorta guidata che errar non puote)cerca non otiofa men 
te,ma con quella operatione che più gli è propri4, di guada= 
gna-jrla fua perfettione,0o men nobile,fecodo che d chile pui 
de e piaciuto di darle. Ma perche mi reftringho to ditro ale 
sfere del cieloîfe quei perfetti fpirti celefti,fuor fempre d'tio 
mouendo î lor’orbi , cercan di conferuarfi La perfettione lo= 
roîenon foleffi,ma quella fuprema intellipenza produttria 
ce,e conferwatrice del tutto : anchor che diniffuna perfet= 
tione fra bijognofa, nondimeno fuogendo l’otio, muoue an= 
chor ella in gran cerchio , e intendendo falua e produce tutto 
Pastnzo che da lei pende, Le quai cofe confiderando:, co= 
me polfo io fare poi che io non nt marauigli e mi dolpha ? 
neggerndo che folo l’huomo , alquale 1ddto prandi(jimo per 
efaltarlo , togliendol dal feruitio delanatura, anzi facen= 
do effa miniftra di quello , hà fatto dono.de la libertà del 
solere,e conceduto privilegio di uiuerfi e reggerfi è mo= 
do [uo: fol egli dico,cofi (faluo che pochi) fi faccia d fe ftelfo 
memico che lafciata dietro alle (palle la propria (ua perfettio 
nese lo Steffo fin fuo:tra Potio auolto indarno fi uiue,e per al 
tra strada da quel fine allogandofi 5° affatica e Yaffanna . E 

fepur(come ho detto) alcuni pochi benche rari , uan cercan= 


dosallontanadofi da la uita del ualgo, di farfi felici e perfet= 
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PROHEMIO 
ti non però compiutamente adempiano il lor defio. Quefto 
dico però che alcuni fono iquali ftimandofi di trouar la felici 
tà che fi conuiene a l’huomo conte Buomo col cercar di fpecu 
lar la cagion delle cofe:in quefto affuticandofi, e fe pur alcu= 
ne né trouanosin'effe acquetandofi , fpezando ogni operation 
bumanauan confumando la uita loro. In che quanto s’ingan 
piino di qui facilmente fi puo conofcere, che effendo noi huomi 
ni per lintelletto,e diuidendofi quello in due effendo che per 
Pun conofciamo,e per l'altro conofcendo operiamo,e neceffa 
rio (e uogliamo acquiftar quella felicità , che d noi fi conuie= 
ne,mentre che buomini e non angeli fiamo: cy non folo fpecw 
lundo,ma anchora operddo;d quella ci affatighiam darriua= 
re.Veramete(bellifjima Madonna L A VD O MI A) 
diuinifima cofa è lo fpecolare e lo intendere: et è quello in ue 
ro che ne fa fimili d gli‘angeli.nondimeno non è egli a hot pa 
prio,mentre che buomint fiamo: ne fe ben migliara danni ut 
ueffemto,non che cinquanta o feffanta, faremo noi mai baftan 
ti 4 conofcere perfettamente per le fue caufe,una mintma par 
ticella,ion uò dir dele ricchezze de i Cieli,ma dei più uili do 
ni de laterra; però che lo fpecular ci è dato , non fol per un 
(uagio de quelche faremo poi falendo al Re delle ftelle ne la 
cui fronte infiememente le cagioni del tutto conofceremo : ma 
anchova perche mentre,che la terra ci uefte, potiam tant’ol= 
traintendere, chebaftandoci d lo fteffo operare,done confifte 
la felicità noftra di quefta uita, potiam prepararei 4 queft'al 
tra felicità, che fperar douiamo di godere in copagnia de gli 
fr iviti del cielo.La onde e cofa degna di marauiglia, che tanti 
fignori de gli ftudij d’Italia, con ogni diligenza s'ingegnino» 
che i defiderofi dele lettere habbino occafive di farfi dotti ne 
° le foie ntiea 
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de frientic. Fifice, Matematice,e Metafifice,e [pecdalmentésn 
Aftrologia; Medicina, Arifinetica,Geometria;e fumili: notdia 
meno quanto 4 l’acquifto di quel che importa piu; cioe.dele 
bonoratiffime fcientie donde s'impazi la uia de le uirtus e dei 
buon coftumi,chene guidino d la felicità. che ne potria far bed 
ti:mon ficuran di procacciaresdonde pur fi poffa alquanto di 
tuce bauere, che d tanto bén ne moftri il fentieroEt effendo 
tompofti noi d’una parte che poco walese prefto manca,e du 
na altra che é degna molto; e fempre dura sperla falute di 
quella prima;fenza perdonare d (pefa e fatica » fee uerghan 
fe chartesene rimbomban’ogmihor le fquole; eper la cura de 
D'altra poî:nomè chi pur penfi di far parola.Se: già dir non uo 
leffemto,che d La cura de le menti noftre attendin coloro, che 
per liftudij d’Italia con la mifura del'giufto interpretando le 
leggi fanno altrui conofcerela mete de i Legislatori,ma G/to 
anchor no e quel che la noftra felicità pcacciarne poffa gia 
tai, Perochefe noi ben cofideraremo per qual cagione,princt 
palmente da prima coftituite fuffer le leppistrottaremo che p 
punire etener afreno coloro cherecufindo ibfren dela ragio 
ne,uiuano a uoglia de l'appetito, ne primi ordinametiti de le 
città,furuno infauore de lelepgi de la natura dale geti intro 
dotte.E di qui e che afferma Ariftotele,tiei fuoi duun libri de 
la Politica, ePlaton piu uolte nei Didloghi de leleggi s che 
Phuomo uirtuofo da la fua prudeza guidato,diuetado leg gie 
à fe fteffo d’altre leggi no hà meftieri.Mon fon dung;le leggi 
(diutna Madonna L'AV DO MI A)nelmodo chesufati? 
oggi quelleche ne poffin far pfetti e felici.e[fendo chea la fe 
licita noftrauoluntieri ey allegri fd dibifognio di caminare,ne 
pforza 0 dolidocize pofsibiliche ci andiaimai, Cofeffo be che 
B 
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‘da fantiffime leggi e prudenti(fimamente conftituite, fi po'via 
di felice uita trarla prima occafione quando i. fignor de le 
Città loro,procuraffeno con ottime.conftitutioni, che i foi cit 
tadini.che capi di famiglia fono,con Pofferuanza di dette cò 
ftitutioni,nutriffero e inftituiffero i figli loro;per finche 4. gli 
anni di piu fermo intelletto arriuati,hauèdo gia fatto habito 
ne le uirtuse nei buon coftumi,poteffer:confomma gloria de 
Ha loro patria e difefteffi,menar felici queltempo ch’dchor 
ne refta,Et a quefto modo giouarieno a gl'huomini affai più 
le leggi no lafciandogli dal principio por pie nel uitio,che nò 
fann’oggi uolendindarno leuarglifa{ò, poi chin final crine 
attufati ui fono.Lequai:cofe ageuolmente conofceremo effer 
uere,fe da una parte riguardaremo,molte bé guidate republi 
che arttig;.come de i Perfi,di Creta,di Spartize d’.Atenesetal 
tri be gouernati regni e cittadise da l'altra parte uolgeremo 
gl’occhi a quefte chereghanfi oggi Percio che albor uedre 
mo che quelle tion a laregexza di dominio attendeuon princi 
palmente(effendo che nel dominar fe fte(ftfifan gli buomini 
felici,e nonnel uincer l'altrui,)ma nel-render buoni e prudeti 
i lov cittadini,eran’intenti i Legislatori;e teneuano l'occhio i 
magiftrati la notte e’ giorno.E per il contrario quefti gouer 
nideinoftritempi,lafciando inftituirfi ciafcutio 4 uoglia fua, 
rient’altro intédano chei lor confini ogni giorno allargar, 
ufando:le leggi lorosnon'inviparar del principio:che i lor cit 
tadini diuentinbuoni;ma a. pena in punirgli fe pur fonrei.On 
de ne nafce che quegli non d’effer veramente buoni fi curan 
mai,ma folo de far si,chele fceleraze loro fughino occultele. 
îinfidiede imagiftrati:cofa tutto da la felicità de gli buoni 
si lontana;laqual ne la propria e noluntaria noftra uirtu con 
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rfifteefi pofa:Per laqual cofà non poffo fare che io non porti 
alcunsuolta inuidia d coloro; che hebber fauoreuolla forte di 
nafcere.in fi ben guidate republiche., quali eran quelle chedi 
fopra ui bo-dette.nele quali pefferePhomo metreche glielo 
mo naturalmente animal ciuile,e atto ala compagnia, tra tut 
‘te l'altre fcientie; le difcipline morali erano in pregio.In quel 
ile fin quafida lefafcie,it lor figli i padri nodriuano, in glie vi 
gorando con l'intelletto, wenivan crefcendo di giorno in giot= 
no;tal'che fapedo ciafcheduno,quai deuono. ef] er l’attioni. egli 
. noffuij del buomo verfo del grade Tddiouerjo del padreje dela 
madre fuasuerfo de la coforte;de.i figli, de'pli-amici,de tr ferdi. 
‘e in che maniera frdebbi uiuere tra i cittadini;nel foro,nel:Se= 
nato,o in qual fifia altroluogosdoue utiopo faccia di conuer 
farese fecondo tali ofticij operando ; nenivano afar fi.chela 
citta loro aduna celefte republica affomigliauano,de i quali 
officij es habiti uirtuofi,e modo di ben uiuere; non macauan? 
‘buomini eccellentiffimai,che e cd uoce e cò [erittitrattaffero.ei 
defiderofi di quellosnel ben fare di.inftituir fiingegnanano,co 
mefra gli altri ne fan fede i due gran Philofophi Ariftotele 
‘e Platone.de i quali uno coneftrema diligéza (criffe PEtica 
liconomica,e la Politica;ey Paltrovin piu diloghi fparfi.il 
feme de le uirtu. &-principalmète ne i libri dela republicase de 
‘leleggi contant’altezza fcriffe di tai materie ch'io nonlile= 
gho mai;che delnoftro fecolo non mi uerghogninel quale nò 
folo non fitrouatoscofi ben guidate cafes ben'adminiftrati go 
uerni,m4 non fi procura anchora,che una tninima parte dico 
fi utili difcipline publicamente fi moftri in qualche luogho.La 
‘unde,poî che da publico precettore tali fcieritie aquiftate nofi 
Jpuote,hò piu uolte confideratosche graudiffimo.oblicho dowe 
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wyebbe hanere alcuno;4 chi amadolo afsai, fecondo la'uia delie 
iuirtu lo inftituiffe di tempo in tempo per tutto il corfo de gli 
anni fuoi, Per laqual cofa(bellifftma Madonna L'A V DO 
MI A)amdlo io contutto l'animo Aleffandro figlio uoftro, 
dl cui battefmo,pochi mefi fonosfendo egli foftenuto in mio no 
mesfuite/timò de la fa falutesmi è paruto far cofa degna de 
Pamor ch'io gli portose de la feruitu ch'io tengho con uoi,da 
che tanta uoftra bellezza mi fe cognofcer la uirtu uoftrara 
accorre con'ogni diligeza il fucco di tutto quel che e Plato= 
nie e Aviftotele ban fritto di quefte (cientie,che morali fi chia 
mano:ne lequali per affai buona parte ditempo efercitato mi 
fono:e quafi in modo di introduttion ridurlo : donde quafi da 
uno fpechio,pofs’egli d'anno in anno pigliar norma all’attio= 
ati fesmoftrandogli con fomma facilita,minutamente di paffo 
în paffo,qual debbi effer La uita fua,quali effercitij.quali ope= 
‘rationi,quali ftudij; quai modi di couerfare , e finalmete qual 
debbi effer ogni gefto e parola fua;p potere ottenere.con age 
uolezza,quella felicità che in quefto mondo fi puote bauere.4 
la qual habbia anchora ad effer mezo di acquiftar poi ne lo 
patria del cielo,quell’altra maggior felicita,che bawer qui nn 
potiamo, Quefta è dunque in uniuerfale, in quef’opera lat, 
tention mia. Ne quato al piu particolar uenendo,ui diro altro, 
ferion che douend’io in queft’opra formare un’huom felicer 
moftrandogli la ia di uenire a l’ultima fua perfettione, è foa 
za che prima ui dimoftrisalquauto mn untuerfale;qual fia quee 
fra felicitaze da chi procedase in che confifta.per:che fi comdi 
a uolér che un fagittante non mandi le fagitte in:darno , fa ntr 
meftieri,che babbia dindzi a gli occhi il fegno doue per uenir 
fuuole:cofi colui.che non uuol guidarla vità in uano,e forza 
Hi A 
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che Babbid dindzi al meno un'ombra del fin fuo,e di quelfom 
imo bene che acquiftar uinzdo fi puote. Et a quefto fraggiage 
che effendo la nid de la uirtùt alquatonel principio fatigofase 
bè fatto di far metione prima ad ogni altra cofa dela felici 
tésaccioche piu proti fiam poi,a paffar quefta fatigasuededo 
quato bé ce ne fegua poi. Dunque io nel primo libro,di quefta 
felicità humana ragionaro,ton diftintifsimamete.ma alquato 
in generale. Peroche in altra parte di qfta operasfard unopo 
più minutamente di ragionarne, onde uient que  fisquefto primo 
libio ad effer come probemio di tutta l’opa poche dal fecodo 
comincia la inftitutione di effo Alefsadro figlio uoftro; fin da 
î primi giorni fuoî de le fafcre incominciddose!fecodo la diftin 
tion de l'età feguédo di mano in mano .E pche gto all’inftitis 
tio dei primi dieci anni in darno farebbe ftato il uolgermi ad 
effo.p cér tali arini in tutto quato a la inftitutive,da altri più 
che da [efte/fo pedeti:di qui è che fino al pricipio del terzo 
bro, uoimadina LA VDO MIA;che madre gli fete, ri 
uolgho il parlare:done che da Indtin poi,oltra i dieci ant pre 
fupponendolo,a lui cotinuamete riuolgeromi, come nel peeffo 
di Gfta opa conofterete.atertedonifolo» che quating; di ogm 
forte di efercitio,oper atide,fcienittaze facultd ch'io ftimi l'in 
fritutio.fua conenirfisio tratti‘in quefti ibri,noduneno d’ogni 
cofa leggermete,e uniuerfalmete ra giono;falno che dele faa 
cultà morali: intorno 4 lequali più fpetialmre diftedo le-mie 
parole.cociofia che quato a le fcrerte fpeculatiue,no machian 
ogpi molti che è cò utna nocese conjerittime infegnino, doue 
chede le morali nò è chi s'arrifchiydi far parola, Ma tepo 
è bormai che 4 quefto mio intendimento s fida principio col 
Fauor uoftro, © Fine del Probemio, 
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© Cap.1.Dowe fi prowa che l’huomo habbia unifine ‘ultimo 
incui confifte la fra felicità. 

sr OVETE fapere( Belliffima Madonna 
BRA | LAVDOMIA)cheficomein tutte al 
ey A trecofe, è wappetito naturale del proprio 
© Rinmeceszte] low bene, comeultimo lor fines è laccuifto, 
del qual bene ogni loro operatione indrizano: così anchora 
lhomosappetento rationalmente , e fenfitivamente , quel che 
giudica che buonfia;al guidagno di quello ogni uolontaria 
attione indirizza. E in quefto folamente,e differente da Dal 
tre cofe,che quelle guidate da chi non puo falire, feimpre dea 
fiderano il lor uero bene: mà l'homo puo così quel che nio 
e buono comeil buono giudicar , buono e confeguentemente 
defiderarlo.L’homo alunque in ogni faa uoluntaria attione, 
qualche cofa che buona appaia,come fine ditale attione; it 
nanzi fi pone. Ma perche le attioni de ’huomo ini due manie 
refitrouanosalcune fono effe fteffe il fine diquel che l'operi. 
come faria il caualcare;il cantare;il faltare'è fimili, alcun’al 
treton fono il fin de l’operatione,ma fon ordinate a la cona 
ftitutione di qualche cofa operata,la qual'rimanghiin effere, 
anchor che manchel’operatione, come faria ledificare 6 fi= 
milteffendo che doppo la edificatione,riman'la cafa . ne fea 
puesche in tali operationi,da lequal rimanghan le cofe opea 
rate; fi trouin più fini ’uno eoperatione ; l'altro che fes 
gue e la cofa operata. E perche quel che è fin duna cofa , bd 
în feragion: dicof buona ; effendo che al fine initendiamo ne 
Pattionnoftre , come cofa che buona fia ne fepue che doue 
faran piu fini ; fempre il fecondo per efjer fin del primo, fa= 
rd di quello migliore, e per: quefto migliore e una cafa che il 
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fardeffa none. Varij edunque fono i fini e Pattion de l'huoa 
mo,e per quefto l’unde l'altro migliore,il che non folo inuna 
fol’arte fi uede, md anchora in diuerfe (endo che altro fine è 
quel del medicose altro di quel che mura. E fpeffe uolte acca= 
«de che diuerfi fini.in diuerfe arti, fon’ordinati tra-dilorol’uno 
in:compimento de altro.Però.che il fine de chi fà i freni, è il 
freno ifteffo,md egli poi è ordinato per un altro fine, in unal 
tra arte,che e il caualcare,e quefto pote parimente ordinato 
per il fine di un Duca deffercito,che e la uittoria, laqual per 
e[Jer fin di quegli altri due fini,niene ad effer più degna di loa 
ros hauendofi detto. di fopra che fempre il fine che e ordina= 
to,on per fe,md per altro fine,e men perfetto di quello, Hab 
biam dunque în fn qui prouato che nel’attionde gli huomi= 
.ninon folo.in un'arte ma in diuerfe-arti ; fon molti fini,uno 
miglior de l’altro;o peggiore fecondo ».che P’un’4 l’altro ora 
dinato ne uiene. DA laquai cofese neceffario,che trà quefti dis 
uerfi fini,ne fia finalmente uno ; per ilquale fieno tutti gli altri 
ordinati. altrimenti bifognaria che non trouandofi fine che 
non fufJe d qualche altro fin’ordinato ; fi andaffe in infinia 
to ordinado unfinper l’altro, E cost uerria il defiderio de 
l'huomo,per ilqual naturalmente defidera poffedere unul= 
timo fine, einquel quietarfi ad: effere nano einutile » il che. 
non è da dire, fendo che la natura ,110n fà mai cofà che uga 
na fia.Non è dunque dd dubitare chetra tuttii fini che bam 
fi diuerfè operation de 'huomo; uno non uene fia. che fià a 
timo di tutti,per Uguale pli altri fieno ordinati, e egli per nife 
fin’altro. Uqualultimo fine bifogna parimente che fia Pultia 
mo-fommo bene del huomo come buomo s conciòfia che già. 
Who. detto chel fine dina. operatione bà ragion d’aps 
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parete ben di quella,onde il fin ditutte D'attiohi;t4 in luogo 
di ultimio‘e finnnio bene, fendo che fi come quel finenonha al 
tro fine doppo di lui,cost:fend’egli ul fommo bere non hd ale 
tro-ben chel’auanzi. E-quefto talfommo:bene e forza; che 
Phuomo conofcaz fenon unol. che l’attion fue non banendo do 
ue riguardino,fien vane e fupflues fendo:che fi. come un fagita 
tante,fe no. bd un fegno douela) agita indrizzi,non acqufta 
ri mai l’arte-del fagittare,costlPhuomo;Jenon fi pone innan= 
zi e no conofce qual fia quell’ultimo fine doue:l’operatiò fue 
fi.diftendino,operando in darno felice non fara mai. Deve dun 
que cognofcerlo ’huomo che unoPefferebuomo s md qual fra 
quell’arte-di fcientia che cotal fine debbi-confideraresdi qui fa 
cilmentefrpuò fapere,che effendo nero quel che io who dettò 
di fopra che deiwariy fini confiderati da dinerfe arti ò fciena 
tie,quello è fempre piu degno, p ilgual'ordinati fon gli altrize 
quell’arte è pix nobile:che quel piu degno confidera:, ne legue 
che quel fine che di tutti gli. altri e bomiffiino; fia parimete dà 
quella fcientia che tutte l'altre regge,confiderato,lu quale fci 
entia fenzalcumdubio-è quella'che ciul fi domanda. pero che 
quelché fa ch’unafcientiao un'arte fia d'unaltra maggiore» 
é che di effafermendofile dia precettizin che maniera opera 
debbi.fi come‘il canalcare feruendofi del’arte di chi fa’ fre 
nose le felle;di quefte cotal’arti, e piunobile ;'e degno . Sende 
dunque la Cisulefcientia tale, che ditutte D'altr'arti e fcientio, 
che im und Città fono;fi ferueset è quelle da: precetti e ponleg 
ghordinddo ella quali fcietie détro ad'una Citta ftimar fi deb 
binose quai tor uia;feruendofi del’avte militare, de lafacultà 
oratoria,de l’Iconomica; e confeguententente d'ogn’altra ara. 
temen degna per accrefcimento del publico bene ; in fanore 
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del quale inuna bene inftitnita republica ogni cofa difponfi,ne 
\fegue che:cotale fciùtia Ciuile.fia fopra tutte l'altre principa 
le e di pregio;e confeguentemente fia quella,che l’ultimo bentes 
e uero fin de 'huomo conte bom: confiderizdico come uomo: 
pero:ch’altrimenti(come ho gia detto)non lo cofidero in que 
fti libri. Concludendo aduatgne diremo che-d la [cientia Ciule 
ò Morale-che uoliam:dire,come principali/)ima fopra.tatte le 
frientiebumane fi apparte confiderare e trattare del’ula 
timo fine;e foumo bè del’huomo come huomo.Et hò detto fo 
pratutte le fcientie bumane , pero che dele fcientie divine non 
parlo al prefente, le quali cofiderano quel uero fommo bene, 
che: é Dio grandi/fimo,ma parlo de Phumane che de l’ultimo 
findel’buomo métre che glie buonto trattàdo confiderano, 
Etquefto confiftela differentia chein tal materia è tra Aria 
ftotelese Platone, peroche Ariftotele in tutti i faoi libri mora 
disaltro nontintende fe non di formare e preparare l'huomo,d 
quella felicità cofì fpeculatina come pratica» che fiapofjibile 
di poffederfi uinendo.e pur’una parola di quello ftato che haa 
uer fi debba doppo la morte,non fece mai . doue che Platone 
per il contrario ueggendo che punto.di mera beatitudine, 
quelta nita bauer non potiamo » folo dla futura celeftefelicia 
ti.s’affanna di prepararci. Ma io (Bellifjimamadona LAV 
DO MLA;)ue d quello;in quefta cofa obligandomisoglia 
4 lune a l'altra di quefte felicitàtener l'occhio in quefti miei 
libri. pero che inef)i intendo d'inftituire Aleffandro uoftro» 
inmanicra che uiuendo goda quello ftato felice che bauer fi 
puo wiuendosil qual però no dimen fiatale,chel migliore sta 
to del: Cielo non impedifcasanz’il renda piu facile . Gli porrò 
dunque imanz una ud, che fecursattentte lo guidi sì che hoa 
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fioratif)mo. e feliciffimo, uina il corfo de gli anni fuoise infiea 
memente amiciffimo al grande Iddio, del terren carcer difciol 
toyd miglior patria ritornar poffa. | 


Cap .2, Incheconfifte la felicità de Phuomo 
ur ilfommo bene. 


AVENDO finquiprouato che nell’operation de 
’huomo, bifogna che fi troui un’ultimo. fine , e fommo 
‘bene, pilqual tutti gli altri finì fie ordinati : e che cotal fine 
debba cèr cofiderato ; imeffa fetentia Ciuile 0 Morale che noi 
uoliam dire,fegue che moftrarui debbi qual fia quefto fine e 
fommo bene. Per laqual cofa banete da fapere,ch’anchor che 
tutti unitamente conuetighino che quefto fommo bene, fiala 
noftra felicità,nondimeno qual fia poi,quefta felicità, e in che 
confifta ? molte e diuerfe fono fate e fono l’opinioni ..però 
che alcuni ne la fantità; altri ne le tirannidi , e molti ne la bel= 
tezza la ponghano. E finalmente fecodo che gl’huomini fono 
di qualche affetto difpofhitcosi fecodo quello fenz' altra ragio 
ne proponghanfi il fommo bene. Deleguali opinioni, alcune 
pochele piu famofe,donde l’altre dependano , raccontarout: 
e quelle abbattendo, qual fia ueramente la felicità de l’huomo 
Richiararoui. Son dunque alcuni , che è guifa di Sardanapala 
li,quefta felicità ne i piaceri del corpo viponghano, e princia 
palmente ne le fporcitie di Bacho e di Venere. E lamaggior 
rugione che gli hannose ch’effi ueghano che tutti coloro, ch 
effi giudicano che fian felici.come par loro che fieno i princia 
pi tirannise fimili, fenza temer di punitione , uinendo conti= 
nudmetite in cotai praceri,4 le uoglié lor fodisfano. Ma quan 
to fia falfo cotal parere,dì qui conofcer fi puote,che la felicia 
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td propria del’homo bifogna che cofifta in qualche cofa,che 
propriamente a lui fi conuengha:il che di cotai piaceri dela 
gola e di Venere per effere communi a tutti gl’animali y nom 
adiuiene,ne è ragionenole chel noftro ben'confifta in cofe che 
tollendoci da li natura noftra rationale,ci faccian fimili a le 
fiere,che punto di vagid'nonh<uno. Altri fon por che di mag 
giormngegno e piudicio dotattlendio pani ddtai brutezze 
poghano il fommo be ne l’honore parendo loro che?l honore 
fia?luero fine de la nita cile, cOcio fia ch'in una bE regolatg 
republica ccloro che babbian bene operato p compiutamenz 
terendergii il premio,fon da gl’altri bonorati:quafi ch’altra 
cofa degna de la virtu loro,che lo fteffo bonor non fi trowî. 
Quell’opiniore , benche babbia qualche apparentia, nondi= 
mero nome bitond , prima perchela felicità non fi cerca de 
l'huomo p altro finesanzi efJa l'ultimo fine effer deue . doue 
che Phonere mon per fe fteffo,ma per altro fine ricerchiamo: 
concio Jid che noi d’effere honorati defideritmo:per teftimoa 
manza de la uirtu noftraseffendo l’honore quafi un fegno de 
ba uirtu de l’huomo.Cerchiam dunque l'honore nò come bono 
ve,ma per un'altro fine,er è acciò che ogn’un conofca la uir 
tu noftra,Oltra di quefto la felicità de Phuomo debba trouat 
fritt colui proprio,che felice chiamar fi deue,1l che non quien 
de l’honore,ttquale no.in colui che è bonorato fi trona,ma in 
coloro che l’homorano . conciò fid che non in potere de Pho= 
norato è che gli altri l'honorino' , ma in poter deffi è 
d'hoiorarlo , è non honorirl9' fecondo dhe uogliano . tal 
che (e la felicità confifteffe ne Phonore, uerria ad effere 
IL perderla , faail cofa , dependendo dil'uolere d'altri. il 
clenon conuîene al elfa felicità, hg qual'come difficilmena 
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te racquifta,cost difficilmente fi perde. No e dunque uera que 
Sa opimone,:che il fommo ben fia nel'honore.La onde alcu 
ni uolenano che effendo Phonore ordinato -d la uirtà, in effe 
uirti'ogninoftrafelicità confifteffe. La qual opinione , part= 
mertenon è datenerfi.peroche può unuirtuofo , quantunque 
uirtuofo fia,nondimeno non operar fecondo la uirtu fua,come 
feria dormendo:nel qual'tempo direm ben che nirtuofo fia,ma 
che felice non mai:affermando Ariftotele che ne la metà dela 
uita noftramon è differéte il felice da infelice. fenza che puo 
facilmente effere un uirtuofò damoltiinfortunij affalito , nei 
quai trouandofi, chi fard quel non Stoico,ma Peripatetico; 
che felice lo chiami? Ma che diremo noi di coloro che ne le ria 
chezze ponzhano il fommo bene? Certamete negar no fi puo 
che quefta opinione non fra di-tutte Paltre peg giore.cociò fia 
che P'altre fondano al meno il bè loro in cofa,che p fe fteffo 
haragiò di bene,ò honefto ò dilettenol:che fix. ma quefti tali 
ui cofa lo pongano,che non bauendo in fe altro ben che duti 
le,come per inftrumento d’altro bene,ft poffiede e s'acquifta, 
Mandato diargue d terra l'altre opinioni, prima ch’io ui mo= 
ftrisin che confifta ueramente Phumanafelicita e che cofala 
fia:prefupogho che tal felicita è forza che' fra un bene intut 
to perfetto,e per fè ft:[]o baftateseffendo che fe d'alcun’altra 
cofa bauel]e meftieri,ne feguiria che perfetto piu no farebbe, 
E quando io dico che quefta felicità per fe fia baftante,inten 
do nò folo in beneficio di colui che felice fitroua, ma anchora 
in beneficio dela moglie fuasde i figli de glì amnici e de la fua 
vepublica finalmente, efferido che no per fe folo nafce Phomo 
mid accio che conterfando gioni 4 coloro,co i quali la natura 
il cogiunge. Fatto dunque quefto prefupofito» dico che que, 
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Sratal’Bumana felicità,non confifte in altro chene la propràt 
operation de l’huomo;fecodo la uirtuin uita perfetta.E persa 
che tal cofa meglio intendiate bo detto prima ne la propria 
‘operatio de l’huomo,conciofia:che impofJtbile é;che il fommo 
bennoftro fi troui in qualche nofira operatione,che non ci fia 
propria ma piu tofto commune con gl’altri animali.E perche 
molte fon l’operatio proprie de l’uomo, e ragioneuol che la 
felicita confiftazin qualche operatione;che da piunobile babi 
‘to deriuando,ditutte l'altre fia piu degna e di pregio:la quale 
effere non puo (ennò. quella che da l’habito de la uirtu depeti= 
de.E perche fi come nonfolo un fiore primauera ne rende,co 
fi non:folouna tal’operatione; puorendere l’huombeato,di 
qui esche io ne la fua diffinitione bò aggionto in ita perfetta, 
cioe che longo tempo ò piu tofto fino dlamorte, cotal’opera 
tion uirtuofa perfeneri. Hauete dunque fin qui faputo ehe cof 
fia quefta felicita bumana,e in'che confifta principalmente.ne 
crediate gid quantunque la uera effentia di effa, non fia altro 
che l’operatione fecondo la uirtuin uita perfetta, che per fe 
son fia diletteuoli(fima,anzi:ui a ffermo:che in niun’altra ope 
rationnoftra,concorretanto diletto,quanto operando fecona 
dol’habbito de lauirtu.Ne e gia inman de la Fortuna priuar 
ne di tal diletto,effendo che molti beni che.ne le man di quella 
e de lanatura fitruouano;come fon lericchezze, gli'amichi 
principati,la bellezzasla fanitd e fimili.fe ben fono inftrumen 
to,e ornamento di detta felicita nondimeno non fon di talimo 
‘mento che quado pur marchino;poffa Phuomo nonchiamatfi 
felice.e uoglio ftare è prouare che ciafchedun.de i detti,be= 
nidela fortuna e delcorpo,rechin qualche ornameto d all'ho 
mo felice, mà folo dela bellezza parlando dicosche la bellezza 
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za fal'huomo aritabile e da l'effere amato; fe-gli genera 
veuerenza  bonore, € ri[petto s oltra che par che le perfone 
nom poffin credere s che con la bruttezza poffa ftar molte 
uolte animo bello. effendo fententia dei Fifionomi , fecona 
do che dice Alberto,che il piu de le molte dentro ad un corpo 
monftruofo» ferue parimente l'animo: di guifa di monjtro, 
sE peril contrario un bel compartimento dele parfi di fuoa 
ra, fa fegno de l'eccelenzia di dentro. come: ben fi conofce 
chiaramente in uoi Madonna L-AVDOMIA; la cui 
corporal bellezza,mi accendetanto di marawiglia,che fe non 
fuffe poi maggior lo ftupore che da Peccelleza.e degnità del 
suoftro animo, mi fi porge dinanzi ad' ogni bora; credo che 
în quella fi accecherieno gli occhi dèl. mio penifiero.ma rapito 
dal ualor del uoftro animosleuzio gli occhi dd quel che. è mor 
tale,fento-da V'ali dela contemplation di noi, portarmi 4 gua 
fran P Ambrofu del.cielo.conciofia che appreffo d’ogni giudi 
tiofo intelletto, fi debba. chiaramente giudicare; effer uoi di 
tal perfettion formata e dotata, diqual rariffume nolte dop= 
po piu fecolî,fuol per miracolo il grande Tddio mandare alcu 
ma donna dal Cielo.Etio nonreftaro mai di ringratiar che le 
mie operationi guida e gouerna, che m'habbia dato tanto. di 
lume ch'io bauendo conofciuto in qualche parte la wtrtu uo= 
fira mi fia pofto a reuerirui cone donna piu che martale,or 
nainento di quefto fecolo,uero effempio di divinita ; difpregia 
trice d’ogni baffezza, guida d'ogni bell’attoz.e nel bel uolto 
fimiliffima d gl’ Angeli. Ma 4d altrotampomi riferbo atrat 
tar del miracolofiffimo ualor uoftro. pn 
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Cdp:3.Dd che caufa dependa la felicità bumana. 


AP VT Ochelafelicità de Phomo cdfifte in operar fe 

SÒ codo la wirtà in uita perfettaié ragionenol de fapere da 
chi dependa;ciò e in poter di chi fia queftà felicita. a onde è 
da notare che dama di:tre caufe fecddo Ariftotele € forza 
che la deriui,0 da caufa diuina;ò da bumana, d'da fortuita. 
E fe da bumana; 0 pera di difeiplina;ò per uia di efercita 
tione.Che da la fortuna depender non pofji,di qui fipuò uew 
dere,che uno effetto nobiliff:mo qual’è la felicità noftra, non 
puo procedere dd caufauiliffima come è la Fortuna effendo 
che la fortuna non è caufa effentiale,ma accidentale,e confe= 
guentemente uile e ignobile . caufa effentiale domando io dd 
laquale fi produce l’effetto fecondo l'intention di effe caufd; 
come faria un’ Architettore, dal qual ne uteti prodotta una 
cafa fecondo la intention deffo. md caufa accidentale ittterta 
do io che per il cbtrario fia quella donde nafce Peffettosfuot 
de Pintentione d’effa caufascome faria fe u’edificatore edift 
cado trowaffe un teforoscofa in tutto fuor de la fue prima it 
tentione . e tal caufi domandan cafo 0 fortuna, che pes uria 
medefima caufa gli intendo per bora.Non è dunque la fortu 
mocaufa de la felicità de l’huomosemafimmamete che feunco 
si grà ben del’huomo pendeffe da la fortunastanto più pede 
vian dd quella,tutti quelli altri foi beni, per effer di quefto 
minori, conciò fia ‘che conuenieuol non è che i men degni 
effetti,babbia piu degna caufa » farieno adunque tutti i ‘ben 
de l'huomo , inman dieffa fortuna sit che nonvèda cons 
cedere, conciò fia che quando quefto fuffe s non bifogneria 
<he l'huomo procuraffe punto ne lattio fue, fendo in md de La 
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fortuna ogni cofa. Nondepende dunque;i! noftro foitimo ben 
dà la forte.per la qual cofa fi dee credere,che untanto dono 
quanto è ld felicita,fi come egli e nobiliffimo di tutti i doni,co 
fi anchora da nobiliffima caufa procedala quale è effoTddio 
grandiffimo.conciofia che domandoci 1ddio altri doni manco 
nobili,come fon l'efferesil uinerese fimili, molto piu è du dire 
che ci doni quel che fopra tutti gli altri n'è caro e pregiato. 
Ma quantunque quefto'fia uero,cide che dal grade Iddio pro 
ceda principalmente quefta felicità,no per quefto ne fegue che 
in qualche parte dal l’huomo fteffo nò penda.percio che effen 
do ella(come babbiam detto)propria operation de l’uomo, 
bifogna che parimente da l’huomo dependa fi come la opera 
tion propria del foco,dal foco ifteffo è prodotta. La onde do 
uiam fapere che fecddo Euftratio alcune cofe all'uomo ne do 
na Idtio,fenza che l’huomo pico ni fi affattighi,come è l'ant 
ma;l’effere, il uiuere, la rationalitàse altri doni naturali coft 
fattisalcune altre ne dons poi, a l’aquifto de lequali, è forza 
che Phomo anchora s'affatighi,& tal douiam dir che fià la fe 
licita, però che affatigandofi Phomo per affuefarfi in'operar 
fecondo la uirtu,no prima cominiciard d fare babito in tali at 
tioni,che il grande Tddio quella felicità, che in quefto mondo 
hiauer fi puote,inquefta uita cScedergli.e l’altra poi che è pia 
degna molto,doppo la morte ne la corte celefte,confegnarli, 
ma di quefta feconda(come piu wolte ui ho detto, )hon ho da 
trattare al prefente,Concluderemo adanque che la felicità hu 
man é don di Diosconceduta d noi ; doppo che per noi fte(ft 
cominciando dà che nafciamo ad affuefarci al’operatton utra 
tuofe.uenidmo d fare babito de la uirtu. Da le quai cofe Age 
uoltuente dedar fi puoteschetrd tutti gli animali folo l’homo 
s puo diyentr 
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può divenir felice.conciò fià che effendo la prudentid\,vevina 
d'ogni attion uirtuofa, e trouandofi ella ne Pintelletto , come 
immerfa ne la ragioneseforza che gli altri animali,ne è quan 
li Pintelletto nonesfelici effer non pofsin già mai. confegue 
temente queglihomini anchora.che 0 per,pazia;ò per sfrena 
to amore,0 altro finil defetto d imentesuinan (enza Pufode 
la ragione,parimente felici chiamar non fi poffano,per poter 
fi trà i brutti meritamente connumerare.1 fanciulli poi,fe ben 
per non hauere in effi prefo anchor nigor lo intelletto, li felici 
mentre che fanciulli fong-etriarar itomfi debbano,nondimeno 
feda chin'hacura,g gliene con diligenza 





nodriti e affuefatti Simeder per chele moftri la uia de 
la uirtuse la regola deLb$ ujueRipye privizegli anni de lama 


tura ragion toccargmo,che operando Wei perio fteffî come fi 
debba;la lor felicitàde otterdno.come fpereîig che fara Alef 
Sandro uofiro,bauedo egli prima fi uirpR0fA madre,donde pi 
gli effempio de i buon coltumizezgli pdimoftradogli io con hi 
util’operascomio fpero che quefta fiasil fecuro camino che te 
ner debba, 
Cap.4. Quando e per quanto tempo debbi ’houoa 
mo.chiamarfi felice. 
S EGVE dlprefenteche noi ueggiamo ; per qual 
tempo e per qual patio delauitafua, debbi Phuomo 
meritamete chiamarfi felice, Intorno è che douete fapere 
che alcuni Furono trà i quali fu Solone 4 che confiderando è 
quante auuerfitadi e miferie,fia (ottopofta la uità de P'huo= 
mo s equanto di giorno in giorno nada fcherzando la for= 
tuna - bor'alzandolo al Cielo ; bora deprimendolo al bafa 
Sosfecondo che piu le aggrada,di maniera che niffuna quanto 
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fioglia prafelicità fi puo (perare che ftabil duri per lonzo 
tempo,giudicarono che fia impofsibile che finche l’huomo ui 
uesfelice chiamar fr poffa già mai.concio fia che alcuni fono 
che effendo fortunatamente uiffuti lago tempo da eftrema mi 
feria al fine affuliti. infelicemente fimuoiano. fa di meftieri 
ddunque(dicea Solone)che fi uegha il fin-de la uita d'uno, pri 
ma che felice chiamar fi debbi.La. qual’opinione in uero non 
douiamo dccettare.e[fendo che quando quelto faffesne fegui= 
ria che folo metre.chegli muore spoteffe Phuo effer detto fe= 
Lice.il cheè falfo,conciò fia che cofiftendo la felicita ne la pro 
pria operative de l'huomo:fecodo la urtu,certo e che in quel 
mentre che muorestancand'egli diefferebuomo,cotal’opera 
tion non puo fare: fe alcun diceffe,che da quefta opinion. di 
Solone,nò nie fegue che Phuomo mentre che muore,polfi fola 
mente chiamarfifelice,ma unol forfe intendere egli,che fe be 
Phuomo mestre che uiue non puo effer.detto felice,nondimeno 

bito che'glieinortosfi puo giudicare fe felice era [tatoscott= 
ciò fia.che effendo egli ufcito p La morte:de la feruitu di fora 
tuna,niò puo piu inturbidarfi quello ftato felice,che hauea go 
duto-uiuendo, è quefto refpondarieno alcuni, negando quefto 
fuppofito,che ’huomo doppo la morte nd poffa eér. molefta 
toda la fortunasconciò fia che molti infortuni) poffano acca 
fearesd quelle perfone che gli ama,per i quali infortunij, e for 
ia che fiturbi il fuo ato felice.percio che fe ben'egli efsedo 
inorto ditaicofe non ha notitia,per quefto noti refta che non 
fitrauagli itfuo ftato,fi.come fi coturba lo fiato di coloro che 
lontani da chi piu amano,non han notitia de Pauerfita de gli 
‘ dmatistoy iononuoglio altrimenti determmnare (è quefta rie 


fpofta fia buona ò non buona,ma in altra guifa rifpondendo 
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dico,che fe Solone întende ne opinion fuasche bifooni afpetà 
tare il fin dela utta de ’huomo felice.p poterfi dar fenteza 
fe veramete felice fia fato, ne fegue che fe noi nedremo che 
un huo fia morto felice fid alhor uero'a dire,che egli felice 
fiaftato.adunque e forza di dire che alcuna uolta fu che dir 
fi potena , hord è felice: conciò fia che quando diciamo che 
una cola fra Statain tempo paffato,fà di‘nteftieri che fuffe 
qualche tempo, nel quale, fipotena dire che quella tal cofà 
fuffe prefente.. fi come per cagion di effempio 3 effendo uero 
che io poffa direche gia la uoftra bellezza mPaccefe del'des 
fio-dibenfare, è neceffario “che qualche tempo fuffe che io 
poteffe, iom'in' tempo paffato , ma in'prefeite; tilicofa afa 
fermare. Durique fe doppo La uita dunio, fi puo dircche fea 
lice era ftato,parImente im tempo fu chein'tempo prefente 
quefto medefimo affermar fi poteua.oride he feguiria che ana 
chor utuendo fi poteffe chiamar l’huomo felice,il' che Solone 
non concede, Rifiutando adunque Popinion di Solone , dia 
co che non è neceffario di d/pettare il fin dela uitarde’hnoa 
mo , per conofcer fe gl’è felice . anzi è ‘poffibile che wiuena 
do chiamar felice fipoffa. E a la ragion di solone, quando 
dicena che infinite fori le miferie, che la fortuna nepuo dare 
ad ognihora , conturbando ogni Stato felice rifpondo che 
la felicita de'huo, no è difi poca fermezzzase di fi debol mo 
meto, che la fortuna poffa [opra di quella.anzii colui che ope 
rando fecondo la uirtusripien do gni habito uirtuofo;de la fe 
licita fara degno,non temera gli affalti de la fortunasne fi 
efaltara peri beneficij di quella.i quali fe bene portan quala 
che ornamento ‘a la felicita,non pero fon ditale Importaza; 

che quando pur manchino ; uenghi. a farfî minore la. fteffa 
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felicitalaquale rede Phuomo ftabilese faldo d guifa di un cor 
po cubico,ouer quadrato,fi come e un dado;tal che ouunque 
lafortunalo uolgha fempre con una medefima faldezza ftà 
in piedi,conftantiffumose ueramenter immutabile, Concludendo 
adunque diremo,chel’huom felice:difprezzando ogni fauore 
eogni odio di fortuna,fempre e finche durano gli anmifuoi,ne 
la (ua felicità fi conferna . 
Cap. s. Dele potentie de l’anima bumana,e 
in qual di effe lafelicita fi ritrovi. 

AVENDO. rmoidi fopradetto , nel dichiarar che 
H cofà fia quefta felicita, bumana che ella e operationfea 
condo la uirtu :ne potendo conuenire cotal’operatione d quel 
la parte di noi;che corpo fi chiama.ma deuèdofi. attribuire 4 
la piu nobil parte che e l’anima ifteffa,due cofe fa di meftieri 
di dichiararui.prima quai fieno le potentie del’ anima noftra, 
acciochefaper potiamo in qual di quefte potentetie,la felicita 
noftra fitrowi, Di poi fendo la felicita operation fecondo la 
uirtu narrar wi debbo quante e quali fieno le uirtu del’huomo 
cinquai parti de l’anima fi ritrouino.Ne wi douete gia mara 
uigliare,fe douend’io in quefta operayragionar come morale 
di quelle operationi che dal uoler noftro depedano, mi diften 
da alquanto intorno dla natura de l’anima noftra,de la qua= 
le al Filofofo naturale fi afpetta diragionare; non ui douete 
maratiig liav dico,concio fia che per effere le (cienze; (come 
ben dice Simplicio)in un certo modo una con l’altra colliga 
te,non fi puo far che in alcune cofenon fi. ferui dicuna uolta 
Punasdi quelche ne l’altra fi proua.come aduiene al morale 
che uolendo trattar dele sartusda le quali fi caufa la felicità 
del'ho.fa-di bifogna p faperein:che parte del’anima fi vitro 
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ninò;feruirfi quato folfa al'propofito fuosdi quel chel Filofo 
fomaturale,ba determinato de l’anima ; percio che effendo Te 
fcienze moraliper la fanita'de l'animo ritrouate, fi.come per 
la falute del corpo la medicina, è conueneuol cofa che acciò 
chemeglio fanar quello fi pofli conofcer le parti fue Dico 
adunque brenemente raccogliendo quanto fa al propofito no 
ferozle uirtu de l'anima humana;che ella principalmente fi di 
wide in due potenze, rationale e irrationale > quella parte pot 
che rationalnon è parimente fi diuide in due, percio che Duna 
rion è in alcun modo 4 la ragion fottopoftae quefta domanda 
uegetàtiva,conimune non folo con gli altri animali: nta con le 
piante ntedefimamente. l’a'tra pot che ferifitina fi chiama, an 
corche quantod feirrational fia, nondimeno fecodo una: par 
te dilei che appetito domandano, etale che 4 la ragione puo 
te, e deue ‘obbedire, lepartide la uegetatiua,fon la nodritiud, 
crefcitiui;e generatiua;de le operationi de le quaî parti non fi 
acquifta ne lode ne'biafino, per effer in tutto operation natu 
rali,e non fottopofte al uoler de ’huomosda’tqual'uolere dea 
pende il'Biafino e la fode diquel che fi opera.pla qual cofano 
puo confiftere incotali operationi habito di uirtuse confeguent 
temente ul'propofito noftro not fanno. Lafciandole adinque 
dico che la fenfitiua potentia poi fi dinideîn piu potenze, de 
leguali alcune fon'cognofcituere alcune appetitine . De le coa 
nofcitivesalcune fono efteriorize altre triteriori ; efteriorifoa 
nola potéza uifina,oditivazodorativa, onftatiuaze tattiva da 
lequai potenze,come da folleciti ambafciatori,è portato refe 
rito alepotenze di detttro, tutto queliche rivi douiamo o appe 
tere:0 conofcere e quefta reuelutione fi fa diprado in grado. 
pero.che tre altre potenze fenfitine fon quelle di dentrosapa 
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‘partenenti pure'al conofcereprima e il fenfo commune,alqua 
de le citgue potenze efteriori, portanla preda chefuor da le 
«coferaccogliano. cr egli a la prefenzia di dette cofè giudica 
egli folo muece di Gile cinquesma accio ‘che notitia hauer?an 
cor potiamo di quello chenon e prefente, di tutto quel che il 
fenfo commune ha giudicato,fene imprime immagine ne la po 
tenza imaginatiua,pet la qual conofcia le cofeancor-che pre 
fenti non fieno,Ne mancano alcuni che uogliano che fepra 
cuefta potenza;ne fia un altra pur fenfitiua piu nobile, detta 
cogitatiua;per la quale la fiftantia de lecofe particolari dix 
{tnguer pojfi lamo.e appreffo di quefta affegnanto un’altra po 
tenza referuatiua,la qual fe benone giadicatina , nondime= 
no ella anchora al conofter ne ferue. e coft hauiamo noue po 
tenze fenfitiue per il conofcere, cinque di fuora'e ’auanzoo di 
dentro.Reft4 quanto al fenfo quella potenzia che conolcitina 
mon e,ma appetitiuasche appetito fi chiama.il'qual fi dinide in 
due,mel irafcitile.e nel concupifcibile, de quali appetiti, ni ra= 
gionaro poco di fotto,quando de le uirtutrattaremo.Tornan 
do dunque:4 quella parte de l’anima noftra che rational fi dò 
manda.quella anchora ba piu parti.una n°ha appetitiva chia 
«mata la uolonta;l’ altra conofcitiua detta intelletto, Il qual me 
defimamente in due intelletti fi diuide,Puno del qual agentese 
Paltropoffibil fi chiama.ma lafciando l’agerite come fuor di 
propofito,fi divide il pofftibile poiche anchor ragio-di fi puo 
in due parti,infpeculatiuose in prattico.lafcio di far métione; 
de l'intelletto inbabito,in attoze di quel che adepto domanda 
no pernon far di meftieri al primo noftro proponiniéto. Tor 
mando dunque a quefti due intelletti,prattico, e fpeculatiuò,ac 
+ cio che meglio fappiate quel che importino queftinomi;douca 
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te faperesche fi come di due forti fon tutele cofe,lequali:per 
mezo de l'intelletto noftro intender potiamo,conciofia che al 
cune fonno,che per effere operationi: de la natura e del gran= 
de Iddio,in'poter.noftro non fono;e alcune altre fon poische ef 

Sendo operattonproprie nofiresdal uoler noftro dependano; 
cofì parimente neceffario che due potenzze conofcitiue fieno 
nela parte rational de l’anima noftra:p Puna de le quali ue= 
nir poffiamo:d lt cognitione de le: cofe naturali e diuinese que 
fto. e lo.intelletto fpeculatinose per l’altra poi operar poffiam 
con ragione tutto quello che da la libera uolonta noftradepe 
dee quejta il prattico intelletto fi chramascome meglio al fo 
luogho dichiararemo:po che quefte poche parole, n’ho dette 
quisaccio che ueder potiamo'in qual parte de l’anima noftra 
quefta felicita fi ritrowi. Tornando dunque al primo intento; 
dico che effendo quefta” felicita come ho detto,operation pro 
pria de l’huomo;fecondo la uirtu, non puo trouarfi inpotèéza 
alcuna irrationale, per efferne tai potenze communi con gli 
altri animali. Et effendo tal propria operatione in poter noa 
ftrose forza che dajl’intelletto prattico penda;e non da lo fpe 
culatiuo;fecondo il quale le‘cofè de la natura e di Dio content 
pliamo;le quai cofè dal uolernoftro noti pendano | H abbiam 
dunque.in finqui faputo in che potenza de l'anima noftra; fi 
troui quefta felicita bumana de la qual: parliamo al prefente» 


Cap.6. Quante fien le uiriuse in qual potenze 
del’anima fi vitroyino, 


EST A .chealquato in generale;de le uirtte, nel’ope 
ratio de le quali;è fondata quefta felicita , vapioniamo, 
moftrédo qualise quante ficnose ivchepte de P'anima fivitro 
disse: Ca 
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uino.bo detto al quato in generale,pero che piu particolarme 
te al luopho fuo n’habbid da tratare,Per la notitia dunque di 
tal materiasdouete fape,che hauendoni io difopra diftinte tut 
te le parti de lanima noftrahauedoui dettoze che de le pti fen 
fitiuezina uen’é appetitiuazatta ad'obedire d laragide,lu qua 
le appetito fi chiamaze quella in due dintfazinIrafcibile e con 
cupifcibile,douete dico fapere per meglio ‘intendere cotal dia 
uifion de l'appetito, che fi-comein tutte le cofe naturali, pla 
confernationdelloro effere;e conceduta da la natura, nonfo 
lo una certa naturale inclinatione di feguir quelle. cofe che gio 
uamento ne porgano; e fuggir quelle che danno fe gli fieno, 
ma ancliora etor data un’altra inclinatione di refiftere con 
ogni sforzosa chi cotal lor feguimeto'ò fuga impediffe. come 
p effempio fi uede nel foco;nel qual non folo e una inclination 
naturale di feguire illuogo chefe gli conuienese fuggire il ca 
trario,ma anchora ha in fe la caldezzia;conla quale ardedo 
refifte:a chiunqueiljuo difegno impedir gli uoleffe.Cofi part 
mente de l’huomo adiuiene.percio che glie fato da la natura 
conceduto non folo una inclnatione 6 uero un'appetito di fe= 
guir tutto quello che buon gli pare, e fuggir per il contrario 
quel che giudica che mal fiase quefto fidomada appetito cò 
cupifcibile,ma atichora e in lui un’altra incltmatione o uero ap 
petito,pil quale con ogni sforzo refiftese defendeft, da chi il 
feguimento del bene,ouer La fuga del malesofaffemai d’'impe= 
dirgli.e tale appetito domadiamo Irafcibile.Hor?im quefti due 
abpetiti confiftono tutti gli affitti nnoftri.come;fono amore,de 
fiderio; timore fperanziaze famili; intorno ai quali affetti la 
maggior parte de le uirtu morali fi ritrouano . Et accio:che 


meglio quefta materia s'intenda,dico che quantunque quefta. 
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parte fenfitiua, appetitiua fra atta a fottometterfi a la ragio 
ne snondimetto quanto a fe uoluntieri contrafta con quella,.e 
conienemica fe le oppon tutta uia.e che fia iluero, che in not 
fiero due potenze nemiche tra loro, cioela ragione e l’appe= 
tito fenfitiuo di qui facilmente fi puo.uedere, che in una perfo= 
naincontinete,anchoy.che la ragion gli detti e gli moftri,quel 
che meritamiente doueria faresperfusdendogli che da qualche 
ingordigia fi aftenghi: nondimeno, inuitandole appetito da 
Paltra parte; d recufar quanto la ragion ne dimoftri, e fegui 
reil piacere che'da quella ingordigia ne uienesreftando al fin 
uenta la ragione,l’appetito fupertore ne rimane, doue che tut 
to°lcontrario inun continente adiuiene.il qual difprezzando 
le adulationi ele promeffe de l’appetitosa i miglior confegli 
delavagione appigliandofi, uine alhor come huomo sdoue 
che gli contineti e feguaci del (enfo a guifa di brutti lor an 
ni confumano.Ne crediate gia, che in coloro che fcelerati foa 
no,nou fia parimente la ragione che a nirtuofa uita gl’inulit, 
percio che douete fapere,che ne l’huonto naturalmentese fem 
pre un-certo flimolo che albenfar ne perfuade.conciofia che 
niffuno e cofireo che un certo ftimolo nonhabbia che a rene 
rirelddio, ebonorare il padre e la madre fua,e non nuocere 
chiunque fiaze altri finuli principy di ben faresnon lo pungha 
et-inuiti.i guai principij di.ben fare, dd Cicerone fon chiamati 
fenti di uirtu.s quando dice che fe noi ben gli coltiuiamo,a la 
perfettion noftra cicondaranto,E che tale ftimoto,e inclinaa 
tione a l’opere uirtuofes fia innoi tiaturalmente a quefto ant. 
chora fi puo uedere,che niffun trouar fi puo(ion parlo de li 
ftoltii quali effendo priui dela mente,fi può dir che piubuoa 
minihomainon fieno)niffun dico trouar fi può cofi uitiofo, 
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“che nò defideri,effer'tenuto amico de la uirtne.nò fi vergogni 
e fdegni d’effere:p.uitiofo additato, T'ornddo dugue a propofi 
to,concluder potianzo,che nel’buomo fia continuo contrafto, 
trd la ragione e l'appetito, fin che pur poi diuenuta ella'in tut 
to fuperiore tolle ogni ardire adeffo, di piu cotra di quella le 
uarfi Ne hauiam da-dubitare, che ella nò fia.atta a uincerlo 
e porgli freno,conciofia chesoltra che.in coloro, che. contine 
ti fono,fiuede efpre/o.che l'appetito ne refta uinto,fi puo aria 
cor da quefto conofsere., che gliamaeftramentizi configli, le 
minaccie, le promefft'e altre perfuafioni » fan rimouere molte 
uolte gli fcelerati dai uitij loro, es a lewirturitornare:done 
che fe l'appetito non foffe atto ad effer uento da'laragione 
tali perfuafioni.e amaeftramenti, uerrieno ad efferuani e fu= 
perflui:il che fi uede effer falfo.Laragion dique e quella che 
come Regina de l’operation noftre, doueria dominare e uitia 
cere 02m affetto che ne Pappetito fi trout.dal qual dominio, 
ne uerria la uivtu germogliarido : conciofia chela uirtwin al 
tro nò cofifte che ne la wttoria-dela ragione fopra gli af= 
fetti de appetito.e fi come uarij fonquefti affetti, come defi 
derio,timore,(peranza;amore allegrezziastriflezza e fimili, 
cofi uariganchora fon le uirtu, fecondo che melto al faotuo= 
g0 diremo,diftfinguendo minutamente cotali affetti; ele uirtu 
generate, da quelli. Bafli folamente per bora:di-dirui.3 che 
de le uirtu alcune fono intellettuali,come la, prudenzia;la intel 
ligenza,la fapienza,P'altrese la: fcienzase queftene Pintellet 
tofitrowano,la prudenza el’altre nel pratticosene lo fpecula 
tino il reftante,alcune fon poi uirta morali, e parte di quefte 
ne D'appetito fenyizino confiftano,pero che fola la giuftitia ne 
* lauolonta fi ritroua;fono quefte uirtu morali,undici in tutto, 
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" a. quatrone appetito trafcibile,che fono la Magnificenza, la 


fortezze.la Manfuetudine,e la Magnanimita . ferme fono nel 
coricupifcibile 3 la temperanza » lu liberalità la deftderativa 
de ’honorela Affabiliva la uerita > e l’urbanita, 0 piacenca 
lexz4; chie ioliam dire, reftala Giuftitia.; che com’ho detto, 
ite la volonta tiene il (èazio. Di tutte quefte nirtu'come fi gea 
erino,e da qual’operationi e affetti dependino minutamente 
trattaremo nel luogo fo» fol quefto fin qui who detto, pera 
che meglio conofciate lin che confifta la felicita de Phuomo, 
la quale babbiam detto che e operation fecondo lavirta; E di 
quefta felicita ho uoluto tratare in quefto primo Libro, prima 
atutte l'altre cofe, accio che' coloro che leggieramo quefta 
‘opera; piu uoluntieri; e piu pronti fi difponghino a. caminar 
per la ui cheio debbo moftrarne, fapendo effi a quanto bea 
fia per guidargli. 


Cap.r.De le due felicita Speculatiua, e Ciuile;0 ner 
prattica.e de la differenza tra Platonce Art 
ftotele intorno 4 quelle. 


RT MA chio pongha fine a quefto primo libro, e con 
P feguentemente a quela materia de La felicita de l'huo= 
mo, non'tioglio lafciar di dindlî che Aiquanto fon tra loro difa 
ferentiincota! materia Arijtotele e Platone. percio che qua 
turique ambraue confeffino,che fi come due fon com'ho detto 
le parti de l'anima noftra intelletiua,Puna fpeculatiud,e prat 
tica Paltracofi ancor due debbino effere lé felicita, per reder 
perfetto Pun'e l’altro di quefti intelletti,e quatunque arichore 


infieme afferimino che la felicita che fa pfetto Pitelletto fpeas' 
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atiuo, chiaitatd anchor'ella Speculatiua > fua piu degna di 
quell’altra:che ne Pintelletto prattico fi ritroua, latl felicita, 
Cirilesower prattica fi domandamondimeno in quefto poi fon 
differenti: quefti due gra filofofi,che Ariftotel unole, chel'ho 
mo metre che glie in quefta sita, poffa acquiftar ambedue que 
fre felicitazdone che Platone afferma chela fpecalatina fee 
ta, doppo guefta uita ne la republica del cielo ci e ferbata.E 
accio che meglio interidiate quelche importin quefte due felict. 
tasdonete fipere che la felicita ciuile 0 uer praifica non con 

ilte in'intemder le cofe prodotte dal granide Iddio, ma folo în 
puidar uirtuofamete,le operationnoftresfecodlo chela ragion 
ci dimoftra.mala felicità Speculatina,ton hd chra de opera 
resmid folo di fpecwlare e di'intenderè tante” belle-cofe fr bene 
ovdinate;che Dio grasdiffenio tha prodotte: per fin che dop 
po,che per quella barem faputo tutte le cofe de la natura;pe= 
netrar polfiamo col penfiero è quelli fpirti celeftise fimalmen 
te d quella prima mtellizenzia gonernatrice del tutto cinquel 
la fiffando gli occhi de l’untelletto.finza altro'difcorrere, qua 
fi in uno (pecchio conofrendo ta bonta, e la poffanza di quela 
li, cla fra gran belleza mirando PA mbrofia pafcendoci, 
feliciffima wira guftiamoze quefta fi domanda felicita {pecula 
tiua.lagual Jecodo Ariftoteleze tale.che puo l’huomo in ques 
fra mortal vita acquiftarla:efendo che fe ben'egli nel terzo.le:. 
bro de l’anima,monendo quefto dubio non foluto lafciollo,nò 
dimeno ne la fica metefifica, confeffo poi che poffibile e che 
tal felice ftato,anchor che per poco fpatio ditempo ; uinendo 
otteniamo,affermardo parimente y che la priuatione di cotal 
intendimento non e in noi fi comela cecita.e più apertamente, 
ne în diuin bbri del’Etica fra cofermollo. Ma Platone,il qua 
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le inmolte fue opirtioni, piu 4 ld Criftiana noftra fedeapprefe 

Soffichiaramente ne i fuoi dialoghi de le leggi,e maffintamen 
tenel Decimoinel Simpofio,nid Filebo,nel Fedone e altri luo= 
ghi afferma chela noftra felicita imaltro non-può confiftere 
che in contemplar quel primo buotto;e quel primo bello, dade 
agnibonta e ogni bellezza procede,la qual contemplatione 
dichitra nel Fedone,che in'quefta uita non notiamo altrimeti 
che imperfettiffima poffedete.ma ne la patria celeffe ne rifer 
bata.doue contintelletto contemplandose con la uolonta frua 
endo.e gustando , confomma dilettatione ‘di nettare:infieme 
edambrofta ci pafceremo,come longamente p bocca di Dio 
prima dimoftra effo Platon nel Simpofio. Vuol dique Plato 
neche e operando, e fpeculando,imparil'imomo'in quefta ui 
ta dl affuefarfi ad effertale,che meritamente doppo lamor 
te corporale, 4 miglior uit paffando,di cofi eccellente beati= 
tudine rimuterato fia poi,Di quella felicita poi che puo conue 
mire d huonio wiuendo,non ba molto cura Platone,per effer 
fecondo lui imperfettiffima.confiderarido egli che quantunque 
Phuomo tisendo arrivi 4 quella profomda cogmitione del gré 
de Iddioschein quefto ftato bauer fi padirzica per quefto fa= 
ra ellabaftante a i farglo felice.cociò fia:che (empre l'animo 
nofiro fin chee cò agionto col corpo,in gr parte,In ogm fi ua 
propria operatione è impedito de quello , il'che dottiffia ma 
mente end fenzia gran mifterio dimoftra Platone fotto.la co 
uerta de la,fauola di Prometheo . Hora.io non voglio frarea 
difputare; (e pofftbil cola,ecne it queta uita cotal felicita [pe 
culatiuazacquiftar | potidinaiseffendo che è fia poffitileso no, 
Non importa al inio proponimento,ilqual’è trattar folamerite 
dela-felicita»ciuile; 0 uer pratica riferbaldo il trattar de Pa= 
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tra Gi Theologi.mtorno d la qual ciuil felicita.non ffimo iò 
che fia gran differenza, tra i Platonici, ei Peripatetici, 
perciò che quando dice Platone, che coral felicita m quefta 
uita è molto imperfettazlo dice rifperto d quella del Cielo ve 
quefto già negarebbe Ariftotelesil quale come Filof&fo fena 
fato 3che dela felicità © miferia de l'altra uitd, non parlò 
mai fetal'felicità chiama grande e di pregio: intende yu 
vifpetto di'tutte l'altre operationi, e buone fortune > che pofa 
finio accalcare a l'huomo mentre che gli è buomo.laqual coja 
none dubio,che Platone parimente confe/farebbe, Concludo 
dunque,che la felicita (peculatina 30 Platorticamente,0 “Art= 
frotelicamente parlando , è piu degna e piu novile, che l’al 
tranon è ; fî per La nobilta de la potenza de Panuma in cut 
fi truoud , fi anchora per la grandezza de l’oggietto fo, 
che ceffo iddio grandiffimo . e affermo , che 6 ‘poffeghafi è 
fon fi poffegha uiuettào , ne l'altra: uita;certo è 3 che [olat=: 
mente e perfettiffima quanto effer puote: dela qual’altra 
uita,come più volte hò detto non'hò da'parlare dl prefente. 
mrornddo ditque d La felicita noftra bumana,ta qual no in fpe 
cular,md in'operar principalmente confifte, dico che quefta 
mi uoglio ioingegnare per il merzco di queti libri,che poffa 
acquiftare Aleffandro: uoftro. laquale di dui grandiffuni 
beni, gli fara cagione. l'uno è di farlo in quejta uita pera 
fetto e felice (il che a rariffunti accade ) Paltro fera di fare: 
lo meritar per quefto ; d’ottener poi ne l’altra uitas quell’ula 
tima beatitudine , che fecondo la fede noftra, e fecondo la 
uerita d glibuomini buoni fi concede è fi deue. La ondetn 
quefti miei libri, quantunque principalmente io fegua Aria 
fiotele, cinalcune cofe Platone, fecondo che piu mi aggraa. 
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da : mohdimeno,in cofa alcuna non gli feguiro, chei meriti 
dunbuon chriftiano, punto macchiar poffin gia mai, anzi 
m'ingegnero di guidar uoftro figlio per una uia fecuriffi 
mad talfelicita bumana.che oltra al renderglo felice in que 
fia uita,gli fara anchor buoniffuno mexo,di fargli iguada= 
guar quella del Cielo.concio fia che non menla leggie di 
Chrifto;che t precetti d'Ariftotele, uoglian che non baftilo 
fpeculare e lo intendere , per diuentar felice e perfetto, ma 
che D’operar fia quello che.a tal perfettion ne conduca.E 
non men'effo Ariftotele ‘che quella ; afferma chenon per 
fe folo: nafce l'huomo , ma che. colui pix e degno difode e 
piu merita appreffo Dio , ilquai e.4d. altri gionando de la 
perfettion:di piu (ara caufa. la qual cofà allbor potra fda 
re» cheoltra fe fteffo, la conforte, ifigli,gli amici,e la re= 
publica continuamente con cariteuol’occhio riguardera , 
operando con ogni ingegno inbeneficio di quelli , fecondo 
che 4 fa diftintione, de l’efferee del grado loro s’appara 
tiene.onde non e dubbio che anchor chriftianamente parlan= 
do,color fempre faran da Dio piu amatiiquali per la falu= 
tedei pia, ber'operando s’affamnaranno. E fe ben alcuni 
faranno , che per piu liberamente feruire a Dio , di le= 
game del matrimonio fi guardaranno , non pero da que= 
fta leggie del giouare altrui fciolti faranno s anzi affei 
piu de gl’altri leggati fieno , appartenendofi loro, per ine= 
zo delli ammaeftramenti , e delli e[fempi de le buon’opere 
continuamente cercare di giouare , a la falute di quefto e di 
quello;come tra glialtri fa oggi il fant’huomo fra Bernardi 
no Occhinà dé Siena,molto in quefto piuprudite e piu fauio, 





LIBRO 
che color nonfonto,i quali come nemici di tutti gli altri; ex 
| amici fol di fe fteffi.uenno d uiner fi vachiufine i chioftri,0 
tl per le folte felue difperfi:péfandofi d'imittare in tal guifa Gio 
Î uanni battezzatore:e non accorgendofi, che egli continuame 
te di predichare,e moftrare altrui la uia del ciel non reftaua. 
L’operation dunque fon quelle che poffanfar felice ’huomo, 
nie Puna: uitd enel’altra.e quelle principalmente,che non folo 
in beneficio di fe fteffo,md in giouameto di molti ft fanno. Ma 
tempo'è bomar(bellifima MadL A VD O MI A)didar 
fine è 4 quefto primo libro,concludedo che quefta felicità prat 
tica de laguale in quelto libro ui ho A ato s ba da: effere 
quella 4 la quale sio poflo uoglio per il mezzo di quefti li 
bri guidar Aleffandro uoftro, affermandowi che 
per quella non folo buom felice è per diuen 
tare, ma anchora gli fara me= 
zo di farlo un poi dei 
beati (piriti del 

‘ Cielo, 




























Fine del Primo libro. 


SECONDO 
DELA INSTITVTI ONE 
DELA VITA DEL’HOMO NATO 
Nobile, ein Città libera . Compofta principalmente 
be la inftruttione del Nobiliffimo fanciullo 
Aleffandro Colombini, figlio de la Belifa 
fima Mad. LAVDOMIA 
Fortecuerri d la medefima 
Mai LAVDOMIA, 


LIBRO SECONDO, 


Cap.1, Deld diffintion de ibeni,e di quanto poffi la 
natura per la Pre de CAIRO 


1 TRE forti fono i beni 
!l CHellifima MadL AV 
di IDO MI A;)i quali con 
ii corranod far copiutame 
SIA |tefeliceun'huomo 1 etre 
> CU  Mifonoimeziele nie da co 
il hu fo feguireli . Sono i beni , 
PA quei de l'animo, quei del 
== corpose quei che di fortu 
Z e na fon detti,i quali per ef 
fere è d a thy muomo efternise in ma di defponitor uario e fallace, 
quantunque al quanto d’ornamento recchino d la felicitàno 
dimeno(come nel primo libro ui ho detto)non fon di tal moa 
mento,che punto ò per ’abondanza 6 per il miancamento di 
quegli.debbi efferel’huomo più 0 manco felice tenuto. Refta= 
D 
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ho a'unque importantiffimii beni de l'animo e querdel' cora 
pose tanto piu quei de l'animo, quanto che piu fon propri jde 
lhuomo,che quegli altri nò fono.A Pacquifto de i quai beni 
tre mezi(com’ho detto)principalmente concorrano. e quefti 
fono la natura,la conficetudine,e finalmente la difciplina,può 
(Diutria Mad,LAVDOMLIA) marauigliofamente la 
Natura,porger fauore in cotdl’acquiftose maffimamente di 
qui beni che del corpo fono . Quefto dico,pero che quanto a 
quei de D'animo:fe ben ella nemica ne fuffe,nondimeno perla 
liberta del noftro uolererpotremo noi con lei contraftare, cx 
ala fine,ttalorofamente combattuto;dai fisoi contrafti defena 
derciMa bene uero,che per e[fer tal contrafto di fficile, per 
quefto è fommamete dd defiderare,che ella fauorewol ne fia. 
La qual cofa può ella indzi al nafcimento de ’huomo,in due 
modi operare.L’uno è che p l’aiuto di quella nafca l'huomo: 
di madre,che cofi de animo come del corpo fia di fomma bel 
lezza dotatase per tutto’l tempo che gravida nel ueritre lo 
porta,non babbia mai trauaglio d’animosne in tutto pigra e 
otiofa dimori,ne per il contrario,di fouerchio, effercitio s’af 
fannima tiperatamente alcuni effercitiy facendo , di mode 
rato e delicato cibo fi pafca,cò altre cotali auertenze,e de le 
quali.nel (ettimo libro de la Politica fa mentione Ariftotele: 
affermando effere utilifine d colui che nafter debbazal quale 
fi puo dire che cotal giouamento rifpetto a lui la natura iftef 
fa ne porgha,L’altro modo poi,p ilquale ficol molte wolte la 
natura d chi nafce molto giouare:é che nel piito è del cocetto 
o del nafcimentu che fi uoglia;fian difpofte le ftelle in guifà,e 
Le cafe del cielo in maniera partite,che le lor fecrete richezze. 
eforturate fiellene porghino se contra l'infeliciin wilifami 
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| ialberobi(cacciato,conuittoria affalifchino. Dai quai fauori as 
del cielo;non è dubbio alcuno che tanta inclinatione 4 la proa 
pria felicità,e puo fecodo Firmico,riceuere l’huomosche più 
che niortal'chiattar potriafi.chi lariceud.Nondico già per 
quefto,che talinclinatto caufata dat lumi del cielo;poffa in a 
cunmodo fpogliare ’huomo del libero fuo uolere.md fi puol 
ben? affermare;che può tato un tal ifluffosche rede 4 Phuomo 
cofi maranigliofa difficultà,in opar cotra quello;che pochi fi 
trowano che fuperar lo poffin gid mai. Per la qual cofa ha 
d'bauer grad’obligho al grade Iddio padre de le Natura, co 
lui che da effa naturascol beneficio de le ftelle del: cielo fauo= 
rito. fi troua.E (fendo dunque nero che la madre natura poffa 
intiti modi inanzi che nafca lhuomo;pla felicita fua proc 
vare fimarauigliara forfe alcuno che effendo itprimo intéto 
di formare cò queft'opa,un’huomo copiutamente felicese ca 
correndo è la detta felicita la Naturd:la confuetudinese la di 
fiiplina,fi marauigliara dico che io da quel che puo la Nata 
rascomzinciato non babbia,delcriuendo particolanmente qual 
debba e[fer la uita ; glieffercitiy e rmodi dela morte: di cos 
lui che uenir debbi felice > in quel'tempo chella racchiufo nel 
uentre loporta.e quali anchora deuin’effer gli afpetti e com 
partimenti dei lumi del cielo nel concepirfi 0 uer nel mas 
fer de l'huomo, es altre cofe fimili 4 quefte: A quefti ris 
{pondo che effendo il mio primo intendimento in queft’opera 
de render s'io poffono , Aleffandro figlio uoftrosfelice e per 
fetto, es effendo già egli di quatro ò fei meftnatos in dara 
ino faria tutto quello ch'io feriueffe sd propofito di quel tent= 
po,che anchor uenuto în luce non era . A quefto s'oggiogne 
archord,ch'iomolto ben conofco» che fe. fi confidera quanta 
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LIBRO 
compiutamete diuina e perfetta fiate uoi( Mad. L A VDO 
MI A)chemadre gli (ète,chi potra dubitare , che punto fia 
potuto a fi beato figlio mancare,di quel.che da’l nafcere di 
honorati[Jima e prudentifjima madre,frdebbi afpettare? Voi 
di bellezza per commun parer di ogni buon giudicio unica 
eJendo in T'ofcana confeguentementeunica Jete nel mondo è 
Voi dimolto piu bell’animo poffeditrice prodotta fufte, uoi 
gratiofa,leggiadra,mezzofa, (ag gia,cotinentee mode/ta.Do 
ula dunque noi dubitare, che Ale fe andro uoftro quanto 4 que 
fia parte no babbia hauuto da la natura,quanto buo al mona 
do defiderar poffaîcerto nò.Che egli poi fotto feliciffimo fta 
to del cielo in luce uenuto fia,chi fara che nontengi per cer= 
te,conciò fia,che hauendo Iddio grandiffimo.; d'ogni minima 
cofa curasè ragionenole di penfare,che egli de le piu 4 lui ca 
re cofe,maggior cura predendo,quelle in ogni parte fecondo 
îlor uoti fauorifca ex efalti.ma che cofa per dio,mogliam dir 
moi oggi,che Dio fia piu cara.cheuoi mad.L A VD O= 
MIA; non meno ne la dolce bellezza del uoltose ne la utrtu 
che ufir da gli occhi noftri,fi ue de,che ne le prudentiffume at 
tioni,fimiliffuna d lui.Certo fe quefto fuffe mio ppofito,uora 
rei feriuendo dir cofe,chequei pochi,che come manco fortuna 
ti,nereftano che non conofchino ilualor uoftro.fi accenderie 

no di caldiffimo affettose di una certa douuta riueretia, ogni 
uoltache ui uedeffero, Ma lafciando gli altri in quefta infelici 
tà,portandouito per la parte mia,renerenza contutto l'ani= 
so,almio proponimento ritorno, Dico adunque che per lera 
gioni che hauete oditestton hò cominciato inquefta opera à 
 &rattar de la felicità di uoftro figliopigliando principio dd dl 
tro tempo che da che egli almondo in luce e uenuto,Berl'é Uues 
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rosche per non lafciarrin qualche parte trottea cuefta operà 
mon mancato al lInogho fuo di. trattaresdì quanto contengha 
sduna madre it benieficio de i figli fuoi inquel tempo:che 
nel uentre gh. porta. E quefto faro io, quando trattaro dela 
cura de la cafise gonierno dela famigliasche bara da offerua 
reil figlio uoftro in quel temposche tor coforte apparterraffe 
gli.de P'offitio e dei modi de la quale lungamente trattando» 
dellportaresemitriv dei figli trattarò parimente. accio che 
Aleffandro uoftro per piu compiutamente effer felice; fra for 
tunato e contento dei figli fuoi. Riferbando adunque il trata 
tar dital materia inquel luogo: da l’education di effo3 dal 
tempo dal-nafcimento faro principio. 

Cap.2.De Peducationde i fanciulli fino alterzo amo. 
psSsSENDO Iddio gradiffimo:il principio, mexo,el 
È fre di'tutte le:cofè.che-dui no Jono,come produttore e ue 
ra caufa di quelle;al cui minimo uolper di ciglioss’egli yoleffe 
in niente ritornarebbono;e ragionenti cofa, che intuito quel 
che per formare La perfetta uita de l'huomo 3 debbo in quefti 
libri trattareio Dabbia fempre Pocchio,d non perfuader mai 
cofa,che d cofi grani Monarcha,difpiacer poffa pia mai; efa 
fendo che ogni felice opattone bumana in tanto è felice:in qua 
to ha dipendenza se riguardo d.conformarfi col uoler di chi 
mha dato Pefferee fol-felicifftmi ne puo fare col concederne 
quella felicita ciuile,de la quale intetido in guefta opera: Dam 
que a ccio che l’huomo da le prime fafere cofi renudo g anco 
d’ogni ragionecominci a berfi col latte il tano» di Droydé 
che debba depender la radice dipgni fuo fato jelice + giudico 
che con ogni diligenza in mano di deuotd e be collumata NW 
trice douiate por uoftro figlio;non uolenio pero,come molte 
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: LIBRO 
farmo nela Città noftra,leuaruel da gli occhijsanzi hayendo 
lo in'cafa uoglio che quafruna feconda nutrice glifiate,E:per 
che;fecondo ul parer d’Ariftotele ne la Politica,la uera educa 
tione di un fanciullo fino al terzo anno;intre cofe cofifte in 
rconueneuol nutrimento,in efercitatione,e nel tollerare di qual 
checofa difficile. fecondo che quell’etane comporta : di qué 
«che io uorrersche per maggior purezziase chiarezza del lat 
tela nutrice fua;di cibi non groffisne molto bremfinutricafa 
fe guardatofi de-uini che fien potenti,e (enza acqua,per effer 
stl'uino in quell’eta,4 ifanciulli pernitiofo e di molte infirmità 
cagione.e pochiffimo importa(come ben dice Ariftotele nel 
fuo libro del fonno) fe 0° fanciullo propriosò pur là nutrice 
lo beue:Parimente leuato che gli è dal latte al finide due an 
ni e non mencofadimeftieri,che al men fino: al'terzo anno, 
fieno i fanciulli dinon groffi cibi nutriti, netandofi loro iluî= 
io. puro e potente fopra tutto. Quanto 4 l’efercitation poi, di 
sce Ariftotele ne la Politica;che doppo’lnafcimento,affai gio 
uaDaffuefare î fanciulli d mon impigrirfi ne l'otio ma auue» 
z4rli d poco 4 poco,ad alcuni mowimenti4ncor che piccoli,ò 
«dimani,0 di piedi 0 di altra parte de La perfona. cociofia che 
\per.tal mowimentosuenendofi ad efcitare il'caldo naturale, nie 
‘confuma;e fa efalare quella bumidita fuperflua, chel fanciula 
do d'al corpo de la madre portonne. e cofi difeccandofi il cor 
po uiene 4 farfi piu forte e aggiogne Auicennasche con ques 
fti tai mouimenti,fon da congiugnerfi alcune cantilene mufica 
li confonanzee,in che non e lontano da Platone, come diremo 
quando de la Mufica trattaremo;Segue Ariftotele poi.affera 
imando,che per effere i mebride i fanciulliin cotaleta perla 
bumidita e tenerezza facilimentein ogni parte pieghenolise 
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tolto ben Fatto non fl che la nutrice aunertifa: fempre chè 
qualche mebro nò fi diftorcaò pieghi fuor del douererma at 
cora condilig&za;fe alcunmebro no fuffe cofì ben'praportio 
natosde/tramste lo formi,e quello affottigliàdo; ftrinigendo d 
ftedédosa quella miglior pportion lo riduca;che far fi poffé. 
conciofia che indurado poi la pfona tutto quel poi ne rimane, 
che ò maleò bene in tenerezzasa guifa di cera formoffi.Hab 
bia ella oltra quefto.per effer l'occhio nobiliffima partesauer 
tenza chel fanciullo nd faccia alcuni brutti riuolgimeti d'oc 
chise fempre lo tégha uolto ifaccia di quelloche ellauuol che 
gli guardisaccio che gli pcanto(come fi fuol dire)conla coa 
da delocchio;nomhabbia occafion di guardare. certificadowai 
che il piu de lewolte nona natura,ma le nutrici fon caufa del 
ladouuta difpotid de le mebra de l'huomo.La terza cofa che 
in quefta prima eta pleducatiò de i fanciulli fi debba,e chele 
nutrici debbano ad bora ad hora affuefargli d tollerar quala 
che cofà difficile . onde dice Ariftotele ne la Politica , che 
molto gioua ; piu che ad altra fatiga , aunezare i fanciulli» 
da che prima fonnati;a fopportare il freddo;il che non folo 
c.uliffimo è render 'huomo naturalmente fano ma anchora 
puo giouare per poter poi bifognando., tollerare i difagi che 
nie le guerre occorre haueres in defenfion de la patria, 0 de 
la fede,come alfuo luogho dichiararemo fenza che per cota 
le affuefattioneuiene il caldo naturale d concentrarfi,es unir 
fi confeguetemete d render P'huomo piu forte,Onde appref 
fo dalcuni popoli;e vfanzia di attufare d’hora.in bordi fatta 
ciulli che di poco tépo fon nati in qualche riuo di acqua freda 
diffimase di leggier uefte coprirgli.cociofia che piu che ad al 
tra cofa diffialeza foftenere il freddo:per la caldezza che glà.. 
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par LIBRO: 

Seoloro sche trà. le burle elle nouelle;ci gefti dei (eruî nodriti 
fonftatiPernittetal cofacmadonna L'AVDO MIA) 
ton comportate,accio, che alcuni wiliffimi coricetti; e ignobili 
coftumize geftinon: degni not fi radichino ne la tenera resta 
te delfiglio uoftro:che poi conla.difciplinarde i piu»prudenti 
precettori che trouar fi poffirto,ton fix poffibile di fradicare 
gli.Siaui dunque detto bora per feimpre chenon foloin quea 
ftidue anni;de quali al prefente ragiono, ma in qual fi soglia 
eta;non e da lafciar conuerfar mai noftro figlio, tra per[one 
di fangue feruile. o in altra maniera: uili e uolgari Ap breffo 
a quefto; perche (come' altre uolte di fopra wi bo detto)in 
ogni etasin ogni tempo,einogni luogho 3 debba ognuudftra 
operatione haser principio,e mezose fine da chi oltre: P’effe= 
re chen’ha dato, d’ogni noftra cit felicta parimente è ca= 
gione,e perche fecondo il precetto del imorali(fimo Horatio, 
unuafonuouamete fabricato,riferba per fempre,quel’odore, 
che nel principio'infe riceuette, di qui che inquefti due anni, 
neli quali uigorando al quarito il'conofcimetitouien’à germo 
gliarla ragionesdeuono lemadri,cò ogni miglior uia che pof 
fano, comiriciare d piantare, per quanto comporta quell’etaz 
nelle menti de i figliloro,i femi dela noftra leggie diuinaela 
cognitio de i mifterij dela fedese dela purita e bota de gli fpir 
ti del cielo.ne la qual’etapigliarizo Gftecofe ne le tenere men 
tiifanciulli il'primo luogho: tel che ital guifiroccupando, 
nò potria mai coltépo trouarni luogho cò tal falderzias qual 
fiuogliaherefiasoaltrodubio,o pernitiofo ftimol di mente. E 
mi ricordo d’'bauer letto in piu buoni auttiori, e maffimamite 
în Auerroe,che hi tal forza ne le meti dei fanciulli, quell’opi 
sioni che ui fon radicate da i padri loro, e con la confuietudia 
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binî,a temere 1ddio; riempiendo lor le tenere orecchie di quen 
fra parola 1ddio quafi dunjime dela relizione.il qual nome 
anchor che.il bambino nom.conofea ne intenda che cofa che 
fifignifichi,mondimeno non fi.potria mai dire il frutto che. 
lui d'miglior tempo ne produrra;Sia. dunque quefto. nome,.uti 
di quei primi nonti neceffarij;per il quale nel Jecondo è. terzo 
anno fi:comincia d farfegno al babini di quelle cofe che pre 
ina è titte:come piu neceffurie: fi porghano imanzi. le quai 
cofe uolendo eff: accennare:per me glio effere mtefi,con alcua 
nerotte parole,d la Fauella di chi gli è mtorno, S'ingegiano 
d'affomniliarfi,Cofi dunque conto who detto(Mad. LAV 
DOMIA:) fecondo cheio poffo trar da Ariftote. nela 
politica e Icomomicase da Platone nel fuo Alcibiade,ne la fua 
Republicase nel decimo de le leggigiudico io che fino al tera 
zoanno: fia: frituito e nodrito » il figlio uoftro » nomamente 
al motido uenuto, 

Cap.3.De la inftitutio de 1 fanciulli dal teroz al quinto anno» 

msseEND O ifanciulli gia nelterzo anno arrivati 
Li nel qual tempo comincia alquanto 4 pigliar uigor Dina 
tellesto,debbanle madri,accio che qualche coftume fersat non 
apprendino;da lator nutrice leuargli,E perche,per la opera 
tion delli buominideuedendo mnfieme ne la lor Cilbd.couerfa= 
reé neceffaria uma patria fauella.p inftrunerte da far pale fi 
lor cocettizilche negli altri anima mon accede per efjer dd 
Livnatura ifteffas comapertiffimi fegm ito conceli i Fatti pae 
lefisdone « he Phuomo!per la liberta del uolerese difcorfo dela 
la ragione, di piu multa pitanifeftatione bra smeftreri: di qui e 
chele madrizin quefti due anni tra i bre e i cinque debban por 
reogni ingegno, che quanto più propria fi puo la fauela pa 
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‘tria,a i lov fanciulli ne infegnino, leuando; limando; cluil feta 
cendo , quelle poche parole, che rozamente e rufticalmente, 
în fino al terzo anno dale nutrici, apprefe ne’baueuano, 
Veghin dunque con diligenza , chela fanella che appretta 
der dewano i figli loro, fiapura, dolcez è da quella: dell 
uolgo lontana, er in fomma fia tale fecondo l’authorita 
‘@’Ariftotele,nelterzo dela Rbetorica;che tra la:cittadinana 
Za pù bonorata fia tenuta propria ein neffim:modo forex 
frierazafpra;0 difficile. percio che la prima cagione che fa 
che l’huonto impari a parlaree per feruirfi dela fauella ne 
la cafa fia, tra gli amici, e trai negotiy in fomma de la proa 
pria republica. E per quefto, pix che in altra linguaztnquit 
la che patria fi chiama debba ciafcuno efercitarfi. De Paltre 
lingue poi; quelle non piu pigliar deue sche: per intendere 
cofe che d qualche bonorata fcienza ne guidino e nela pro 
pria lingua non fi ritrouino, baftanti effer poffino.e di quelle 
tant’oltre préder ne debba che d tal fine ne conduchirio.del’a 
Uanzo poi mon curando d piu importanti fiudij ta mente:conz= 
uien di viuolgere:com’io piu à lungo diroquando al proprio 
luogho di tal materta faro uenuto . Deue dunque una madre; 
un fanciullo di quell’eta, de la propria patria lingua adorns 
re.E quanto,d quefto,Madonma LAVDOMI Asil fia 
glio uoftroindue cofè hain fuo fauor la fortuna s L'una e 
d'effernato in mezzo di Tofeana,doue la lingua natia è fa pu 
rasdolce facile.e ben fonate,chella è falit4, er ogni giorno pis 
faglie 4 quel pregio che uoiuedete L'altra è d’hauere bauuto 
per madre uot,che tra P'altre dininiffinie parti voftre , perche 
niffuma uene m.icaffescofi dolcemete.fuor del coftume del To 
fegnuolgo parlatese con fi fcielte parole,e di fi ornati pe= 
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riodi;c ben rifonantinumeri,i uoftriragionamenti legate, che 
accompagnati poi da la diuinita dei concetti, farefte lmgaa 
métemaranigliar chi ui ode fè noi tofto per lo ftupore quafè 
gli buomini.in pietre non:conuertiffe.on bifogna dunque che 
quanto di quefta parte piumi diftenda non e[fendo: pericolo 
che'il figlio uoftro,toftoornatamente e tofcamamete non par 
li, Segue appre/fo;che io diruî debbi,che um quefta tal’eta dal 
terzo al quinto anno,non è bene ad alcuna forte di difciplina,8 
figli accoftare, falno contho detto;d l’apprender dela pprit 
fanella il che piu in uero per confuetudine, che per difciplina 
s'apprendese la caufu di queftore pero che per no efferancor 
Dintelletto e fcitatosmon è bE che confoerehia fatiga fi pora 
ga impedimento che i fanciulli crefcere duoglio de la natura 
no poffino, fendo che quefti due anni fon: quelli doue la utrtr 
crefcitiva;piu chein altrotépofa sforzo, al qual crefcimento 
la fatiga e contraria;la qual’in cofi tenera etazla wartu natua 
rale rifoluesegli fpirti. Debbano oltra quefto efferei fanciullà. 
in queltépo cò ogni diligenza tolti da la pigritive da l’otio» 
facendoli in qualche diletteuoljolazzo e piaceuol gioco , m4 
lonti pero da ogni uilta e brutezzia efercitare p le quali efer 
citationiyt natural caldo efcitandofi e l'humido fonerchio wi 
cendosogni inerti4 e pigrizia de le mébra madara fuora,auer 
tendofi nddimeno:che tali efercitatisi nò fien cofi fatigofe, che 
iluigore pancor tenero fupato rimdga. Sieno tai giochi e fo 
Laziond Iorani da gli occhij de la madre fatti,e co fanciulli n9 
falo pariineta,ma divgual nobilita e cò fimil’educatioe alle 
uatizce fopra tutto nd interuenghino e non fi mefehintra loro. 
ne ferui, ne fchiaut, ne altre perfone uili , che non e al ntora 
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fanno fono atti ancitti Nodimeno cotali affucfattioni dele 
bano,non repentine, ma di grado in grado effer fatte accio 
cheluimytu el uigon di quella ctasper ef]er debolee breue, fa 
peratononrimaneffe:. Debba oltra queftozana dilipente:nua 
trice,mon tollerar che i fancibilli cofi. teneri ; fi dirompino nel 
pianto, anzi con'ogni miglior modo faluo che col batterlfi 
sforzin diraffrenargli. conciofia:che cotar reftringimenti e 
retinimenti del pianto, fon ai com’efercitationi del corpo, 
ferizza:che peril'pianger fi uenghan fuoresa diffondere gli fpi 
riti,doue che per il ritenimento di-quello,facendofi parintente 
reftringimento degli fpirti uitalisuenghan per quefto talifpi 
riti come piu uniti a farfi pufortilaqual fortezza al'crefcia 
mento e faldamento:de la:pfonasutilita no poca ne porge, Ap 
preffo a quefto,fopratuito è d’auuertire che le nutricifi guar 
dui dino porgere alcuna forte diterrore:a i babini che ellhifa 
mod citrazcome faria conicontrafatti riuoleimenti diuolto;0 
con'cambiamenti di uocie maffimamete all’ofcuro,'6 wero.:co 
fintioni di funtafine, di fatesorchi;Freche,larue,mafcares e ft 
mili altre pazzie:da chescome da maliffimo feme ne crefcana 
poi gli buomini ombrofi,timidi.uali e fpauentofi. T'ogliafi dun 
que ai bambini,ogni forte di fpauento, e timore, faluo.chel ti 
mor di Dio,e confeguenteme ente iltimor del mal fare, il'qual 
piuto/to uergogna che timor domandar douerebbefi.1l qual 
timor dininosancor-che in quella eta , fia l'intelletto come fo= 
pito,nondimieno;puo pigliar tal bafe, tal radicese tal fonda= 
rientosche non fol'difficilesma sbò per dirvi impoffibile:faria 
mai poi; lo fuellerlo totalmente. Dangue non Lafemm trapaffar 
mai le nutrici, una breue parte del temposche ufegni. in gefti» 
ùi parole ; © conte alivimenti ponno , non infegnino ai bam» 
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ne ogni di rinouate,che fe ben fieno altutto impoffibili, econ 
tralo e(berimento del fenfo nondimeno difficili) fima cola e in 
molti impoffibilese che mai coltempo;per chiarisfime demo 
firationizle quali foglian naturalmente far forza a U'intellet 
to,perfitaderfi poffail cotrario.In quella retade adunquelma 
donnalL'AVDO MLA)fadimeftieridi buttare i fonda 
menti delafede;e dei precetti disciu.Im che modo. poi pofja 
piu conuertientemente,guefto efjer fatto, felicemente fecondo 
il parer d'Arifto;nela Politica ay lconomic4;e di Platone ne 
i divini libri de La Republica dichiararemo. 
Cap.4. Come commodamente fi poffc por ne la menta 
te der fanciulli il feme delalegge Divina. 

‘pp COLO chemeglio in quefta materia io mi faccia n 

SL tendere;al quanto dd alto facendomi dico, che oltra gli 
affettifenfisali;che fi trouan ne appetito iquati de le uitiofe 
operationi fon cagione,due caufe piu pricipali fon quelle. per 
lequali fi lafciano indurre gli buomini (celerati, d difprezza 
reiprecetti de la leggi di Dio.Percioche quefti tali empij e 
frelerati0 credan ne Panino loro,che Dio non fitroui,o che 
fepurfitrovasegli de le cofe del motido no curi,quefte fon le 
due femenzz;del’empia fcelleraggin de gli buomini. Quanta 
d la prinvazit uero nd fi troud'inolti che fi ftolta opinione in 
fetenghino,mia fe pure alcuni ne fono-come peftilenti[fima ge 
neratione del modo eftirpar douerienfi.Cotra quefti tali nel 
Decio de le legpi,ey altroue fi rifcalia Platone; prouando 
p piwuie che e neceffanio che Dio fitrosi.unauia e pilmezo 
del mouimzto,moftrando che pure ad uno ultimo motore.tit= 
mobile,fa di meftieri di uenirev altra via metafificale, terra 
ne Platone nel fuo parmenide concludendo parimente, 
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che bifogna che fi troui un primo principio del tutto,da*t:que 
le è per il quale è ’auanzio de Paltre cofe. Prouul parimente 
Platone nel Decimo de lelepgi,pigliando argumento,che na 
tur'almente è radicato ne gli buomini,che in tutto fuor: di ra= 
gionno fieno,un certo occulto zelo de religione. Proualo an 
chora perilmezo di fi bell’ordin de Puninerfo effendo » che 
chi fard fi cieco di mente;che ueggendo il regolar mouimeto 
del Sole,e dele ftelle,la bellezza di quellesla uarteta de le -ft4 
givi,la diuerfita de le fpetie,che di grado in grado l'una in dea 
gnitd fipa laltrazò finalmere cò quata proutdezae fagacita 
per da conferuatione di ciafcheduna fpette,proprio natural’'ap 
petitose proprio fuftentamento d ciafcheduna è prouifto > chi 
fara dico,fi priuo del lume de Pintelletto,che non confeffi che 
fià uneratore e conferuator d'ogni cofa,certo nif]uno. Cotta 
color poiche quatunque affermin che Dio fi troui,nodimeno, 
mofsi da’l ueder che molte uoltesi buoni fen depreffise d'inft= 
ite miferie pieni,e per ilccontrario i rei fublimati , giudicano 
che Dio di quefte cofetrà noi cura non babbia:con piu ragio 
ni fi oppon Platone e contrafta, per ciò che nel Decimo de le 
leggi ; dapoi che con belliffima deduttione ba prouato che fa 
di meftieri,che Dio fia prowidentiffimo e fapientiffimo., e con 
feguentemzte conofca tutto quel che nel modo Srfacciase per 
effer giuftifjimo:e d'ogniinuidià uoto , uoglia haer cura del 
tutto finalmente uettendo d la ragion di quefti tali,fa lor uede 
resche quantunque ueggiamo alcuna volta profperi irei,e mi 
feri i buoni,non per quefto fi bd dd dire che Iddio non habbia 
cura di loro,prima perche il grande Iddio,come gouernatore 
de uniuerfo,deue le parti di quello,fecondo che fa meftieri di 
la falute deltutto;ordinare,; onde la depreffiand’una partes 
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sbabbiam da ftimarci,che al giouameto del tutto debbi impov 
tare, Il qual gouernio uniuerfale da noi conofciuto effer non 
puote.p la qual cofa non deue l’huomo fecondo fe fteffo audi 
zo del mondo miftraresconcio fia che non il tutto per luisma 
lui per' il tutto,bd dio nel mondo mandato. Oltra queftoseffen 
do che ilpremio o.caftigo delbeneò mal’operar, nonin 
quefta breuif}ima uitasmd in altra ppetuasaffegnar ci fi deb 
ba,no dowiamnoi marauigliarci,fe qualche fcelerato ueggia= 
mo al mondo efaltato,e alcun buono al baffo depreffo: tenen 
do pfermo,cheipremij e i caftighi,che in quefta wita ne ma' 
da Iddio,fon di niffun momento rifpetto è quegli eterni . che 
afpettar debbofi altroue. Tutte quefte cofe,ui hò dette fin qui 
Madonia LA VD O MI Aaccio che fapendo uot i fonda 
amentise p i quali fogliano gli buomini.la legge Diuina fprez 
zando,bruttamente operare,potiate contrarij fondameti fon 
dar tie la tenera mente di uoftro figlio,fopra de i quali poffa 
egli poi per fe Steffo ottime attioni fabricare.Voglio duque 
che con ogni ingnegno ui affatiphiateper fargli con quelme 
glior modo che 4 quell’eta fi conuengha,conofcer che Dio fi 
troua,e che dogni minima noftra operatice ha notitia.In che 
fare e di miftieri che hauiate grandiffima auerteza;di no cer 
car di prouatgli cotai corclufioni,0 con uere,ò con probabili 
perfuafionzo in quel’atro modo fi uoglia;conciò fia,che qua 
tunque cotai cofe fiè uere,e che per mille nie demonftrar fi po 
‘teffero,non dimeno non ui potrei mai dire,quanto gioni intor 
no-a la leggie divina;p reder Panimo degli buomini religiofo 
fecurose quieto, auueziargli da gli anni teneri, d nd cercar la 
ragio di quelle coje,la cut credeza fola e nd la fciéza far fa 
sul ie puote. Ne crediate che to dica quefto perche io mi ftinti 
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che di an’buomo di buon'intelletto;pof]a mai caderne lait 
tesragion’alcuna;che neceffariamete È paiasche cotra qual 
fi uoglia Acofache per fede creder debbiamo: opporfipoffe 
idanai.md io dico però che non macanmai dara one empie e 
cddelofese deluero lume de lavagideraccecate, le quai ò per 
defto di contraltare; 0 per mera arroganza e prefimtiondi 
fe freffesuadinfempre alcune ragioni fofiftiche imaginando, 
onde contra qualche punto dela fede,it qua’effe non Lf on de» 
gue d'intendere; contraftar:poffino in qualche modo, le qual 
lor ragion tutte pendanfinalmente dd ‘mera ignoranza di fe 
fieffi non conofcendo loro;che efjifono un uil uerntes rifpetto 
d Dio,e che lo intendere e’ conofcer di Dio grati(fimo e infî 
nitamente piu nobile chel nofro: non e.per lagual'cofa, impof 
fibile e 4 noi di faper maiifegreti de l’occulta providenzadi 
Dio,il qual douiam'effer certische quantunque noî nò (appia 
mo le caufè de P'attion fue,egli nondimeno non puoin alcune 
cofe errare.ò mdchar de la bontainfinita.che t lui fi ‘ritrona, 
il che ben conofcano glibuomini piufapienti,come coloro: che 
di loro fteffthauendo notitiasin altro che incercar la caufa de 
la prediftinatione;0 fimili altri occultiffima fegreti di Diorfo= 
to in contemplar la fua poffanzasbonta,piuftitiaze pietà;men 
nan quietiffimi gli anni loro. Tutto quefto uibò dettosacciò 
che fapendo uoî che no matcano de gli buomini rei.i quali ad 
ogni bora co f fofiffiche perftafioni,singegnan di tor la men 
te de ibuoni dà quelle cofezleg fuali anchor che neceffarie e ue 
rifjime fieno;mondimeno d noi occultiffime tenghan le lor ra= 
gioni:potiate per rimedio di tal cofainquefti primi anni del 
figlio uoftro,fondare i femi de la fedeze’l zelo dei precetti di 
Dio.auertendo di non cercardi prouargli alcune: cofe,cò ale 
tre ragioni, 
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tre ragioni , fennòcon Fermiffimo conferimare che fia cofi,e 
che eglie bene che cofi fia, ne in altro modo poteua 6 deuena 
effer gia mai.E perche gia di fopra who detto,chela caufa di 
far'alcuni noncredere 6 che Dio fi troui, d chedi cofe baffe 
babbia curase principalmete il uedere che alcuna uolta in buo 
ni inmiferia;e profpert i cattivi riguardano : per riparare di 
queftosuorrei chein tutti quei miglior modi che uoî poteffe,fa 
ceffe che il figlio uoftro ; per cofs certiffima e neceffaria s ne 
l'animo s'imprimeffesche ueriffimo fia quel prouerbio , che 
Dio on pagha il fabbatto: ma col tardare(ficondo che dice 
Valerio Maffimo)raddopiando il caftizo', la tardanza ne vi 
compenfa.. oltra che i premij i caftighi che Dio ne manda in 
quefta uita.fon di breue momento,e 0 degni di confideratio 
nesrifpetto 4 quegli che nela miglior uit afpetay ne douiant, 
Quefte e fimiliimpreffioni e ben fatto che ne le teneri menti 
s'intdglino,auuertendo fopra tutto,di non dir-cotai cofeinmo 
du di defenfione ò ragione,quafid prouar che Dio fidse cura 
tengha di quefte cofè , contra coloro che negar le noleffero, 
pero che quanto quefto faceffete;uerefte d moftrare in uncer 
to modo,che tal cofa per fe (teffa fuffe dubiofase baueffe bin 
Sogno di defenftonesil che pernitiofo d qualche tempo farebbe 
conciofta che quantunque baueffe uoftro figlio,in fe fteffo ine 
preffe le ragioni,che uoî ueriffime gli haueffe date,nòdimero 
bauerebbe egli anchora tonfo che di dubio , nato da’l veder 
che pur fi trouino alcuni,che d quelle ragioni non saguetino, 
Sta dunque ogni uoftra perfuafione in modo di firmiffima con 
firmationesriparando con ogni sforxo;che gli non penfi mai 
che perfona fi troui al mondo ; chedi cofe fa chiare dubitav 
poffa gia mai.Il che agenolmente potrete fare,fe ad ogni be 
E 
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va,e in qual fruoglia occafione, uoi le tenere fue orechie ; di 
due cofe rifonar gli farete, del nome cioe del orande Iddio, € 
d’altre parole che denotin tentazche dogni minimo erroruza 
zo che accada! di fare,monne porgh2il diuimuolere il caffi 
go, Apprejfo a quefto, pfuadendogit per quato eta compor 
tasche per i giufti pricghi de gli buomini buoni;il grande Id= 
dio,fi muoua a pictade, fategli alcune poche parole d memo= 
Yid raccorre;o:da oi fteffa formate,o da qualche fanto ferit 
tor'cauate;pér le quali egli incominel'a iparar di porger pre 
ghi al cielo;per baner gratia di niuer uirinofamente, e fenza 
errore o peccato. E perche aî fanciulli di quella etade, come 
defiofi del coniofaere,per effere nuoni nelmondo,molto porge 
diletto l'afcoltare alcune hiftorie fanole, 0 fimili altre fintio» 
nî.che noi Novelle chiamiamo, per quefto non fara fuor di 
propofito chetra tai nouelle;alcuna uclta;i giefti jo i dettidi 
aleuni Santi o Profeti di Dio raccontandogli,gli ucniate a da 
resira?1 dolce de le nonelli, qualche notitia de la leggie Dixis 
ina.il che(come ho detto)prima e tutte l'altre cofe che impa= 
rar fe debbano; dene nie la mente de i fanciulli fifamente fcola 
pirfi. ma poi che de le fanole,bo fatto mentione.non wo man 
car di dirui, quanto auertir fi debba dattorno a le fauok, 0 
Mouelle,che a ifanciulli contar fi fogliano. 
Cap.<.De le Fauole che a ifanciulli narrar fi debbano. 
P° R inftitution de i fanciulli dal terzo al quinto anno» 
refta folo che alcune cofe ui dicasintorno d quelle fanole, 

ehe lor'odir fi eonuiene. Vuole Arifto.per cofa importante,te 
la fua Politica, e Platon piu lungamente net fuoi Dialoght 
dela Repub.e dele leggi,che grande auuertenza ponghin le 
madrizin non rascontar ai figli di quell’etasalcuma [orte di fa 
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i uolesdone qual fi uoglia uitiosd qualche pfona honorata e de 
gna di ruerenza fi attribufca;com’aniene nel piu di quelle fa 
uole,che p.i Poeti fparfe fi ritrouano.ne le quali fempre qual 
che Dio.ò grand’ Heroo,bor"in adulterio;horin furto,bor?i 
qualche tradimento, 0 buggia, fommerfo. fi uede e in mille 
uarie figure trafinutato e conuerfo. Le qua cofe tutte fena 
tendo un fanciullo ,. anchor che poi mille uolte fe gli diceffe 
‘che nere. non fieno > nondimeno gli generano,ni fo in che no 
do un certo difprezzamento,e minore iftimattone uerfo le com 
fe.celefti..che uerarnente fi conuiene . Per la qual cofa nonfà 
deue mai ò innouelle, 0.in qual fi uoglia altro modo far 
menttioni.che gli Dij fien piu duno e che non folo 1ddio,e 
gli altri fpirti beati, ma anchora altra perfona continuas 
mente bonorata; fi Laffiindiwrre,d non effer uerace, ò dadule 
terioso furto ò bomicidio machiarfi.anzi per il contrario,que 
fretaiperfone fi debban ne le nouelle formare e figurare 
amiche dela uirtu e maffimamente: de la uerita . la qual sea 
rita. tra tutte le uirtu e quella che ne i teneri animi de.i fatta 
ciulli radicar, fi debba. con ogni sforzo, per le ragioni , che 
al.fuo.luogho: diremo .- Et in fomma fien le nowelle che gi 
fanciulli fi.narrano ; di quelle operationi e ragionamenti ria 
piene,da le quali poffino effipigliareffempio di quelle hono= 
rate imprefe, che poi col tempo fi conuerrà loro di operare, 
Scorgafi. fempre.intainowlle > che colui, che bara fatta 
qualche atto liberale, ma gnifico, giufto , temperato ; forte, 
Magnatitmo e manfueto ine diuengha per quefto , amica 
di Dio 31 da gli buomini buoni ; di quache premio honoraa 
to.tra i quai premi». l’honore fempre fopra gli altri baba 
bi.il uo luogho . per efer l'honore, pero e proprio pres 
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‘inio dela uirtu.Scorgauifi parimente,che niffuna bugia rimd 
gha coperta, e importunit4,e che fe tardi , al men col tempo 
gli (cellerati,e poco amici di Dio,il douuto caftigo ricesno 
‘Scorgabifi medefimamente qualche rariffimo effempio di ala 
cuiia bonorata coppia d’amici,facendo ueder quanta forz4 
babbita trà gli huomini,lo ftrettiffimo laccio de l’amicitia, la 
qual folamente tra i buoni trouare al mondo fi puote. E fi= 
rialmente (en cotai Nowelle;infiememete di un certo che di dal 
cezza che di diletto ripienese d'uno inutamento d ben fare, 
adornate. accio che i fanciulli per il diletto di quella dolcez= 
Zascon grande attention di mente,fi bei cofe,che col tempo 
plibabbin da effere di uirtuofe operationi effempio faldifft= 
mo,E fin qui uoglio che mi bafti quanto 4 Dinftitution di quei 
due anni tra’ terzo e quinto anno. 
Cap.6.De'offitio del pre cettore;doppo il quinto annode 
ifanciullise prima quato à l’inftitutione de i buoni coftumi. 
“a RRIVATI ifanciulli al quinto amo,nel qual tem 
PA po per hauer gia col ugor delemembra prefo tato di 
ualor lo intellettozche in qualche parte cominciato d conofce 
ve il ben dal malepoffon commodamente 4 qualche difcipli= 
a adattatfi.E p effere ageuol cofa che ad hora ad hora co 
imincia[fero intaD'etasdd gli occhi dela madre a partirfi:per 
riparare a quefte due cofe,debban lemadri, è padri loro, 
d'una perfona,non meno in coftumi,che in lettere ornatiffima 
provederfi.la qual come regola e normasdebbi effere a i figià 
foro,efein altre cofe che io whabbia dette ò wi debbi diresban 
da c[fer e madri e i padri oculatiffinai,e diligentiffumisin que 
fia fopra tutte altre lo debban fare. conciofia che icoftumi 
d'uutal precettore fi quegliche ne i. lor figli.dapoi rimartan 
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no:fecorido che in quell’eta per qualche anno.fi puo dir ch le 
madri è i padri , quanto d l’inftitution de i figli, fon priui di; 
quegli , lafciandogli in tutto 4 la protetttome è  difciplina del 
precettore,ne lelettion del quale,non fi deue ne 4 fpeja, ne 4 
qualunque altro incommodo riguardare.per effer{ come ho. 
detto)tal cofa importantiffima. Douendo dunque io ragiona 
resde l’offitio,e obligho del precettore,e facendo egli per due 
cagion di miftiert, per la difciplina de le lettere;e per la: inftta 
tution de buon coftumi,da quefta che pin importa incominci 
arido Dico,che a due cofe,quaro d quefta parte de i coftumi, 
debba hauer ri guardo il precettore. la prima è che egli fteffo 
fia quello,che e ne le parole, e nei gefti, pongha imanzi ai 
fanciulli P'effempio de i buon coftumise di poi , che con ogni 
aunertenza prouegga,che d'altronde DE non poffin cos 
fiume alcuno,che d i fuoî non fi affomigli.Quanto dla prima 
parte,fa di meftieri che i fanciulù habbin per cofa chiariffuma 
e punto non dubitata , che il precettor loro alcuna cofa nor 
faccia che perfetta nonfia » conciofia che fetal fede in loro 
punto mancaffe,non potrieno d’un tal precettore gran frutto. 
pigliare, conie quelli che per eta nouella diftinguer non fa=, 
prien mai,qual coftume fufje degno d’imitatone.Fa adunque 
di meftieri(conte bo detto)che ferma fede habbino i fanciulit, 

chel precettor loro errarnon poffa.per la qual cofa ageuol= 
mente fi puo uedere quatito da l'altra parte , babbia egli da, 
procurare d’effer tale,che un'minimo atto;al manco 4 la pre. 
fenza de i foi fcolari,non faccia degno di reprenfione. Quat; 
debbino efJer poi particularmente i coftumii gefti; le parole», 
el’operationi che lode meritinotoneffendo quefto il luogho , 
di dichiararte, al quato piu oltre à trattarue mi ferbo,quana 
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do dele uirtuparlaremo, Sol quefto uoglio io che p hora mi 
Bafti,che nafcendo le operation uirtuofe da le utrtù, e le uir= 
tu da operation fimili a le nirtuofe , (come al fo luopho mi 
tutamente dichiararemo,)ne fegue che prardemente a l’aca 
quifto de le uîrtu , ne gionera chei fariciuli, fenza faper 
altrimenti d che fin cio faccino, operino’, mondimetto per per 
frafioni, conforti, minacciese ammaeftramenti , de i lor prea 
cettori,in guifa che afftuefacendofi in lodeuoli attioni, ageuol 
mente poffîn poi gli habiti uirtuofi acquiftare. E perche 
tra tuttii uitij faciliffimo per inuefchiarei fanciullie quel= 
lo de l’intemperanza, per effer fondato nei piaceri corpora= 
li,a iquali per lor natura fon molto atti i fanciulli : di quie 
che fra tutte l'altre lodeuoli operationi , chel precettor deue 
far germogliar ne i fanciulli, debba efferta continenza: cda 
fligandogli afpramente ogni uolta cheper inghordigia li ci 
bi,incontinenti fi dimoftraffero:. Appreffo a quefto, ildefio 
de honore.lahonefta la fortezza, la manfuetudine e altre 
fimili belle parti.con ogni forte di perfvafione > lor ponghie 
toinpregio, E quantunquei fanciulli e gionem parimena 
te, per effer naturalmente magnamima quell’eta , di vado 
pecchino nel uitio wiliffimo de l'anaritia, per' effer' tal uitio 
proprio de la uilta de gli animi,e confeguentemente det 
uecchi:mondimeno , auertifchino i precettori , che i fane= 
ulli, in quanto fi uoglia minima cofa, non moftrin d’appreza 
zar le richezze : da le quali nafce il piu de le uolte il diftur 
Bode lanoftra felicità. Ma doue lafcio io:quella tanto ho 
morata , e illuftre nirtu che ueritafi domanda . Certamente 
ao [i puo trouar lodeluol pren un’buomo,che medace fi tro= 
ail qual uitio effendo niniciffimo de la Natura,e fpecialmea 
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tedel proprio effer del'huomo, è quel che diftriggedo Phuag 
miana conuerfatione,la qual per mezo de la bugia conferuar 
non fi puote;confeguentemente ’humana natura, che è per le 
freffia conuerfatiua e ciuile, diffipando diftrugge: ApprefJo 4: 
quefto per effer Petanouella per la copix de ’humido, natu= 
ralmente amica del fonno 3 unquefto ponghinoi precettori di 
ligenzasauuertédo che 1fanciulli d grade hora da l’otio de le 
piume la.mattina del letto fi leuino.da che non (olo una certa 
corporal uigilanzaneltempo che fegue,ne nafcera,ma anicho 
ra affai piu defto,piu folerte;e piu uiuo l'intelletto ifteffo ogni 
giorno per tal caufa facendofi,gran gionamero ne recara p 
lacquifto dele (cienze Et im uero è cofa indegna de Phuomo, 
il cò fumar gli amu nel fonnosoltra quel poco tépo che p fuffi. 
dio dela wirtuche nodrifce fa bifogno di cofumare, conciofia 
che al nò effere dormédo ci auniciniamo.E [è bè felici fufferzo 
la felicita noftra,a la miferia de gli altri, fuol"il fonno aggua 
gliare.Hor tutto quel che ho fin qui dichiarato. conuenivfi al 
precettore pi buon coftunisdi quei fanciulli,che a la lor difci 
plina fon pofti.fuperfluo farebbe,fe prima. a.tutte altre cofe 
no fi prouedeffe che quel.timor di Dios. che fin da.le fafcie ha 
prima i fanciulli,da le lor nutrici e madri raccolto.fi cercaffe 
no folamente di matenere, ma di far maggiore ogni giorno, 
tal che pportionalmete crefceffe.cò gli ariniuna nera religio» 
ne e un uero amor.uerfo Dio,dal quale hauefJe sepreda pre 
derese regolarfi la difpofitide de la uita. de l’huomo, e quella 
felicita civale,de la ijle in quefti miei-libri ragiono, Procurino 
aduque i precettori,che in ogni attio de ifanciulliviluca ir un, 
certo modo una certa purita di mente,che argumeto faccia de 
lareligion dei lor°gnimi e fpecialmente una certa. parte del 
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giorno difegnino,ne la quale i fanciulli cor alcuni prieghi pie 
ni di cafto affetto,rendin:gratie d Dio;che non folo n'ha dia 
to ’efferesma tal’effere che d niffun'altra fpetie fotto la Lua 
nasa gran peza fi nobile n'ha concedutto:bauendo egli fatto 
Phuomo non mortale ma di perpetua wita dotato. e di che 
uita diquella la quale (segli 4: fe fteffo: non è-nimico ) deba 
ba effere in compagniade gli fpirti delaielo > ala prefenza 
del gran Monarca fattor d'ogni cofa.al qualitanta e fi fatta 
bellezza del cielo; fi beli’ordin degli elementi, ft uaria mola 
titudin: di (pecie:non per altro finalmente che perfoftenimento 
de l’uomo ha prodotto,e per fargli in qualche parte cono= 
fcere il faggio de l’infinita fa potenza. bellezza; e bontaa 
de.à la quale;da quefta che per tai cofè n°ha fparfa s rapito 
Phuomo di poter uenire habbia il fentire, Di tali dunque e tan 
ti beneficij da Dio"riceuuti,aj]uefaccino i fanciulli 4 rendergli 
gratie ogni giornose di poi con puro ‘affetto di mente impa= 
rino d pregharlo che uoglia i lor’attiim gl giorno reggere, 
edaogni brutezza lontani cuftodire. E accio che tat prica 
ghi,ageuolmente e[fer poffino con clementi orecchi da Dio re 
ceuuti, perfuadino ì precettori 4 i fanciulli; che fia ben'fatto 
che in alcuni tempi, ancor che non molto: fpeffo; fifaccino al 
cune aftinenze da i cibi ò del fonno s le quali nò folo d far piu 

falda la religion de i loranimi,ma ancora d la falute e fania 
tà del corposgioueranto incredibilmente. Ma troppo forfe in 
tal cofami fo io dilungato:in che la importanza di quelle mi 
foufi. Sol quefto aggiugner ne uoglio;che feiprecettori,con 
ammaeftramenti ; minaccie ; efortationi 3. d:fimili altre pera 
fuafioni de parole;s’ingegneran di perfuadere ai fanciulisil fe 
Quir quelle buone operationi cheho detto di fopra: e con le: 
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proprieloro attioni;4 cotali perfitafion poi, contrarij fimo , 
ftraranno;punto di giouamento non faranimai. anzi Stò per. 
dirui; che piu tofto gli noceranno . conciofia che ueggendo î 
fanciulli; che fia:lor detta una cofasecon l’efempio un’altra 
diuerfa affermata, dubitaran facilmente che inganno in tal 
cofa non fia lor fatto.fendo.che e difficiliffimo 4 credere d co 
Loro che fanno il'contrarto di quel che dicatro. La onde Arta 
ftotele ne la fua divina & hetorica a Theodette , piu uolte ca 
chiara nocesdice:che precetto alcuto non gioua tanto ao , 
ratoresguanto i dar de la fua uita buona opinione,e mofirar 
fiineffetto tale qual unol rendere al fin chi l’afcolta.Purghi 
no adunque fe fte/Jt quei precettori;che frutto alcutto ne La it, 
fritution deafanci'li penfan di fare: O uero al men finghinfi 
tali;di maniera che quafi fpechiy di tutto glche perfuader uo ; 
glionto ; fi offerifchin palefemente E quefto bafti quanto & . 
quella parte che appartiene A i precettori,per far ben coftum 
mati.i fanciulli che e/jt hanno è cura. 
Cap.iz. De l’offitio de i precettori. | 
;3 A SECONDA cofache( comeho detto ) intora 
nosd i.buon coftumia i precettori s'appartien d’offerua 
re sé.ched’altronde i fanciulli prender non poffin coftume 
alcuno:chefia contrario,4 quella inftitutione di uita,che ap 
prendano in cafa . Confilerando io dunque quanto quell’eta 
dai cinque a i dieci anni;fia per (a natura pericolofa e falla . 
ce.E quanto oltra quefto, l'amicitie e lecompagnie che buoa 
nenonfono,fieno peftilentiffume e uenenofe,per coloro che ut 
uerdebancome conuienfi: giudico che’l precettore non haba , 
bia mai a lafciar pur una uolta i fanciulli di.cafa ufcire, che. 


egli lor’appreffo non fia.tal che p funme i giochie nele efer, 
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citation del corpo;di che parlaro poco di fotto, prefentelo= 
ro fempre fi trout. E per la citta tal’hora andado coneffid 
folazzo;gli afftefaccia d reuerir quei cittadiwi che buomini 
uecchie honorati fi trouano,e pix ò meno (ccondo che piuò 
meno fien loro in fangue congiomi E fopra ogni auertenza 
procuri che reuerifchino e con ogni fommiffione bonorino il 
padre e lamadre loro,raccontando Lor quelle cofe » che 4 tal 
propofito dice Platon nel undecimo de le leggi. doue unol 
quel fant'huomosche il padre e Lamadre fieno appreffo dei fi 
gli loro,quafi in luogho din fimulachro del grande Iddio:il 
quale fopra modo fi rallegra de la riuerezia che lor fi porta: 
dimaniera che i preghi loro, maranigliofamente effaudifce e 
dpprezza.i quali prieghi fe in beneficio,de i lor figli. fardno 
îpadri,non e dubbio che certiffimo giouaimento n'apportara 
noe per il contrario di gran danno fard quei prieghi.che ipa. 
dri da i lor figli uilipef;0 fprezzati , contra diforo aPorec= 
chie di Dio mandaranno.Reuerfchin dunque i figli con tutto 
Panîmo i lor padri e lemadri loro.4 che affai giouerd, che i 
padri e le madri ritenghin fempre nel uolto una certa graut= 
tauerfo dei figli , che habbinol quinto anno homai trapafa 
fato,ma di quefto diraffi nel decimo libro , quando del padre 
e madre di famiglia ragioneremo , Tornando dunque al pre 
cettore uoglio che appreffo 4 quefto egli minutamente difcor 
vendo i modi e la inftitution de gli altri fanciulli della città, 
che ne La mobilità del fangue,a i fuor fiero uguali, fra tutti poù 
nie elegha uno ò due , quegli che ne eta , ne la compleffione, 
ene la difciplina » giudica cheà quel fanciullo che gli ha da 
inftituire,Saffomiglino. e d quefti uegha, ne la conuerfatione 
daccoftarlo.accio che tra effi cominciando 4 fcintillare il fan 
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60 foco de l’amicitia,uengha con gli anni per la parita de gli 
ftudij e de gli efercitiy, a infiammarfi di forte, che tal’ami= 
citta babbia da effere quella che la futura felicita condifca e 
faccia piu dolce.e perche i fanciulli per la debolezza del giù 
ditio,nel conuerfare facilmente contraftand;e d’amici nemici, 
e quindi amici,molte uolte il giorno,diuentano,ha da por cura 
precettore, d’effer lor fempre appreffo,come,norma e rego= 
ba de l’attion loro . E perche molte uolte occorre in und cita 
ta che p qualche occafione.fi fan fefte,caccie,tragedie,come= 
die altri {pettacoli.procuri fimpre il precettore, di menar tai 
fanciulli d quella forte di fpettacoli,nei quali pof}ino pigliare 
effempio di qualche operation uirtuofa,boneftase civile. e per 
i contrario 4 quegli altri,procuri di non condurgli,doue qual 
che cofa lafciua,0 qualche atto uile o uolpare, fidebbirapre 
fentare:effendo che per effer guardati tali Spettacoli con dilet 
cosuiene d farfi forte impreffione,di quel che sode è fi ucde,ò 
buotto 6 reo che fi fid.onde con ogni (tudio douerieno austetti 
re coloro,che reghano le lor Repub.che ne le città loro nò fi 
vecita[fero,ò comedie,ò tragedie,0 altra cofa fimile,fe prima 
no fi uedeffe che d’ogni moralità e ciuilita fuffe ripicna,come 
bene infegna Platone nel fecondo dela Rep.e come iò meglio 
dichiararo,quado del gouerno de le republiche, trattarafftaf 
fat più di fotto, A quefta quertéza de eltfpettacolize frmil’an 
cor quell'altra che fr debba baueresche î fanciulli in Jfta età 
no ueghino ne le lor camerese ne le lor cafe,ò altroe, alcune 
pitture laftiue e impudiche, le quali certo piu che forfe altri 
no credesinducatio;e cEmuonono a brutti pefieri i riguardati, 
emaffimametei fanciulli.maghi per la marauiolia che gli bia 
no de le cofe,di riguardare, Non uorrei parimente,che molto 
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fpeffosanzi mai,uedeffero quella forte di marduiglte ; che fo 
glian fare alcune por fone ware, che prefligiatori,0 uero bas 
cattellieri (per dir.coft Ji domaridano. ma molto manco 
quando per forza di demoni perfuadono altrui di tai cofe ope 
rare» facendo molte opere ò fonando, ò amando; ò molte ala 
tre cofe facendole quali appreffo del uolgo e:de gli huomin3 
ftolti (on tenute fopra modo maranigliofe:e da maggior fora 
za che da mortale operate. Tai cofe dunque non Sinprimi= 
no ne la mente de i fanciulli in alcun modo.i quali quan:o 4 la 
cofa de i miracoli fol co gniofchino e credtno che per fola fede 
de gli buomini bont,e non per forza d'incanti, di circuli,e fe 
gni,fogliano i miracoli dal grande Iddio m benefitio de i fuot 
fedeli operarfi. Matempo e bomai di por fine alla inftitutio= 

ne,che debba feguire il precettore, guanto 4 i buon coftami di 
quei fanciulli,che dal quito tronarfi al decimo amosrefta che 
da la inftitutione litterale, ragioramo. 


Cap.g. De Poffitio del precettore dal quinto anno 


al decimo dei fanciulli, intorno al’inftitution de 
la grammatica e bumane lettere, 


P° R_ CHE ( com'ho detto nel primo libro ) effetta 
do lamiglior parte del buomo, che intelletto fi chiama». 
in due parti diftinto,per Puna de lequali d fpecular la ragioni 
dele: cofese per l'altra ad operar rettamente é prodotto; nott 
puo Phuomo la fua felicita viuendo acqueftare; fe Puna e Pala 
tradi quefte parti,quanto conuienfi non e perfetta accio che 
lo intendere al bene operare in quefta wita indinizando > in 
piu felice patria, l’hauer bene operato,"al uero contemplare. 
gionamento ne porga + Di qui € che à conofcer le caufe di fa 
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bell’ordine dela naturazea fapere infiememente da tai cogni 
tioni,pigliare occafione direttamente operare,con'ogni sfor 
zo uiutdo affatigar ci debbiamo. Ma cociofia che un fol’huo 


«mo, e und fol4 eta non e baftante a conofcere una millefima 


parte dele cagiondi tante e fi belle cofezla cui notitia inn diuer 
fe fcienze è partita,fa di miftieri che-ciafcheduno quel ch'egli 
fpeculareha potuto,a gli altri che fuccedan da pot dimoftran 
do,uenghitt con niuowe inuentioni e aggiognimenti a fare ipo 
fieri,le fcienze ogni giorno piu riche e piu ample. La qualco 
fasin altra guifa farnonfi potea che firiuendo,rimanendo gli 
feritti per loigo tempo a rapprenfentare la uiua uoce di colo 
roche fapeuano. Ma e ben uero, che:per la uarteta delelina 
gue di coloro che fcriuendo lafcian fede di quel che fanno, fa 
di bifogno che uenendo gli fcritti in una lingua,im mani di per 
Sone vemoti[f mesignoranti di tal fauellu , che quella apprent= 
dino in prima, fe i concetti che fotto ad efja fono di conofcer 
defiderano . onde nafce che per effer neitempi tion molto 
adietro da i noftri, la.miglior parte de ke fcimze., cofi {pe= 
culatiue conte morali, fotto diuerfe lingue nafcofte. come fon 
la Greca, la Caldea, l'Araba, PHebraica, la Latitta e 
fimiliera neceffario che' per farfi gli buomini dotti in quelle 
Scienze tutte quefte lingue apparafero . la qualcofa, quanto 
difficil fuffesban ben conofciuto coloro,.che per forre a i pos 
fteri buona parte di tal fatipha,ban diligentemente tradotti 
in lingua Latinazin quel tempo guafi commune, quei migliori 
foritori,che o Arabi,o Hebrei,o alcuna parte de i Grecifiri 
troudno. Ma nonper quefto; fon privati oggiitempi noftri 
di tal fatiga.conciofia che fe bene, inLatina lingua;tai fcrit 
tori tradotti fi fono:nondimeno quefta lingua Latina parime 
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fpeffosanzi mai,uedeffero quella forte di marauiglie ; che fo 
glian fare alcune per fone ugnez che prefligiatori;0 hero ba= 
cattellieri (per dir.coji Ji domandano. ma molto manco 
quando per forza di demoni pe Jusdono altrui di tai cofè ope 
rare, facendo molte opere 0 fonando, ò amando; 6 molte ala 
tre cofè facendosle quali appreffo del uolgo e de gli huomini 
ftolti (on tenute fopra modo marauigliofe:e da maggior fora 
za che damortale operate. Tai cofe dunque non s’imprimi= 
no ne la mente dei fanciulli in alcun modo. i quali quanio 4 la 
cofa de i miracoli fol co gnojchino e credino che per fola | ede 
de gli buomini bort,e non per forza d'incanti, di circuli,e fe 
gni,fogliano i miracoli dal grande Iddio in benefitio de 1 foi 
fedeli operarfi. Ma tempo e homai di por fine alla inftitutio= 
ne,che debba feguire il precettore, quanto a i buon coftumi di 
quei fanciulli.che dal quato trouarfi al decimo amuosrefta che 
da la inftitutione litterale, ragioniamo. 


Cap.g. De l'offitio del precettore dal quinto anno 
al decimo dei fanciulli,intorno al’inftitation de 
la grammatica e bumane lettere. 


P ER CHE ( com'ho detto nel primo hbro ) efJenta 
E dolamiglior parte del huomo, che intelletto fi chiama» 
in due parti diftinto,per Duna de lequali d fpecular la ragion 
de le:cofe,e per l'altra ad operar rettamense é prodotto, nott 
puo lhuomo la fica felicità uiuendo acquiftare, fe una Pala: 
tra di quefte parti, quanto conuienfi non è perfett4, accio che 
to intendere al bene operare in quefta uita indirizaando , iti 
piu felice patria, l’hauer bene operato,'al uero contemplars: 
gionamento ne porga « Di qui è che d conofcer le caufe di fa 
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bell’ordine de la naturaze a fapere infiememente da tai cogni 
ticni,pigliare occafione direttamente A ogni sfor 
zo uiuedo affatigar ci debbiamo. Ma cociofia che un fol’huo 


«mo, e una fol4 eta none baftarte a conofcere una millefima 


parte dele capiondi tante e fi belle cofe,la cui notitia in diuer 
fe (cienze è partita,fa di miftieri che ciafcheduno quel ch'egli 


‘fpeculare ha potuto,a gli altri che fuccedan da poi dimoftran 


do,uenghitt con nuowe inuentioni e aggiognimenti d fare ipo 
fieri.le frienizeo gni giorno più riche e piu ‘ample. La qualco 
fasi altra guifa far non fi potea che fîriuendo,rimanendo gli 
feriti per longo tempo 4 rapprenfentare la uiua uoce di colo 
roche fapeuano. Ma e ben uero, che per la uarietà delelina 
gue di coloro che ferivendo lafcian fede di quel che fauno, fa 
di bifogno che uenendo gli fcritti in una lingua,in mani di per 
Sfone remoti/fi mesignoranti di tal fauella , che quella apprena 
diro in prima, fe i concetti che fotto ad effa fono di conofcer 
defiderano . onde nafce che per effer neitempi non molto 
adittzo dainoftri, la miglior parte de kfeimze » cofi. fpe= 
culatiue conte morali.fotto diuerfe lingue nafcofte. come fon 
la Greca. la Caldea, Araba, lHebraica, la Latina e 
fimilisera neceffario che' per farfi gli buomini dotti in quelle 
fcienze tutte quefte lingue apparafero . la qual cof4, quanto 
difficil fuffe,ban ben conofciuto coloro,che per torre a i po= 
fteri buona parte di tal fatipha,ban diligentemente tradotti 
în lingua Latina,in quel tempo quafi commune, quei migliori 
feritori,che o Arabi,o Hebrei,o alcuna parte de i Grecifi ri 
trouzno. Ma nonper quefto; fon priuati oggii tempi noftri 
di tal fatiga.conciofia che fe bene, in Latina lingua,tai f(crit 
tori tradotti fi fono:nondimeno queftalingua Latina parimé 
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tesa i Tofcani n'e foreftiera. Onde nafce che per la meceffità 
che hanno glibuonani oggi in Italia di apparar none lingue 
per poter quei concetti prendere,che ne la noftra non fono,no 
fi poffano ad ogni paffo trouar di quegli buomini,.che per ba 
Grecia ne i tempiche la fiorina fi ritrouariano, Ma fpero be 
ne(fè Dio atanta mprefa non e contrario)chetoftos dimen 
nePeta che e per feguire a la noftra, fitroueran neld noftra 
lingua almeno. fiore di quegli fevittoris che doppo Pincetta 
dio, e (omerfione @ufinitt bri, pur'og gi in pregio rimaffi 
ne fono,E a l’hora non è dubio,che potendo gli bueminta log 
primi anni,toltt da Papprendere de le lingueza.le:fcieze don4 
re, uedraffi p La bella Tofeana,dei Theofrafti, de gl Arifto 
teltje de ì Platoni. Ma pofcia che ilfiglio uoftro ( belliffona 
Madonna LAVDO MIA) uenuto anchor'egli almo 
do fotto quefta mala fortuna > di trowarle fcienze un.lingua 
d'altri fepoltes conofco che glie neceffario > che prima ad 
ogn'altra difciplina,fi applichi ala grammatica d’alcune lia 
gue,che fise.mon fonose quefte fon la Latina e la Greca; quea 
Sta per noneffer anchor da buoni traduttortin latina lingua 
uenuti molti divini Greci Scrittorie l’altra peffer anchor'ela 
ladi diuini Autbori adorttata.oltra che per efJer fatta oggi a 
niffima propria ma quali a tutti commune par che per noi 
freffi ci fiamo a impararla obligati. De PHebraicd,e Araba 
non fo mentione jî per «fer ridotto a la latina , quel che mia 
glior mapparena; fi anchora perche quando ben qualche co 
fada impararne reftaffe » Putil di quefto il danno del tenta 
po che ui fi confirmarebbe , non ne parreggia» Concludetta 
do adunque. dico > ch'effendo uenuto un fanciullo al quia 
to amo» debba il precettore » prima ad ogn’altra literal 
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difciplina,per le ragion dette di foprazapplicarlo ad appretta 
derla lingua latita e la grecasilcheal pixditio di molti che 
l’han pronato,puo inunmedeftimo tempo operarfi. Di quea 
fio negotio segli unol’effer diligente im due anni efpedirafft, 
quanto a la merd grammatica s’apparticne pero che quanto 
a l’elezdza poi di tai Lingue l’auizio per fino al decimo anno 
uo deftinargli.1n tutto’l qual tempo ad altro. ftudio littera 
le non giudico che gli atteridi il fanciullo, faluo che a quel che 
domandato bumano; il quale al mio grudittosintrecofe quan 
to fa al propofito noftro cenfijte,ne l’acqufto de lo ftile, ne 
la cognitionde l'hiftorie, e intendimento di fauole . conciofia 
che la Rbetoric4;e la Poctica,tralerationali faculta intendo 
che fienno;le quali inun certo modo anchor: effe humane lettea 
re fon:chiamate,de le quali fcieze'raticnali, di foto ragionare 
mosquanto 4 l’hiftorie e lefanole breuemente dico , che non 
congan copia d’hiftorici , edi Poeti; ma con pochi e eleta 
ti, soglio io che s'apprendino , conciofia che per Phiftorie 
dei Greci, Plutarcho , Polibio, Xenofonte, e Thucidia 
de, eper quelle de i Latini, ilmedefimo Plutarcho; Liuto, 
Cefare;Saluftio,e Surtonio,e per Punire de l’hiftorie Eufebio 
uoglio io'che ne bafti,Intorno a i Poeti por,di gfto uoglio ia 
pròna i precettori anuertire , che quelle fauole che in prima 
Scorza par che de l’empio alcuna ccfi riteghino,debba da ta 
le fcorza fcoprirese moftrare il ferifo alegorico,e piu il mora 
lesonde î fanciulli;nò folo no danno,ma util gradi;jumo ne pré 
deranno.1l che come di fopra who detto:ne i fanciulli di mia 
norc eta;tal volta non auerebbe,per non poter quegli diftitta 
guere l’allegorico dalliterale. Dico adunque che molti Poea 
tifono, che fe prudentemente faran dichiarati , marquiglio(o 
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frutto è i fanciulli, quanto dicoftumi n'apportaranio come 
fono tra i Greci Homero e maffimamente Podiffeadela cu 
‘moralita è teftimonio Horatio ne le fue Epiftole. Appre [fo a 
quefto, Pindaro, Menandro(quel poco che fe ne troua)Hefio 
do,Ewripide,e Sofocle,tra i latini, vergilio, Terentio,e Hora 
tio.Confeffo bene che Martiale, Aufonio,ò fimili, non fon da 
mettere in mano a è fanciulli. E quefto bafti quanto 4 l’hiftori 
ci e i pocti,de quali poeti certo è che quato appartiene d ipre 
cetti poeticì; ea la forza de la poefia, i fanciulli in gli’ eta 
îton prenderanno,per effer tal cofa bifognofa da piu maturo 
giuditio,com?io al fuo luogho dichiararouui. Refta che ala 
eunta colà ui dica intorno a lo frileauuertendowi prima, ch'io 
ron giudico d propofito chei precettori oggi faccino affatia 
gare i fanciulli, per poter parlare,ò feriuer grecamente.cotta 
ciofia che(com?ho detto di fopra)le lingue non fa di bifogno 
apprendere feno per la geceffita che nhabbiano ; onde per 
non bauer noi neceffita de la lingua greca,fenno per intédere 
î concetti d Ariftotele di Platonese dé gli altri che fotto d tal 
lingua il Theforo de le cofe ban nafcofto:parimete tant’oltre 
faper fente deue, che tali ferittoti intender pofftamo . quanto 
poi d lo feriuere ò ragionare grecamente non accada che ci 
affatighiamo:p non bauer noi da conuerfaresnie in prefenzas 
ne cò littere cò pone che greche fieno. E fe alcun mi diceffe, 
che meglio farebbe faper le cofè pfettamente, gli rifponderei, 
che meglio anchor farebbe, di faper tutte le cofe del mondo, 
ima douiamo,mifierando le forze noftre, ela breuita dela uta 
ta che ci fi deuescontrapefare Putil di quel che appariamo col 
ano di quel che laffiamo. on curando dunque, che grecamé 
‘te fi parli ò fi foriua; folo è feriuere latinamentese Tofcanda 
mente debba 
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mente debba procurare il precettore, che ifanciulli attendin 
con ogni ingegno . conciofia che per efferci una patria di 
quefte lingue,a tutte Phore ne fara meftieri di adoperarla,e 
per hauerci non fo in che modo , ala lattina obligati , e dî 
bifogno che ancor’in quella , inmolte occorrenze parliamo 
e (criuiamo . Ma riferbandomi a trattar dela uolgare poco. 
di fotto,quanto a la latina dico, che non folo. debba il preceta 
tore baner.cura, che in quella fi efercitino i fuoi fcolari ; ma 
ancora ha da por loro innanzisalcun modo utilifimo d’effer 
citarfi. pero che fenza un talmodo , potrebbe ben chi fi uom 
glia, molti e molti anni affatigarfi,che punta di profitto mat 
non farebbe. doue che per'il.contrario in'breuiffimo tempo 
lattitamente e elegantemente ragionarebbe. Hor qual fi fia 
quefto modo di efercitarfi, e quai ferittori torfi debbino ad 
imitarese quale babbia da effere Pimitatione,non e mio proa 
ponimento in quefto libro minutamente dichiarare. ma folo 
alcune cofe piuin uniuerfal raccontando » dico che quantutte 
que Ciceronene la (ta Rbetoricaz parli alquanto de l’imita= 
tione, e de l’efercitio nel dire » ò prouiftamente 0 improwi= 
ftamente come fi uoglia,nondimeno per dir’egli quefto al pro 
pofito de.l'efercitationi Oratoriesde le quali parlarem piu di 
fotto.smon fi puo cofa da Cicerone me quiui ne altrotle race 
corre che quefto (tile di cui parlo ne infegni di guadagnare, 
faluo che forfe affai per forza dal quarto de la Rhetorica, 
alcune cofe trarfi potrieno , ma per che quelle ifte[fe molto 
piu ampiamente dal fonte, che e ilterzo libro de la Rbhetos 
rica d’ Ariftotele » attingerfi poffano , dica che quindi molte 
utilifime cofe, tratte da? propofito de ’elocutione oratoria, 
spplicar fi poffano al guadagno di quefto ftile . conciofia 
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che quiui uederfi puote , quai parti uoglia uno ftil familiare, 
affai uicino ala narratione oratoria : e quai un piu gonfia= 
to fintile ad una rbetorica ampliatione . E come in'ogmi fora 
te di Stile fadi meftieri che fecondo le cofè che feriuere ò dir fi 
debbano,bifogna o tenuamente, o mezanamente, o con grant 
dezza ; proportionatamente trattarne | Le ‘quai cofe come 
far fi poffino,non folo da la Rhetorica di effe Ariftotele ma 
da la fua Poetica ageuolmente dedur fipuote, Dal terzo de 
la qual Rbetorica , parimente imparar potiamo , quanto la 
chiarezza e la purita in ogni ftile che (ciolto fia, ornamento 
ne porga p la cui chiarezza quai parole feguire e quai fug= 
gir fidebbi, Arifto. ne infegnia.e faltando fopra. tutte le pax 
role , quelle che proprie, dolci , fonare, e hont afpre fono , e 
infieme in guifa legatese da le congiuntiue particelle , diftinte: 
oraccolte.che ofcuro intendimento nonfaccino. Infegna paa 
rimente 4 conofcere la belezza d’und parola, da che depen= 
dase quali fieno li epitheti, e quai le metafore , figure, è dla 
tre efornationi,che per buone eleggier fi debbano , moftratie 
do finalmente cinque ejfer le parti de la buona latinita fecon 
do che riducano i traduttori, le quali minutamente potranno 
dprecettori uedere in Arifto . nelterzo dela Rbetorica al 
quinto capo, Ma per che intutte le cofe la ‘imitatione e 
quella; che fetorre e fiputo da i buoni. grandiffino giona= 
mento ne porge: di quie chefa di bifogno , chei precettori 
per Pacquifto del latino ftile ponghino innanzi a i fanciulli, 
alcuni fcrittori da imitarfi.in che giudico effere al propofito 
Cicerone,Teretiose particolarmete P'Epiftole d’effo Cicero 
ni,cofi le familiari,come quelle a Pomponio, e non giudicarei 
forfe fuor di propofito  che'tal imitatione 3 in cotal martiera 
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far fi doueffe. Et esche doppo l’hauer piu uolte tali Epiftole 
dichiarate e. lette a i fanciulli,ueggendo il precettore, che gi4 

ilnumero el fuono infieme coì nomi e coi uerbi , e modi dille 

gdmenti Ciceroniani, fia rimafto ne Porecchie di quelli : per 

piu confermar.cotal.cofadebbi procurare che i fanciulli iftef 
fitranfimutino ad hora ad horas qualche epiftola in lngua 
Tofrana, sforzandofi d’efprimere quei medefimi concetti ne 
Ia'lingua propria natia, E cotai traduttioni poi;dappoi qual 
chetempo » quando gia fia la memoria de lalatina E piftol4, 
in qualche parte deftvutta,in latina fauella s’ingegnin nnoua 
mente di tranfmutare. Da la quale efercitatione,il numero, eg 
la legatura dela T'ofcana lingua, e infiememente de la lati= 
na guadagnaraffi E quefto bafti quanto a lo ftil familiare, 
affermando che ne la medefima guifa, fi puo trattar l'imita= 
tione per io ftile oratorio, prendendo in cambio de l’Epiftole 
familiari » alcune orationi Ciceroniane , emaffimamente 
quella in fauor di Marcello , e in defenfion di “Milone; 
in fauor di Quintio se fimili altre orationi eleganti , chiaa 
re,e aperte, De l’hi[torico ftile non ragiona > conciofié ch'io 
non mi curo molto che un fanciullo nobile,debbi fcriuere his 
ftorie, pero che per c[fereintai cofè lo fil continuo e perpe= 
tuo,di troppo tempo ha bifogno. il qual tempo in piu honora 
te imprefe, mi giowa che fpendi.E quanto putr’alcuno fi cona 
tentafJe di farlo, Saluftio,e Cefare.e Cefar piu; fien lor per 
effempio, auertendo fempre.s che none in qual fi uoglia co? 
fa da riuolgere gran copiadi Libri, ma pochi e buoni per 
potere a quefti maggior diligenza dotare «Quanto alo ftis 
le de i Latin Poeti , in due parole ui concludo ; chio 
non mi curarci che un fanciullo , nobile confamaffe il 
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tempo in far uerfi ; per effer tal’efercitio 4 quefti noftri tetti 
pi. al mioparerpedantefco:e poco dai buoni fpirti offerua= 
toe laragione esche per effer il fin del Poetasil cercar di per 
fuadere per ilmezzo del diletto, che da l’imitatio de le cofe de 
pende,la qual’imitatione de le cofe,e ( fi come fuona il nome) 
la uera bafe de La Poefiaze per bauer nutrimento quefto dilet 
to principalmente da i colori,figure,e efornation Poetiche, le 
quali accompagnanla proprieta de la lingua,piu che le cofe: 
me fegue che mouendofi tal propieta infieme con-la Feffa lina 
Quae forza che da coloro che hanno una lingua per foreftie 
ra,non poffin fimil proprieta , effer ueramente conofciute gia 
miaie quefto ifte[fo dico dei Rbitmi e numerofe mifiere, a le= 
quali obligatele parole,fanno conofcere una certa dolcezza». 
a chi nafte conquella lngua.doue che a gli altri che fuperfici 
almente Papprendino,la lor dolcezza nafcondano. Di quefto. 
ragionarem for(e piu di fotto al fuo luogho . Dico adunque 
che non giudicando io,che oggi debbi un nobile fpirto compor. 
ne la lingua Latina poeticamente » conciofia che non hauetta 
do eglital lingua natia, non potra mat ala Poetica latina 
dolcezza arrivare; o con quella alcun dilettare: ne fegue che 
parimente giudico che i precettori, i fanciulli a quefto efercia 
tio d’applicar non fi curino.concedendogli bene che l’arteme 
trica affai copiofamente gli infegnino » pero che puo lor gio 
uare,e a fuggir molte uolte i barbari/mi.eparimente al cona 
tinuar dele profesle quali d’ alcuna forte di numero,anchor’ef 
feban.di meftieri,come infegna Platon nel Gorgia » nel Fea 
dro .enelterzo de la Repub. parimente , E quefto quanta 
t0 a la lingua Latina. 
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sE Cap.9.Dela lingua T'ofcattà. 
L): VANTO dlalingua Tofcana poi,che è later 
za di quelle,che gia n°ho detto che apprendere og 
‘pi debbano,dico,che quantunque cotal lingua ne fia natia, 10 
dimeno per effere ogni lingua diuifain due,b’una del uuolgose 
D'altra che comunemente fi coftuma tra gli huontini di buott 
giuditio,fa di miftieri d’apprenderla rettamente. cociofia che 
non e al mondo la piutediofa cofa,che in qual fi uoglia fauel 
la; fentir parlar alcun’ huomo uolgare,con tana certa clettioni 
di uocaboli afpri e difficili ad entrav per Porecchie; infieme 
con una certa pronuntia piena di fiato » con uno incontrar di 
uocali , con un contrafto di barbarifnt, e finalmente con una 
diffonantia incomportabile , da far perder l’odito in [patio 
dibreue tempo . Per da qual cofa » quanturigne ( Madonna 
LAVDO MIA)fnonfia pericolo che Aleffandro uoa 
ftro , non habbia da parlare 3 e da fcriuere con ogni elegatia 
xa, bauendo appreffo noi che madre gli fetesla qual contana 
to ornamento e purita di parole,e granita di concetti, e titifu 
ya di numero, ragionate, che pochi altri in quefto ; uguali hò 
fentito:nondimenosaccio che quefti miei libri poffin giouare 4 
iroftani communemente ; dico che fara beniffumno fatto» 
cheiprecettori( i qual perfappongho effere introdotti in tal 
lingua) ponghino ogni ftudio che i fanciulli di quefta tenera 
eta ch'io tratto al prefente ; fi affuefaccino a parlare e fori 
sere tofcanamente . auuertendogli prima quanto 4 la profa 
che inquefta lingua,no men che ne l’altre.a la fua perfettion 
tre cofe concorrano,parole proprie,pure e fouuise 4 i concetà 
pportionate,de lelettion de le quali a baftaza ne tratta Arba 
fiotelesmelierzo dela fia Rhetorica,concorroni medefimaa 
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metìte , buone tifare dei numeri,e finalmente, una certa cona 

neniente difpofitione , e legatura di parole, laquale molti doi» 

mandato compofitione,e parente in tal guifa infendo di dos 

mandarla. Et e molte d’anertire,che non poco differente e il 

numero dd la compofitione,conciò fia che il numero,in un cer 

to confumamento di tempo confifte,con tal mifara determina 
‘to,che le orecchie de i giuditiofi,fentendo di claufula,in clauft 
la quafi un’harmonia di parole bè cominciata e bé finita gra 
diffimo diletto ne prendino,anchor che in uero piu fi cofideri 
Wicino al fin de la claufidla.del qual numerosin vero difficilifi= 
‘ma v0f4 esil dar regola particolarseffendo che finalmente col 
giudicofo orechio bifogna accordarfi, Ne Cicerd parimete,ò 
“Arifto. prima, e Plutone, hauendo fatto molte parole fopraa 
cio,ne feppon mai altrimenti al fine, che fecondo il Biudicio de 
d’orechie determinare. Etè da credere;che Seme la linzua Gre 
case ne la Latina,ne la quale ogni fillaba,dal tépo è mifirata 
difficil determinare cotai numeri,molto piu difficil fara ne la 
Tofcana lingua, done una fol fillaba p parolzil tépo mifura. 

nio che ogni fillaba non confini tépo in ogni lingua,ma ne la 

Tofcana non fi conofce diftintion ditempo,faluo che inuna 

filliba per parola. Confifte dunque il numero dal fono che 
vefulta deilegami dele parole. Ma la compofitione è molto 
diuerfa dà quefto > fendo che ella nel c6por de le parole,con 
Sifter debba, non per far fuono 6 non fuono, ma per far le 
claufule piane s chiare, e talmente partite, cheinomi coi 
Herbi; non afprametite ma fecondo la natura fia fi con= 
‘uenghino,ciò è che rel preporre 6 pofporre, fi fegua quafi 
Pordine che la natura ifteffa ne dettà.n0 allitanando molto il 
uerbo da chi?l foftienzne facendo molte fofpenfioni in una fol 
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claufidta, lequali p neceffità, dd uno ifteffo capo nò pendino.né 
parimete fien fi breui imperio;di che il fiato di.chi parla 6 chi 
leggie,e confeguentemete l’efpettation di chi ode, paia che ad 
ogni paffo come dice Cicerone.inciampi e s’intrighi. Appare 
tienfi parimente d la compofitione , che gli E pitheti non fica 
no di fouerchio;o nero improprij.0 molto fpeffi, 0 gonfiati:ca 
me aduuiene a molti che non effendo T'ofcani fi penfan di pars 
lar Tofcanamente » quando i Periodi loro(come ben fe ne ria 
de il diuin Pietro Aretino.) di Sollaceuoli, di (tellegianti . e 
daltre cofi fatte parole mefcolate trà quinci, quanchisriema 
piano.In quefta compofitiorie fu il Boccaccio certamente mia 
racolofo, ma alquanto manco foque nel numero » il-che nda 
ficua da l’effer'egli Tefeannatio s effendo chei Tofcani tia 
ratidala proprieta dela lingua , cofì chiaramente > e pura 
gatamente difponghano ; che il numero în ogni perfettion 
non procurano , effendo commun difetto di tutti coloro, che 
nela perfettion d'una cofa,col giudicio abbagliati , de ’ima 
perfettione nons'accorgande l’altra . Onde nenafce che 
anchora oggi fi uede che quei che Tofcani non. fonno, per 
auuertir piu a l’offeruanza delalingua Tofcana » pu nua 
merofamente parlano, e feriuono sche molti Tofcani noss 
fanno, nondimeno ne la chiarezza» nata da la compofitio= 
nes di gran lunghi fono infertori d i Tofcani.e per quefto,par 
chei componimenti di quefti tali , fien fempre difficili e duri, 
edi gonfiati Epitheti pieni, non per altro fe nonche effi non 
potendo arriuare d quella purita e dolcezza di compofitioa 
ne, fi ingegnan con tali Epitheti, e metafore imperti= 
nentivin langho di puntelli di fuRtentarfi e medicando 4 corra 
trario in maggiore errore cafca di mano in mano, Ma ritor 
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toa al'Boccacioscerto e che quando egli familiarmenità #4 
giono fu certamente diuino;per efJere fua propria la compoa 
fitione> doue che quando egli al quato più altamente ragio= 
nar uolfe, come ne la nouella di Taticredi; e in quelladi Tito; 
edela Vedouae piu che in altro luogho nel principio dela 
Quarta giornatasfu molto die fteffo minore come quel che 
uolerdo ufcir di quel che gliera propriosda la fua divinita pa= 
rimente partiffi Son dunque diviniffime le fue owelle ; 
quanto a la compofitione sita: quanto al numero: potrieno 
cli gran longi effer migliori Torttando dunque 4 propofito ri 
cercandofi ad una bella profasoltra la fcielta de le parole;cia 
fcheduna anchora di quefte patti,debban dilipetemente i prea 
cettori auertire;che i fanciulli noi fol ne la compofitione, ma 
nel numero anchor fran perfetti, E perche l’imitatione in que 
° fto comenel’altrecofe porgeaffai giouamento, quanto a la 
compofitione non cerchin altronde effempio che dal Decame 
ron del Boccaccio.quanto al numero pot, bifogna che a fenti 
ve ò leggier profe di color che buoniincio fon tenutisaffuefa 
tin orecchie di giorno in giortto. Ma p che ageuolmente, no 
‘. faprieno in quella eta del Boccaccio diftinguere, Puna di que 
fte parti da l’altra,giudico che fia ben fatto che fe gli poghi 
noîn mano.di quelle profe; chein ogni parte perfette fono. 
E fe in cio debb’io dir quanto io giudichi, dico che fin qui not 
ho ueduto quanto 4 quefto ffampata cofa, che intorno al To 
fcano fbile:fommamente fia da lodare, «dico bei che alcune 
n’ho uedute , etutto il giorno ne uegho compiutamente per 
fettesanchor che di pochi ; come farieno de i miei amiciffimt, 
e ame molto cari, lun Padoatio 3 € e il nobiliffimo € 
&ccelentiffimo Filofofoe Oratore s M. Sperone Speroti ; é 
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btew0 dela bella Tofcana ; che e il dottiffimò e ittuofifia 
ino Mi Marcogntonio Cinuzi, è non manco parimentes 
lo tngeniofijfimto M , Claudio Tolommeij ; e alcum altri 
quantunque pochiffimi tra i quali porrei il nobiliffimo M; 
Bartolomeo Carli de Piccolomini ; fe o ner la morte non ha 
ueffe woluto,con torlo feco, cofitoftola citta noftra attriftaa 
reso mero al inteito; i fuoi componimenti 3 per bonor di lué 
per gionamento di noi altri,ne fuffe coticedut o che oi leggef 
femo qualche uolta.De.le profe dunque di quefti tali ( Maa 
donna LAV DOMIA)uorreiche oi cercaffe d'hanea 
rese gia fo certe che lo Ccacciato;il qual per effer gentilifia 
ino non puo far che not ui fia feruitore,ttori ui negara cofa 
chegli domaridiate gia mai. le cui profe emaffute familiza 
ri, almio giuditio fon perfettiffimte . Del, S. Speroh pois 
pigliaro io curà di maridarui alcuni diuini didloghe altri copò 
inimettti, che uì faranno ftupire,done fra i nobiliffimi concetti, 
tronarete un tiunitero fusuiffimo,e una purità di uocabuli,netà 
ti, puri; e proprij, e con ben compojfto filo inteffuti ; ne ciò 
mi fara difficile a fare,per effer gia egli acceffo.. fi come tut 
ti gli altri buoni fpirtid’Italia;di marauiglia del ualor noftrò 
‘ chela fama gia porta per tatto il mottdo.e fin qui quanto d 
. La profa.De.i uerfi poi,non afferttto quel che de i Latini di fò 
pra affermai,aizi lodo che us.fpirto nobile,e bello ; debbi fin 
ad untcerto terininto ; tie la. Poefia T'ofcana efercitarfi . cil 
termino fia quefto, che noti molto fpefforitia con qualche oca 
cafione occorrendo,fappia comporre un Sonetto , una Carta 
3rone,un Odeso alcune poche Stàxze; che te tnoftrlit la uuez 
ga delo fpirto che in fe poffiede.opere continue e perpetue ttt 
nerfi non lodo,conciofia che fol per un certo ornamento e ti 
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‘ erceation danimo.mog io; che tel cofa alcutta uolta fi faccit; 
la.qual ricreation, con qualche opera continùa in faftidio fa 
uolgerebbe.Sia dunque la Poefia quato 4 Pufo;per faperficia 
al ornamento de l’huomose accioche vinfrancandofi in tal gr 
fa gli animi,ftAchi dà lo fpeculare eda l’operare,piu uigoro 
famente d tai uirtuofe opre ritornin poi.1 uerfi (ciolti nò bia 
fimo eno lodo.dico be chela rima è quella che da polfo dla 
Tofcana Poefia.in luogho de i ritbmie mifere;de1 uerfi Gre 
cteLatinî. lequai mijicre dibrene edilongho impoffibile è 
che dtalpoefia commodamente ( come forfe penfano: alcuni) 
fi adattin nizi,concio fia che non men ferinendo cheragionan 
do:mufuranan le fillabei Greci e i Latini, conte enne i fuoi 
Elenchi,e nei foi Predicametiti dimoftra Ariftotele,e Plato 
ne anchora nel fo Cratilo l’accenna.De le re gole particola 
ri dei Tofcani ueifi, non fà d mio propo fito di ra gionare se 
maffimamente,che ne le diuine profe del dottiffimo Bembose: 
ne la poetica di M:Bernardin Danielli,d baftanza fe ne ra=' 
giona,Solamente dico.che gionando intal cofa come ne Pal= 
tre,l’imitatione, giudico che oltra il Petrarcas in queftitempi 
le rime del Bembo,del Molza,di M.Giouanni de La Cafa; del 
Varchi,de lo Scacciato;di M.:vgolin Martelli e fimuli altri 
belliffomi ingegni, fien fommamente imitabili . Concludendo 
adunque in quefta matiria ; dico che i fanciulli da’ quinto al 
decimo anno.non men ne la Greca, e Latina lngua,che ne la 
Tofcana debbino efercitarfi. affuefacendofi è la buona. profe 
in ciafcheduna di quellese nd fr curando del uerfo faluo che del 
Ker[o T'ofcano;per le ragion dette di fopra.tal che al decimo 
ario fi trouino beniffimo introdotti in quejte lingue.e în quela 
le lettere che bumane fi domandanosaccio che d maggior com 
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Jose piuimportanti,fi pofsino applicar nel tempo che fegne» 


Cap.10.Del e efercitationi corporali tra’! quinto 
al decimo anno. 


(pJAVENDO io detto uerfo il principio di queftolia 
Héod chel | farciulli dal quinto al decimo anno;d tre cofè 
debbano civsiirane la inftitutionmorale;d la littesa 
ral difciplinase a qualche efercitio de la perfona;per fare ina 
fiente il corpo piu fano. e piu agile,e tor le membrad ; la pia 
pritia e da l’otio:refta che hanendo fin cui de l’altre duera 
gionato,di quelta terza. alcune poche cofe con brewita ui ra= 
gioni. Dico dique che per effer la fortezza una di quelle utr 
tumorali che ( come direm di fotto) 4 la felicita de l’huo= 
mo fi richiede:e efsèdo anchora 4 quefta felicitàla fanita del 
corpo non poco otnamento,quantunque non neceffario è per 
Dacquifto di quefte due cofee ben fatto che i fancuulli,fecoudo 
che con gli auni,uenghan crefesiudo l le forze dimano in mam 
no,cofi I parimente HI i diuefe efercitatio corporali,s’ingegnir» 
di efercitarfi .Tra lequali Jet quefta eta da li cina 
que 4 i dieci anni quando anchor le forze fon deboli, giudico 

cheil correre, faltarese la lotta affat fi comuenghino: . que 
{to dico per l’efercitationi che fi debban’ufare , non han de 
giouur folo ala funità corporale(&che ogni forte quafi di 
monimerto gionarebbe)ma fa meftieri che a qualche operaa 
tione lodeuole e utrtuofa,debbin giouaimento recare.Il che de 
i detti efercitij adigiene ‘> conciò fia che del corfos del 
falto, ede Lulotta, fpelJe uolte n’accade che con gran 
noftro gionamento ci accominodiuno . e ne la guerra princi 
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palmente,le qual guerre,per defenfion de la patria, e de la fe. 
de, a Phuom felice n accade di foftenere > doue la uirtu de la 
Fortezza,con gran gloria del forte ft fa palefe.Habbin duna 
que curai precettori,che doppo”! tempo de gli ftudij,al meno 
un’'hora la mattina se alquanto la fera, ifanciulli in qualche 
luogho determinato,doue egli fempre habbia Pocchio,in cota 
li efercitiy fi effercitino,4uuertendo fopra tutto ; che in tai gio 
chi,non fi ritrowin feruî 6 fchiawi, altre perfone wlli . tra le 
quali non couerfino i fanciulli in alcuna operatione . E in tai 
giochi poi fi proponhga fempre alcun premio d colui che uin 
cito fara fopra gli altri, Il che parimente fi debba ne gli ala 
tri fudij morali,e litorali offeruare,iconciofia che nonmen la 

fperariza del premio che la tema del caftigo i genero 
fifpirtie gli anni grandi commuoue . Ma per 
cffere affai a baftanza foprala inftitua 
tione dal quinto al decimo anno 
trattatosd gliammiche 
feguon trapafa 
faremo. 
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DELAFELICE VITA DEL’ HOMO 
nato Nobilesein Città libera. Copofta principalmente 
per la inftruttione del Nobiliffimo fanciullo 
Aleffandro Colombini , figlio de la Belifa 
fia Mad. LAVDO MIA 
Forteguerri al medefimo 
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Nes e 5), fi qui, Aleffandro Nobilifa 
VS rag EStil fimo e amantifsimo) quel 

LA li amn uofiri che precea 

‘hi dano al decimo anno , int 
Li: vi ftituiti , ho ftimato che 
VAI fia ben fatto, da l’hono= 
(ANI ratiffima uoftra madre, 
Mg a palati 4 uoî fteffo rivolgermi 
Pre SS] in quel che fegue.concio= 
fia che, fi come l’'huomo in quei primi dieci armi , per la breue 
poffanza in tal tempo de la ragione,e per la gran dilettatioa 
ne che come nuono al mondo,prende di quel che peri (enfirac 
coglie,per il piu quafi in guifa di fiera da gli affetti guidato fi 
uiuar ebbe ; fe d uoler fuose non per le perfisafioni e minaccie 


d'ali ri fi gouernaffescofi da l'altra parte doueniloin queltem 
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po che fegue poi , la ragione ifteffa tenere a fretto il'iole? 
del fenfosin ogni forte di difciplina, il proprio woler de Phuo= 
mo molto piu che le minaccie de i precettori , e la forza di 
chi gouerna ; par chene porgha di giouamento , per quefto 
dunque come who detto, la prima inflitutione de î uoftri pria 
uni dieci atmi,a la belliffima uoftra madre, ne i due libri prea 
cedenti, mi fon ingegnato di dimoftrare : e per quefta ragion 
medefima ne La inftitutione di quel che (egue a uoi fteffori= 
uolgerommi. E prima a tutte altre cofe, conuci mi ralle= 
gro, che quella prima eta , che ne Phuomo intutto da la cus 
ftodia d’ altri depende; habbia baunto in uoi reggimento , da 
cofi rara Donna, che Iddio grandiffinto w'ha donata per= 
madre,de la quale, fi come piu bella altra. Donna non fi ue= 
dra mai, cofie piu prudente e piu faggia , e piu confiu= 
mata e da ogni parte perfetta, tien per certo ogti buon 
giudicio che trouar non fi poffa . Dico dunque feguendo i 
mio primo proponimento » che trouandoui homai al decimo 
anno arriuato,fecondo che io prefuppongho in quefta opra 
Veta uoftra di mano in manose effendo ne le primarie tre lin 
gue tant’oltre introdotto , chei greci Scrittori intendiate,e 
latinamente fcriuate e parliate nonfenza buona notitia det 
miglior poeti e biftorici , tempo e homai , per douere 4 cos 
fe piu alte e di maggior momento paffare » di prepararfi in 
prima a poter l'honorata Filofofia con ogni sforzo abbrac 
ciare . Ma prima che qual’'habbia da effere cotal preparatio 
ne ui dimoftri,non fara fuor di propofito.che con fomma bre 
pita quefta Filofofia diffiniendo, ne le fue parte finalmente di 
ftingva,moftrando qual di quefte parti, fecondo l'ordine de 
Pappararfi. apprender fi debbi di mano in mano. Non e 
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altro dunque la Filofofia, fecondo Platone, che una notia 
tia di tutte le cofe bumane e diuine, 0 vero fecondo Ariftote= 
feCcome dice Ammonio ) arte de arti, e fcienze de le fciena 
ze conciofia che la Filofofia, 4 tutte le arti e fcienze, il prine 
cipio ne dona;e cotaî diffinitioni non fon molto diuerfe tra lo= 
ro. Intorno dla divifion poi . quantunque forfe non fuor de 
la mente de i Greci Peripatetici, fi poteffe la Filofofia in tre 
parti diwidere, in Contemplatiua. Prattica,e inftrumentaria, 
nondimeno piu nettamente , fecondo i medefimi Greci, guudi= 
co che fi debbi prendere La inftrumentaria,non come parte di 
Filofofia, ma piu tofto come mero inftrumento di quella . Di 
co adunque che Ji come tutte le cofe in due maniere fi ritroua 
no, conciofia che alcune pendono d’al uoler de lP'huomo, 
e altrenon perdan da quello , cofi parimente la Filofofia 
che e notitia di tutte le cofè , in due parti principalmente 
fi divide, in Prattica e (peculatiua . quella per la cogni 
ttone de l’humane operationi , e quefta per la notitia di 
quel che fenza il uoler de l'huomo foftentafi . ma quel 
le cofe poi che dal huimatio uoler non dependano , in tre ma= 
niere effer poffano : conciofia che alcine (ono cofi fommerfe 
ne la materia, che non fol per (e freffe (enza materia trouar 
non fi poffano,ma anchor da l’intelletto roftro,(il qual nicole 
te cofe puo Jeparar,che per fè fteffe non fi diuideno)non po: 
Sano intenderfi fenza quella materia gia mai.e quefte fon tutte 
lecofe naturali. Sono alcune cofe poi che (poliate im tutto 
dogni materia, e fenz4 materia fono e fenza quella inter= 
der ft poffano . e tai fonle faftanze angeliche e feparan 
te , e piu che altri effo Iddio . Altre co(è finalmente fon poî 
che fe bene ritrouar non fi polfan:fenza materia,riondinteno 
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potiam noî col noftro intelletto, da la materia fpogliarleein 
tenderle enza quella , come fon le cofe mathematiche . Onde 
nafcie chela Filofofia contemplatina intre parti fi diuide , in 
Maturale,Diuina,e Matbematicha,naturale rifpetto a le co= 
fè intutto fommer(e ne la materia, Diuina rifpetto 4 quelle fa 
franz angelichesin tutto ignude di quella, Mathematiche pot 
rifpetta a quelle cofe,che fecondo l’effere fono inmateria,ma 
per l'intelletto priye di quella apprendiamo, cofi ueniamo ad 
hauer tre Filofofie conteplatiue, Naturale. Diuina; e Mathea 
matica,De la Filofofia pratica poisdouete fapere che fi come 
fe operation del’huomo,che regolar fi poffano,da l’intelletti 
ua parte de Panima noftrasdi due maniere fi trouwano, alcune 
intrinfeche d operante, da le quai nafcie La perfettion di chi 
opera; alcunaltre fon poi eftrinfeche da ’operante,da lequal 
ne fegue La perfettion de le cofe operate:coft parimente fa di 
meftieri,che la Filofofia prattica fi dividain dueyn Attiya ris 
fpetto all’intrinfeche operationi,e Fattwa 4 l’eftrinfèce. Diut 
defi poi la Faitiua, in fette arti principali , chel uolgo doman 
da Mechanice, e domandar fi debbono fedentarie, de le quali 
non hò da ragionare,per non concorrer tali arti ala perfete 
tion de ’huomo,anzi piu tofto a l’imperfettione + Tornanda 
dunque d la Filofofig attiua che ne refta, la quale intorno di 
guell’operationi bumane , che ò biafino è lode meritar pof= 
fan, confifte, quelle intre parti diuideremo , fecondo che în 
fre modtpuo occorrerne all’huomo d’operare. conciofia che 
è riguardando d la uirtu propria di fe fteffo 3.0 applicando 
quefta uirtu fica,al gouerno e reggimento de la fa cafa;0 fra 
pulmente alle bifognedela propria Republica» e de i fuoi 
elttadini applicandole , puo le fhe operationi indrizare » per 
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laqual cofale tre parti de la Filofofia Attiua ne vitara 
Etica; Iconomicase Politica, dando ad una fpecie il nonte, del 
genere foscome piu uolteufa Ariftotele.. R.accogliendo du 
gue le parti dela filofofta; cheral mio propottimento \conuenta 
ghano;diremo che tre parti de la contemplatinaz cioe Natua 
rale, Diuina,e Mathentatict, etre:parti de 'attiua; cioe, Ea 
tica; Iconomicaze Politict, fon quelle » che a la perfettion de 
Pbuoino coricorrano.Hor con qual’ordine, apprender fa deba 
bin quelte partie qual primase qual poi, qui di fotto ragione 
remo; [e alquanto prima. de l’Inftrumento;per mezo del. qua 
lesapprenderfi debbino.alcune poche cofe: diremo, 


Cap,2.De la Dialetica, Rbetorica,Poetica in uniuerfale.. 


di ATTANDO-:( febenmiricordo)nel primo li 
bro dele potenze de Panima noftra, dicemo chè quella 
potenza che intelletto fichiamastrale altre fue diftintioni ; fi 
diuide in due,in fpeculatiuo:e Attiuo:i quali intellettivalbor 
perfetti domandar fi poffato,che quifto diqueglib abiti! fia 
ripieno , peri quali le operationi bumane, fi regolinore: Pala 
trode la notitia de la cagion de le:cofe.adorno diuenighi : con 
ciofia che per lo intelletto (peculatino, debba ’huomo intere 
der-la uerita dele cofe naturalie diuine ; bauetido'notitia di 
quai fien le uere caufe di quelle.ma per l’attino intelletto poi, 
debbia conofcere quai fieno le buone operationi,che d perfeta 
tobuomo fi conuenphino.aceio che fecondo quelle operando» 
felice al fin ne divengha. E(fendo dunque tutto quefto neriffia 
stio,e non potendofi fenzia gran difficulta diftinguer' le uere 
cagiondale falfe,e le buone operation dd le vee, per effereil 
buono da molto reose’luero da molto falfo: affito s fa 
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muesffiato per P'acquifto de la perfettione de uno: e ’altrò 
intelletto; che fi trouaffeuno inftrumento-per ilguale:fi ha 
ueffe piu ageuolmente che fia poffibile a diftinguere il uer dal 
falfo,e buon dal reo; e quefto Dialettica 0 uer Logica:( che 
peruna medefima intendo ‘al prefente ) domandorono:. la 
qual feinuero none frienzaz nondimeno ; e modo e' ua: di 
fare acquiftar ogni (cienza 3 non obligandofine4:quefta» ne 
a quella. anzi a'tuttecommunemente feruendo. La qual dida 
ettica per il meio di due proue, ch’ella per fuoi inftrumenti 
Sifabrica , (copre il uero:ne le fcienze fpeculatine > el buono 
nel’Attiue, etai proue 3 Sillogifmo e induttion fi domanda= 
no, quefta cioe peri principij de le cofese quello per le cofe 
Steffe che da quei pendano , adoperate, Ma'perche gran 
parte de gli buomini tra’luol go,e tra quei che ne la rozezoe 
a del’intelletto crefciuti (ono; fi confuma:uiuendo, coi quan 
li nondimeno in mille negottij.che occorrono fa di meftieri di 
conuerfare:e perche comfimil genti faria uano-iluolere con 
ordinati Sillogifini palefar la proprieta de le.caufe per le 
quali una cofa operare fi debbio non fi debbi , pereffere il 
lor’intelletto non baftante a foftenere tanta luce ; fu dimee 
ftieri di cercare per altra vis di perfuadere loroso quel gius 
fio o quel Phonefto; 0-quel'utile, che n’occorreffe.. e ques 
fta: fu la‘ Rbetorica 0 uero arte del dire perla quale con 
ciftrumentò piu accommodato a l’orecchie degli ignoranti, 
come: fon quelli inftrumetiti > che Ettthimema ;. e efempio, 
fi chiamano ; tra»vagion probabili, 0 men-che probas 
bili;commouendo,infiammando,placando, inafprendosaddole 
cendo e fimili.fi habbia-4 cercar di perfuadere altrui; quelche 
«Bi giorno inggiornò n'occorre,E fimiliffima a Gfta fulaPore 


sia 


TERZO SO 
tica; (0 prima d poiche trouata fuffe tra gli buomini, quan 
tunque forfe piu antiqua ftimar fi debbi)la quale peril'mezz= 
ro del diletto nato da l’imitatione(la quale imitatione e fona 
damento dela poefia.ey' e per molteragioni,naturalmente di 
lettenoliffima a gli buomini,)e fatto maggiore,da la dolcezza 
radeirbitmie mifures aggiontoui ancora la piaceuolezza 
de le:Fauolescome:coperta di quel che utiliffimo detro.a quel 
le s’afconde: habbia a far bere al uolgo , quelle medicine de 
Panimo,che per effere in fuperficiesamare, fenza tal coperta 
diquefto mele, difficil farrebbe ; che fi beuefjero + Habbiam 
dunquetre inftrumenti, affai fimili intra di loro, Dialettica, 
Rhetorica,e Poetica, l’uno per ueramente diftinguere il uer 

da’ lfalfo eLbbuon dal reoze far intal guifa forza a Pintellet 
0.11 fecodoper.dimoftrare il giufto,l’utile;e l'honefto,e com 
muouere:4 torlo.ll terzo:poi per render gli huomini miglio= 
‘ri,conun certo utiliffimo iriganto,tal che quafi:effi fteffi non 
ferPaccorghino: De i quali inftrumeti trattaremo piu di fotto. 


Cap.3.De l'ordine de le fcientie, quatitò 4 D'appren= — * 
derfi prima 0 poi. “\° " 


R ESTA chede.l’ordine di quefte frienze tra.loro, 
alcune cofe fi dica » ifpetto a noi che imparar ledo 
-uiamo cioe qual. prima apprender fi debbize qual poi . E 
inonfenza. caufeho detto. rifpetto anoi , pero che rifpettoa 
-danatura , nonfi. dubita-punto.... Nemie nafcofto: quanto 
diuerfamente fi parli tra-i.dotti.,-di cotal’ordine.sle, quaidi 

» uerfita,per.cagion d’effer.breue, lafcidndo da partes quanta 

| ofo.ione giudichi ragionaroui Prima a.tutte l'altre. cofè, 
sMome da dubitare», ne aleguo e che ne dubiti;s the'innanzia 
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tutte le parti de'la filofofia,fidebbi apprender la Dialettica, 
conciofia che mai non fi potranno ottenerle fcienze:. fe prim 
md lo infirumento e da chiaue da ottenerle non fi poffiede.De 
la Rbetorica parimente non fon molti:che dubitino, che:o its 
fiemecorila Dialettica o appreffo diquella; nonfî debbi aca 
quiftar per effer(come dice Arifto. nel proemio dela Rhes 
torica) feguace di quella. bene nero che momforrinancati dle 
cuni,che uoglian chela Rbetoricasinnanzi 4 le:fcienzie riatua 
ralise.morali;prender nonfi poffa giamaisconcioftachenoh 
puo éffere un uero Oratores: fe mon poffiedebene, quai fieno 
le‘opere uirtuofe,quali i goueri de la republica ; come fi: caa 
gioni Ira li pieta; Pamor: 1a fperanziaze altri molti afa 
fetti s fecondo i quali fa di meftieri di difpor gli afcoltanti..le 
qual cofed’al fonte dela Filofofia naturale, e morale; bifom 
gra prima d’attegnere perla rifpoftadi quefto e dimolti ala 
‘tri dubij; chetntorno a l’ordinede le:fcienze | nafcer: potrien 
piu di fotto,non uoglio mancare prin di dini cheper.effer 
tutte le fcienze e altre faculta da-impararfi sinfieme,in un 
certo modo mefchiate,tal che luna ba di bifogno alcuna uol 
ta del'altra;non e marauiglia che perfettamente non fi pofa 
fa frauer l'una che Paltra non s'habbia=tal che quantunque 
‘Wrid, al giadicio ditutti. fià prima nondimeno quando fi fia 
rrarito dpprefe quelle anchor che le fegiiano;quella prima pa= 
‘indette’, quantunque innanzi dpprefa fuffe : mondinteno più 
perfetta diuentaranne +: comè di cio' potrei ntille efempi affé= 
‘guarne.onde nafcie, che quelle feienze, che prima: fi prenda= 
‘ttosinn qualche ‘parte e(fendo imperfette ; fa di meftier:che per 
La lor perfettione;alpettino l’acquifto del’ altre. per la qualo 
“Fesper il miglior remedio di quefta indcanziase neceffario che 
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spuelle prima fi prendino de le fcienzosle quali han mato bifo 
gno de la prefippofitione de la notitia de l’altre.Non e dun 
que marduiglia che qual fiuoglia ante pofta (cienza > poffa 
moftrarfi,che di qualche altra habifogno.e per quefto colo 
ro:che alcun'ordìne di quelle reprendano » debban moftrare 
che quella che prima è pojto,piu habbia meftier di quella che 
le fegue,che per ilcontrario quefta non ha di quella. Hor tor 
nando è propofito;dico che ben’è nerosche uno non fara per 
fetto Oratore,fenonbard primala cognition.de le fciemze 
naturalie morali: nondimeno: è conuenenol cofa che al nidri 
co l’arte de'Otatore;cio è la fteffa Rbetorica,tofto fi ape 
prenda.accio che per hauer quefta arte gran bifogno di cfer 
citatione;poffa chila prende efercitandofi ine[fa, ogni giore 
sio poi fecondo l’acquifto di nuoue feienze,farfi migliore.do 
ue che fe per il cotrario afpettaffe dhauer altre (cieze, uer 
rebbe d farfi Oratore uicino al fin de la wita,quado piu tofto 
fecondo Ariftotelesdebba omai de le paffate fatighe, in qual 
che parte pofarfi.e quanto ho detto dela Rbetoricaaffera 
mo de la Poetica,confeffandosche uiffiar puo e[fere buo Poe 
ta,che tton fia d'ogni fcienza ripieno.folo quefto ui aggiuna 
gho poiche quantunque s’habbia tofto dà prenderei precet 
ti de la Poefia, nondimeno non ba 'huomo in quella da efera 
citarfî, jennò ne la lingua propria natiase in quella modefta 
mente, più per ricreation de l'animo » che per bauerfene 
feruire d quello;per cui fu dl principio La Poefia introdotta, 
conciò fia che per molte occafioni,e maffimamente per la no 
© firadiuina leggiese mancata la neceffita di cotaì couerte di 
fattolese fimili altre auuertenzie Poetiche.Et é rimafia folo 
per mera dilattationescome forfe al fuo luogo diremo. Coe 
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der dunque potiamo schela Dialettica; la Rbetoricd) ela 
‘Poetica debbineffere quelle faculta inanzii è le parti dela Pi 
lofofia prender fi debbano. 


Cap.4. De Pordine de le parti de la Filofofia,quanto 
d ’apprenderfi prima é poi. 


D E L’ORDIN de apprendere dele partide l4 Pia 
lojofia,fuggendo ogni di/putatione che in ‘tal materia 
fi foglia fare» dico breuemente che fenz? alcui contrafto le 
Matematiche precedan’à tutte;pero; che non ban bijogno 
d’efperienza » come le naturali ; ele morali; che per bauer 
d'efperienza meftierii fanciulli che: poco” efpertifi trouanò 
apprendan difficilmente. Ma le Mathematiche, per non pafa 
far piu oltre che la imaginatione; e per effere fanciulli bene 
Imaginattai; fon da quelli ageuolmente imparate, appreffo 
a quefte molti uogliano,che nanzi 4 le morali, feguino le na 
burali:fi-come par: cheuoglia Auerroes nelprimo de l’ania 
maze Ariftotele ifte(fo par che l’accenii ne PEticasmoftrana 
do in quei libri,di prefuppor la notitia di alcune cofe de lana 
tura: Altri poi,con altre authorità e ragioni, nogliano che 
le-Morali fcienze d le Naturali precedino.1l qual contrafto 
facilmente difcior fi puote, conciò fia che, com'ho detto di foa 
pra: per effer le fcienzescofi trà lor collegate , che par che 
l’una Paltra ne prefisppongha,douiam dire che quelle prima 
s°apprendonosche manco di quelle che feguano ban di miftie 
ri. Onde quantunque fia uero,che le fcienze naturali ;; come 
— dice Auerroe nel prohemio de la Ffica,rechin giouamento'4 
le morali quanto al dominar de gli affetti; oltra che ne do@ 
Nan la cognitione de le potenze del’anuma, de le quali 
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bi di bifogho'ilmorale:nondimeno , molto più importa che 
s'apprendintofto, ( anchor che. non. cofi perfettamente. Jin 
nanzi che gli anni multiplichino,:e dipoi per La notitia de le 
naturali fcienze > henghino a farfi in tutto perfette:che per 
il contrario s apprelé che fuffer le naturali , e per quefto. 
hauta la cognitione de le potenze de l'anima diffalifimo 
fuffe poi 3.0. forfeimpofsibile ne gli anni sarili , attendere d 
Pacquifto dele morali dlbora:che faria di bifogno di ‘opes 
rare fecondo tali fcienze E d quel che dicono che la natura 
li vendano foggiugati gli effetti : dico che per la. inftitutioa 
neche hò gia fin dale fafcie moftrata di fopra 3 ne puo de 
lungi bauer renduto l'appetito. affai feruo de la ragione. 
conciò fia. sche leoperation fimili le wirtuofe , le quali ò 
per perfirafioni , ò per minaccie , 6 con quanta fi uoglia fan 
tiga frequentemente fi fanno» fon quelle che generan da 
uirtu, donde; poi le operatiotti ueramente uirtuofe ne nafca 
no, Netanito neceffario japer minutamente quanto oca 
corre intorno è le potenze de l’anima che non fia di foa 
uerchio baftante : il fapere inun. certo modo.in.unierfa» 
lein quella guifa che ne tratta Ariftot.ne Etica. efe 
ben Ariftotele e Auerroe par che accenmrio chele Natura 
debbin precedere,per porgerfi dà quelle utile è le morali, dia 
co che ben’è uero che per bauer perfetta cognition d’effe 
morali , poffan: gionare le Naturali; e non fol queftea 
md le ditane parimente, per effer(.com'ho detto )le foi 
enze tri lor. collegate, E che fil uero, che non e necefa 
faria-la.cognitione de le (cienze naturali per l’acquifto de 
morali, di qui fi può chiaramente uederesche fecio fufa 
fezne feguiria che folamente colorosche d'ogni faenza fuffa, 
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pieni, puoteffero operar uirtuofamente,il che &il findel moa 
rale,ondele donne,e a tanti altri che tali(cienze ud a ppreda 
no,rimarrieno nel uitio rauuolti.il che non è di dire.pero che 
fe bennon puo wo effer felice, fe non è dotato de le frienze 
fpecolatiue,non ditneno può al manco in qualche parted tal 
felicitade appreffarfi colui parimente,che in tutto di tale feie 
zesnò fia compiutamente: perfetto. onde de la perfettiotr de le 
donne ; dice Ariftole che quella citta nela quale le donne 
non fienuirtuofemmanca del mezo de la felicità ; concludere 
mo adunque,che le morali fcienze, le naturali precedino fem 
condo l’ordine de ’appararfi.Di quefte morali pol che fono 
Etica.Iconomica, e Politicanone dubio alcuno ; che Eticà 
in tal’ordine,tutte altre precede,fi come gli buomini partia 
colari fecondo fe le lov republichsese le lor cafe precedano:fen 
za che per effer Etica quafi vadice de le due altre,ne fegui 
via che fe S'imparaffeprima dla Iconomica è la Politica,bi 
fognaria che le medefime cofè.in-piu luoghi fp effeuolte fi rea 
plicaffero.Precede dunque PEtica@ altre duesd'cniPicono 
micd, e finalmentela Politica fegues‘come è manifefto per il 
procefjo d'Ariftotele:ne i fuoi libri morali. Refta aduique 
che tra lenaturali fcienze e le Divine, (enza alcu contra fto 
te Naturali fin quelle,che apprender fi debbano ; accio che 
finalmente le Diuunesconte compintento di tutto l’ortramena 
tode Phuomo, fienquelle;chein qualche parte: debolmente 
în quefta uita mamfeftandofegli faccia piu caldele file virtuo 
fe operationime le quali la perfettione in quefta uita poffibi 
be,folamente contienfi:onde poi per il mezo di cotali ‘opera 
tioni, fi poffa'acquiftar quell’ultima felicità contemplatiua 
che tn miglior ‘patria che quefta abbaffo non é,ci è ferbata 
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E fini qui bafti quanto è Pordine de le fcieze,intorno 4 Pap 
prenderfi ò prima 0 dapoi. 

Cap.s.Di alcune auuertenze neceffarie, 


H AVENDO io fonqui(Aleffandro amatiffimo) 
A i quantone conuenia ragionato intorno 4 la deffinitione» 
e diufione dela Filofofia e dele parti di quella;e de l'ordine 
parimeritetra loro.reta che tornando a l’uftituzion uoftr4s 
di queli anni uoftri che feguano al decimo anno ragioni + e 
prima fino.al quarto decimosacciò che di età inetà più dim 
ftiatamente proceda. Né uò gia lafciare.in dietro chew pria | 
ma.io vi duuertifca,che tutto quel che hauete ne glianni 4 die 
tro,per la.inftitution che io who datà di fopra.faputo,non da 
sete tutto tralafcizdo fcordarmi.conciò fia che puoco gia 
uarebbe l’acqufto d'alcuma;cofa,fe la confernation di quella 
fi difprezzaffe,Prima dunque ad ognialtra cofa novififcor 
dische è inquefta eta e in qual fiuoglia che uemr debbi cont 
gli anni uoftriniffiuia honorata efercitatione:0{peculatione, 
punto mai d’ornamentose gionamento ui giouarebbe,fe Iddio 
grandiffumo da’l qual depende ogni bene fuffe da la mente uo 
ftra lontano, La onde con ogni diligenza, douete fempre fara 
fische mai nonpajji giornos che almeno una breue parte di 
quellosin ricorrere a Dio col penftero non confumtate, ritta 
gratiandolo diquei beneficiy che clemente. badati,e prea 
««garidolo che per P'anentre,s’egli e il uoftro meglio fegua di 
daruene,e ho detto fe glie’luoftro meglio,pero che mai no 
fi debba affolutamente cofa alcuna da Dio domandare; effent 
do che-per non faper noi, quel che pin giouamento ne porga» 
potremo fpeffe uolteuna cofa damofaper una gionenole da 
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mandare,e per quefto fempre fi debbia porger prieghià Dio 
fecondo che ne infegna. Platone nel. fuo fecondo: Alcibiade, 
Quefto dunque non ui fi [cordi Aleffandrosperche fenza”L.ti 
more di Dio.ogn’altra uirtu e fciézaze buona fortunaztianà 
fipuò chiamarese con quefto ogn’altro bene prende uigore, 
Appreffo 4 quefto,tutto quel che to di fopra te i primi anni 
uoftrin'hò detto,utorno al wirtuofamente operare, parimeni 
te utaffermo in quefti anni che feguano.percio che ne per 
canguar di uolto, 6 riuolger danni , hanno mar da farfi men 
calde,loperation uirt«ofe,anzi fempre debban con ogni: ffua 
dio fcaldarfi, finche alfine generandofi l'habito de la uivtu; 
quafi poi p natura,non fol [enza fatiga,ma cò diletto; ope 
ri fecondo quelle.Finalmente non uoglio anchor mancar da 
mertiruzche quelle lingue che fin qui fecondo la data mtitiitior: 
ne, apprefe n°harete,e quello frile ccfi latino; come Tofeaa 
noche barete acquiftato, ’ingegniate di conferuarui. il che 
potrete far facilmente, fe alcuna uolta feriuédo ad alcunami 
coso ad hor*ad bor col uoftro precettor ragionando, procua 
rarete defercitarui.conciò fid che [e ben d'età in etd,ui diftinta 
puo qual fanella, e quale (cienza apprender douiate s nondia 
metto per il nuoso acquifto de una nonfi debba intutto Pal 
bra lafciare,anzi peril mezo de Pefercitio,bd fempre quanto 
fipuò dà mantenerfi quel che una uolta fi prende . 


Cap.6. Doye fi propone la inftitutione de l’anno 
te decimo al quartodecimo . 
pp ER la inftit.t:5 dunque de i quatro anni da’l decimo al 
1° Quartodecimo,di trecofe debb’io ragionare. l'una quan 
to dle faculta literali.la feconda intorno d l'efercitation de 


i a 
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ta fnuficase la terza. fiualmente, fopra quelle efertitationi» 
che per la fanità corporalese buona difpofitione de la perfoa 
na;fi debba offeruare inuna certa parte del giorno. Quanto 
dla prima;fecondo ladetermination detta di fopra;dico, che 
tion potendo l’huomo per la imperfettion fua cagionata dé 
la materia in cui glie (epolto, apprender La uerita dele cofe 
naturali, Matbematiche,e Diuine,la bontd de l’humatie opea 
rationi,dalequalidue cofe depende la (ua felicita; fenza lina 
firumento.che Logic4;0 uer Dialetica fi domanda.(che per 
horauò fo diftintiontra loro),ne potendo altrui perfuadere 
Phonefto, Putilese?l giufto, (dd lequai perfucafioni, in buona 
«parte depende‘la falute de la Republica)fenza quello inftri= 
mento:che Rbetorica ; © uero arte del dire domandiamo : di 
qui.è cheitanzi a 'acquifto di qual fi uoglia parte di Filofo 
fia;fa di miftieri che di cotali inftrumenti ui prosediate. La 
onde,per tal proyedimento, giudico chei quatro anni uoftri 
Pal decimo al quartodecimo fi difegnino.Son duque le facul 
t4rationali;quelle che prima dle reali,uoglio io'che prendia 
tese maffimamente la Dialettica e la Rbetorîca 3 pero che 
delà Poetica\quelche io ne giudichi doppo quefte due diro 
poi. -E:fe-benta Dialettica e la Rbetorica ; par che ne la 
maggior parte de gli buomini.fenza altre difcipline fi trouia 
no:concio fra che molti per natura, e molti altri per una cera 
tainitatione; fenza altra arte, rendan quafi filogizandos 
ragione quel che: dicano;e perfuadono altrui quel che uoglia 
mo;comeft.uede di molti huomin'di uilla,che fenza fapers 
che fillogizino,6 ufino induttione,ò  efempio,yan parlando 
Puna'e altra di quefte cofe nondimeno,,non per quefto(co. 
‘me ben dice Ariftotele nel probemio de la fa Ribetorica)do 
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sian dire chetàî faculta fotto i precetti de altre non fara 
firenghmo:effendo che ciiaramenite fi uede,che fi puo offera 
nare e duertire per qual ragione alcun meglio de l’altro per 
friada,e dimoftri il fico concetto.la qual'avertenza none ala 
tro che officio de l’arte Concludendo dunque dico per cofa 
cert4; che cotai Faculta rationali, arti chiamar fi debbino,è 
che (ben dala natura bebber principio,e crefcimento da Pa 
fo; nondimeno dal’offeruinza poi, riducendo il tutto 4 prea 
cetti.arti finalmente dimennero.E uoglian molti che Ariftoa 
tele fuffe quello.che il fillogizare, done che innàzi 4 lui, fera 
za arte faceuali sin arte al fin riduceffe, comein-uero par 
che gli affermi nel fin delli Elenchi.de la facalta poi del dire 
fe beni nò fuegli quel che in arte la riduceffenondimeno,mea 
glio.che alcun’altro ne ragionò. Comtinciando adanque da la 
Dialettica.in tal puifa poche cofe ne parlaremo, 


| Cap.ig.Dela Logica 6 uer Dialettica, 


L O STVDIO ched gli efercitij dele littere;dar do 
L_ uete ogni giorno, non tutto continuo;ma in dae parti 
giudico che fi diuidi,fi perche fenza qualche recreation d'ani 
nio la mente,per dependerne la fia cognitione dainffrumen 
to corporeo,fi francarebbe:ft anchora,acciò che più comoda 
mente fi poffa in due forti di facultusin ma età miedefima: ap 
plicar l’animo.Onde quefti quatro anni dal decimo-al quarto 
decimo,giudico che infiente ne la Logica > ò tie Dialettica 
(che come ho detto, per tua medefina cofa intento dlprea 
fente,)e ne la Rbetorica confumiate. B maggiormite che p 
efJer Puna di quefte facuita fezuace de Paltra,infiente giona 
mento fiporgeranno.e dico che io intedo Disletticde Logia 


TERZO $< 

ca per hor4;per un'ifteffa co(a:pero chenò mie riafcofto chè 
sicai bo tronato che Arifto.pigli la Dialettica, fenno per quel 
che friue ne La Topica,me quel che gli ne tratta prima,trouo. 
che gli proprio nome gli dia,onde li antigui foi interpreti,oni 
garto lo domandano . nondimeno » quanto al mio propofito; 
monm'importa di (eparar queftimomi. Quanto dunque a la 
Logica prima,guardate con tutto l'animo di non fpendere i 
tempo dietro all’inutili e uane minutezzese quifftoncelle, quat 
fon quelle di entifbero,ddl Tartarettose fimili altri termini 
frisi quali ue offufcarien la mente di forte che quato pix oltre 
coltzpo paffaffe,tanto fempre manco dotto e refolutorne dia 
uerrefte.La onde molte uolte mi wien:pieta;di coloro, che ne 
Petapochi anni a dietro ala noftra;nelli fudij de lelittere fa 
efercitanano.cociofia che tutto’ giorno dietro a uiliffimi que 
fiti camindito,da la uerità piufempre fi dipartiuano, a la qua 
le per proprie firade,e mò per rimote fa meftieri che wenghin 
coloro;che rion'iluero per dubitare e coternidere, ma il dubità 
re per iLuero fi ingegisanidi guadagnare. per la qual cofa,al 
trettanto fr baran dalodare de la rortuma coloro che a ques 
fezeta nè faccedono,dei quali (eteun uoi Aleffandro, nato în 
tempo. chele buone letterese principalmente di Logica,e Filo 
fofia:fono in buona parte a luce uemutese tutta wia piume uert 
ghreno:conciofia che bauendo pur cominciato 4 conofcer gli 
bwominé,che per fapere;e cffer. buoni;e non per contendere; € 
parer di fuper e di effer buoni fi.debbono (pendet quei pochi 
ali che fi hast da uistere.c duertendo.che per effere 4 noi fin 
qui uenute le fcienze dal fonte de La fapiéza de i Greci,e maf 
fimamite da Ariftotelee da Platone,e nece[fario che: coloro 
«che piu nicini gd effigli foritti loro, coninentarono.molto più 
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fi accofti aluero fentimento:di quelli, che quefti» altri: fatto 
non hanno i quali lontani dal porto ; tra li:fcogli de i dubij 
finarriti.ban'pieni le carte.dì confufione;fatta poi ogni giore 
no più dal’ambitionde 1 fatti,ma ggiore,banno pertairagioa. 
ni a gli antiqui e buoni fcrittori. cominciato ad applicar l'ani 
mio. La:ondein poco tempo ban fatto frutto maravagliofo: 
conciofia che mainonfi potria dire;quanto importi in qual: fi 
uoglia ftudio , fegur la ftrada di chi drittamente la- infegna: 
per la qual uia in breuiffinto fpatio di tempo aquel fin: fi puo 
te arrinare,da’l qual per altre nie e forza fempre:d’allontaa 
narfi.Lordin dunque e la difpofition degli &udij.infieme:coi 
refoluti ferittori,e buon precettori, fon quelli; che. tofto: quel 
che fi cerca ne fanno acquiftarestutte quefte cofe, confideran 
do; to ui conforto. a feguirtà buona (trada de le fcienzesina 
gegnancoui in prima di apprenderle da ottimo precettore;al 
qual uoglio io che doniate.integriffima fede. appreffor4.-quea 
fto giudico che fia. ben fattosche-non di molti;libri ftudiando 
bui carichiate,anzi tratuttisalcuni pochi i migliori abbraccia 
te.da che due utilita nafceranno, l'una che ditante:diuerfe opi 
nioni e queftione,non- aggraitarete e confondarete la mente 
effendo che il uero impoche cofe confifte.L’altraie:che ftudid 
do pochi libri e buoni, quelli piu woke dal principio alfine ria 
Leggendo,familiariffimi ui farete.da che molto piu refoluto ne 
la uerita de le cofe;werretesche non farefte leggendonemolti 
uns foluolt4,gualo beni foffero in parti buoni, conciofia.che 
Leta noftra per effere un foffio; fa-di bifogno di còfiderare he 
nezini che cofa pur fi (penda unafol'bora; la qual fe mal fi fpe 
destonne gioua il petirfene, per efJeré il. tempo irretornabile 
Per ue dunque al propofito noftto dela Logica, giudie 
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cochein folo Ariftotele cerchiate principalmente. di affatis 
garui,bauendo chinon a pompa,ma puramente e dottamena 
te; fecondo ircommenti de i Greci, a wind nuoce l’efporighazt 
qual Commentatori,ancor uoî con diligenza vedrete  E-però 
che quefta:facultazintende principalmente di fabricare nine 
ferimento da fav diftinguere tl ner dal falfo,che e fillogifino, 
il quale appreffo di propofitionise lontano di dittioni e parole 
fi. compone,e fi dizide,intre forti difiMogifini.Dembftratino; 
Dialetticose Sofiftico;per quefto fuforza ad Ariftotele,in al 
tretante parti diuider la Logica, ne i Predicamenti per P’ac= 
quifto de le-dittioni e parole,o ner cofe fimplici, nel'libro de 
l’interpretatione per le propofitioni nela Priora per il fillo= 
gifmo invommurestie la Pofteriora: per il demonfirativo, ne 
la T'opica:per i dialettico; e finalmente nelli Elenchi peri fo 
fiftico:conciafia che fi come.al medico fa di meftieri d’hauer 
notitia de i weneni,non per ufargli,ma per fuogiroli, cofi an= 
chora il fillogifmo tentatiuo,cie di bifognosaccioche conofce 
dolo;fchinar lo potiamo. Dunque io piudicoschele ciique uoa 
ci di Porfirio;i Predicamenti 9 Ariftotele,itlibro de intere 
pretatione,la Priora,la Pofteriorala Topica è gli Elerichi; 
diligentementte,e:con fomma.auuertenza Studiate, conpochi 
interpretti;come farieno, Aleffandro; Themiftto, Filopono, 
Ammonio,Simplicioe fe alcun latin uolete Boetiose cio fan 
ferion foPunauolia,ma quatro e fei; come bene in quefti qua 
tro anni potrete fare, procaeciando d’hauer la fentéza d'AY 
ffotele,fecodo la efpofitive di quei che io who detti, familia= 
riffimia ne la mitesaccio che:armato dital corazzasi termini 
del Tartaretto, e le cofufè queftidide i frattis punto c8tra di 
woÙnò poffan gia maiseffiudo atto il Itame del uero a offufea 
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ve ogni bugia. E queftoequanto mi‘occorre intornò ala 
Logica:auertendoui folo, che intal faculta per confiftere in 
coferationali.la memoria wien labile, e d’efercitatione con 
ud uoce atutte Phore ba bifogno,per fra che fatta faldifftma, 
tanto di gionamento ne portarasche fara marauiglia 4 petta 
farlo. conciofra che  oltra a Peffere chiaue de le fcienze. ela 
da rende poi in'ogni atto e penfiero,i’huomo acutosdeftosede 
cortosaguzando l’ingegnose limando il giudicio oltra modo, 


Cap:9.De la Rbetorica, 

H AVENDO tnoirefoluto; chedi quel tempo che d 

A le lettere e deftinato; una parte del giorno, in: quefti 
quatro anti ala Logica dedicbiate,refta che l’altra parte a 
la Rbetorica concediate la qualee feguace di quella parte 
dela Logica, che dando ilnonie del genere ala fpecie Did 
lettica fi domanda. Quelta Rbetorica;, oltra che a Phuoa 
mo porge grande orttamentose parimente molto neceffari4 
eutile a ccloro che non per fe foli, ma per i parenti, per gli 
amici, e.per larepublicanati fono, com'al fo luogho dia 
chiararemo, per la qual cofa w'eforto.. che intentamente 44 
nimow'applichiate,E quantunque molti buoni (crittori fieno 
fiatiche di tal’arte han trattato | come Hermogene ; Cicea 
rone, Quintiliano e molti ‘altri e Cicerone fra gli altri, 
molto diligentemente in tal materia babbia fcritto , e piuche 
în altro Iuogho, al mio giudicio , nele partitioni Oratorie: 
doue affairefolutamente » e diffintamerite mi par che ne foria 
ua:nondineno per non ucir de La vegola che per ogni facula 
tauiho gia data, es e chenò molti (crittori ftudiar fi debbi 
mo, ma poche e buoni,uorrei che in queta faculta ui facefte 

Specialmente 
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(pecialmentefamiliate Ariftotele,e Platone, ma Ariftotele 
principalmente,i quale di, gran lungi,piu che alcun’altro: illu 
firolla.E perche pochiffimi comeniatori di tai libri fi troua 
nose niffun Greco € antiguo, faluo che alcuni Scholli greci di 
nion conofciuto ferittore ; il quale folle parole efponendo in 
quelle anchora non in tutto mi piace, e molto neceffario per 
queftosche da perfona dotta in uina uoce cerchiate che efpoa 
fri ui fieno, quantunque io fpero che tofto uerra a luce,intor= 
no a ciosuna dottifftma interpretatione,compofta da’ldotti[ft 
mo e eccelentiffimo. M. Daniel Barbaro , Clariffimo Pas 
tritio Weneto,hbuomo dl giudicio d’ogni dotto, litterati[ftmoy 
qual’amo molto e offeruo > Egli dunque ba commentata la 
Rbetorica d' Ariftotele,fecondo che egli proprio m°ha detto, 
ne dubito che per effer’egli humaniffimo noglia negare a.tan 
ti che:di cio lo preghano di mandarla in luce tra breue tenta 
po.il che fe gli accade,mi eforto 4 non ueder fopra a tal libro 
altra interpretatio che la fua.Da Ariftototele aduguescome 
da uero fontereercare d’attegner l’arte del dire,il qual molto 
meglio de gli altri,ha diftintamente di quefto intrelibri, par 
lato.conciofia che confiderando egli, che quantunque non do= 
‘ ueffero gliOratori cercar di per(kadere; con altre perfuafio 
ni che con quelle,che ne la cofa freffa intrinfeche fono:concio 
fia chel’officiodel’Oratore e di moftrare felacofa fia o. nd 
fiasnonattribuendo fi Pofficio del afcoltante ; che e di cono» 
fere sella e picola o grandeso giufta,o non giufta. nondime= 
no.di perfuadere anchor s’ingegnan la maggior parte de gli 
Oratori,con perfuafioni fuor de la cofa fteffa pendenti : per 
quefto primamente nel primo libro di quelle perfsafioni ina 
trinfeche, neceffarie;che con Pinftrunento de l’Enthimenda 
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dePefempio,debba offeruar l’Oratore,lungamente ragiona, 
înfegnando ditrouar gli argumenti, e affegnando è luoghi di 
quellisin qual fi noglia' forte di cauja quantunque appreffo 
di effo' Ariftotele, la caufa deliberatina. fit ala demonftra= 
tinase Giudiciale, fuperiore. Wel fecondo libro pot; dele per 
ficafioni che fon fuor dela cofa,infegnai precetti; non folo ri 
fpetto d'gli afcoltanti, monftrando come commuouer fi debbi 
no,placandogli,infiammandogli,addolcendogli ; inafprendoa 
gli.o.inaltro modo alterandogli, fecondo che l4 caufa ricera 
cam anchor rifbetto 4 colui che dice,infegnando:comche ar 
te;habbia'a render fe fte(fo degnodi fedeze poffa la beniuoa 
lenza de pli oditori, e la buona opinione di fe proprio acquia 
frarfi.mel terzo libro finalmente,de la conftruttione del’ord 
tionese de le parti di quellazein fomma;de Lelocutione è eox 
nation di parole,e numerofa mifura di quelle , con gran dota 
trina fcriuendo,i precetti con bel modoneinfegna . Belliffima 
appreffo a quefta Rbetorica,e parimente quella,che feriffeil 
medefimo Ariftotele al grande-Aleffandro : Molto utile anta 
chor ferien quelle cofeche in. tal propofito;per i fuoi Digos 
phi ha fparfe Platone:ma piu chein altro luogo,mel Gorgia; 
nel'fedro senel fecondo dela Republica . auuertendoui che 
fi comeintutte l'altre materie s di chetratta Platone, coft 
inquefta parimente,bifogna effer molto diligente per mettea 
reinfieme le cofe: fue. conciofia che egli peruia molto lontda 
na da quella d’Ariftotele,per interrogationi, diuifioni e indu 
tioni,warin quefta ein quella parte dei (oi Dialoghi,hor que 
fha bella cofase bor quella lafciando.tal:che nonfenza infinita 
auuertenza,mon und 0 due uolte fa di miftieri di leggiere i fuot 
Dialoghi,ma moltee molte. sforzandofi di radunar infiemes 
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tatto:quel cheinama fteffa materia ne infegna:etai cofertca 
colte infieme;fe ben fi confiderano»e ordinano:in fr4 diloros 
partorirandottrina marauigliofa:per la qual cola; uedetedì 
mettere infienestutto quel'che dela Rebetorica,in quei luoghi 
cheio who di fopra allegati, ritrouareteze ordinandole infiea 
mesui prometto: che grandiffimo lume in tal cofa ui porgea 
ramio.Apprefa che harete altre del dive e che ui harete. fat 
to familiariffimo quanto: Platone e Ariftotele ne infegnisinfie 
me:cotnalcune cofe da Cicerone auuertite,e maffomamente ne 
le partitioni Oratorie, ui fa di meftieri. (come atichor dela 
Logict ho detto (peffewolte d'efercitarui,co far qualche ora 
tiones.in finta caufasealcuna uolta di recitarle;per rifpetto de 
la pronuntia, la quale; fecondo it detto di Demofthene , ne le 
cofe Oratorie e regina.del tutto. 


Cap.9.Dela Poctica. 


E LA Poetic4, chee la terza dele faculta:ration 
bi reftaria di.trattare. maXcome di fopra.ho detto 
piu uolte ) wWaffermo hora s cheio.mon mi curo s che molto 
ne l’efercitationpoctiche waffatighiate . per effere ne'itema 
pinoftrimancata quella neceffita:di perfuadere le cofè utdiffia 
me con la:couertà di fauolee coldolce dei rithmie dei nume 
visuolendo la noftra Diuina leggieche aptamente i precetti di 
quella;a tutti fi predichino e fi:chiarifchmo.p depeder la falu 
te noftra,piu dula propriauolunta;che da’ l fatto o non fattò 
doue che al tempoche i Greciprima fiorivano,e i.Latini poi 

forfeil'contrario accafeaua.: Mancata e dunque in buona 
parte, l’occafion dei Poeti; tal che folamente n'e veftata la 
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poefià 4 per non fo che diletto, ericreation d'animo. per la 
qual cofa,lefercitio poetico 0 în Greca lingua 0 in Latinano 
giouando per piu ragioni(ch'io di fopra who detto quando 
de le lingue trattai) 4 quefta ricreation cheio dico., giudico 
che da.uoi quanto al coporre intutto fi efeludase (olo in qual 
che particella,ne la Tofcana lingua rimangha. conciofis che 
almeno ala ricreationde la mente. alcuna: uolta. affannaa 
fa,potria giouarui : doue che in altra linguanol potria fa= 
respereffere appreffo di noi perdutazguella dolcezza s chei 
uerfi latini,e greci portauano,come quella,che con.lu proprie 
t4 dela linguase conlufo di giorno in giorno fi nafce e fi per 
de:come piu chein altro-fi puo conofcere ne i uerfi:greci,e 
maffimamente, in quella forte sche ufuuano ne î Chori de le 
Comedie. e Tragedie. conciofia che diffiailiffma.cofa (a 
srebbe;che chiunque i uerfi d’ Ariftofane,di Sofocle;e d’altri, 
fentiffe,quelli uerfise no profa,ne giudicaffesil che quuerrebbe 
anchora de tuerfi di Terentio.di Plauto,e di Seneca.E di qui 
nafce che li feritti di coloro: che dela Poefia ban.trattato,fon 
giudicati difficili(fimi,e quafi in intelligibili,come poniam ca= 
fose la Poetica d’Ariftotelesche niffun fino a quefti tepi (che 
iofappia ).e ftato che habbia haunio-ardire , di dichiararla 
gia mai.il.chenone marauiglia, pero che(com’ho detto)itt= 
tende il Poeta di delettare,e nafcendo il diletto da alcune (dc 
ciali proprieta de la lingua,che conquella nafcono e moron 
fisuien per forza a far fi difficile a coloro,che tallingua co= 
me natia, non apprendano . e che fia il uero , Ariftotele nel 
terzo dela fus-Rbetorica , uolendo far chiari i precetti che 
porge,quelli con effempi de i Poeti di quei tempi, S'ingegna 
di dichiarare: quafi che alhora quei Poeti. foffer notiffimi, e 
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findal uolgo,ne le lor Comediese Tragedie,intefi beniffimo. 
nondimeno tali eftmpi che Ariftotel' pone pmanifeftar quel 
che cidicesfono 4 noimolto piu diffrcili;che le cofe ifteffe,che 
gl’infegna non fono :tal che al contrario di quel che penfaua 
Ariftotelesè forzache noi gli efempij per i precetti senon'i 
precetti per li efempi, come fi conucrebbesintendiamo.Il che 
fa chiaro argomento;che infieme conde lingue uada mutatta 

-dofi il diletto,che da rithini de è Poeti, dolcemente l’orecchie 
noftre percuote,d che fi aggiogne anchora,che effindo la ba 
fe de la Poefia, laimitatione (come ben moftra il nome) e 
forza,che col caziarfi de i coftwri,e de l’attioni de gli buoi 
e ufanze di quelli,fi uengha parimente d cangiarfi Pimitaa 
tione ditai cofe,laquale,e per il natural piacere che hanno gli 
buomini del conofcere è del fapere,fuor di modo,4 guifa dd 
pitture ben fimili. diletto ne porga.cangiandofi dunque quea 
fta imitatione,che è il fondamento de la Poefiase neceffario, 
che il diletto che uien da i Poeti.uada anchor cangiandofi de 
giorno in giorno.De la imperfettion de la Poefia, leggeteil 
decimo Dialogo de la Republica di Platone,dowe il mancaa 
mento di quella ampiamente dichiara,prouando che la. Poea 
fisper tre gradi e lontana da la uerita;e altre belle cofe fim 
li d quefto . Concludendo adunge dico, chenonvi curiatedì 
confumar tempo,in efercitarui intorno al far uerfi Greci, 0 
latini. Ma fibenmi contento chel’arte metrica inqualche 
parte apprerdiate,per effer cofa,che in piu occafione ci può 
gionare.com’ho dettodi fopra. E fe pur fenza efercitarui 
în far uerfishi piacera di conofcere in qualche parte i precet 
ti dela Poefia,quefta non è fennò voglia honorata.ean cher 
tal cofa difficilifFima fiasehabbia meftieridi bauere minutan 
H ii 
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mente letti 3erviletti.e ofèruati,molti Poeti Grecî, elatini, 
Heroictse Tragaci,e Comici,nondimeno il uoftro fondameto 
principal fia intorno d quel breue trattato de la Poetica d'A 
viftotele, pcacciando d’odirla d uiua uoce dichiarar dd qual 
che perfona dotti]fima,e tanto piu per non effere chio fip= 
pia interprete 'alcuno:E io in quefto potro giouarni;cò farni 
parte di alcuni fcritti.che fono appreffo di me; de l'eccellenza 
ti}imo Filofofo il.S. M.Vincentio Maggio, mio precettore: 
il quale dottiffimamente ba tal poetica d'Ariftotele allumia 
nata; De la Poefts (pecialmente Tofcana 3 oltra Poffertiza 
tiont che douete farenel Petrarca;e nel Dante', cifono alcn= 
ne perfone dotte,che hanno foritto de l’arte, come il Reueren 
difsimo Berbo,e M. Bernardino Da nielli,e ogni giorito nò 
manica chi dottamente ne fcrina, Md tempo è homai; che to 
dquefterationali facultà ponga fine . 


Cap.ro.De la Mufica. 


S EGVE fecondo Pordine,che io di fopra nel capo fea 

fio hd propofto, che dela Imufica alcune cofe ragioni: 
la qual none dubio alcuno,che fecondo la fentenza di Plato 
nez'e d'Ariftotele; e unadele principali difcipline, che dai 
fanciulli fi debba imparare. concio fia che non tuttele forte 
didifcipline, fi conuengano ad buomo nobile, nato in Cita 
ta libera: ma quelle folimente per le quali è d noi fteffi.e è la 
Città noftras utili , e bonorati effei poffiamo . utili cio è di 
mamer.i, chenon pur unta minima fombianza sbabbia di ui= 
le efercitio. intendo 10 per wili efercitij tutti quelli , che dle 
operation uirtuofe di cui di fotto parlaremo,0’l corpo è la 
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sineuto rendano itutil, Effendo dunque la Mufical difeiplina 
al giudicio dei due diuini Filofofi honorati[fima,non, maram 
uiglia fid fè.io caldamente d. quella wi eforto, Intorno d che 
doyete fapere.che diuerfe fon ftate l’opinioni,d che fine deba 
bino i fanciulli. apprender la Mufica . pero.che uogliano ala 
cuni che ciò fia per. far perfetto. Podito, per effer. la proa 
portion muficale cò gra diletto da Podito comprefa fi come 
untben proportionato compartimento di parti nifibili., che 
bellezza fi chiama locchio marauigliofamente diletta. e 
quefta opiuone dei uolgari, i quali non conofcano altro di 
letto che è dele.cofe fenfibili. La. onde altri di fpirito piu ele 
udti afferman che fia da apprenderfila Mufica >. acciòi 
che nonil fenfo ma l’intelleto accrefca la fua perfettione 
nel conofcerl’harmonia de le uoci muficali,in glla proportio 
ne adunate. Ma come fi fiasquefto fo 10 che lopinion a Aria 
ftotele ne P'ottauo de la Politica è,che fi debbi principalmen 
te apprender la Mufica,accio che l'huomo in quell’otio che 
alcuna uolta gli e conceduto dal uscare del’attioni efteriori 
bhonoreuolmente ricreandofiil tempo non in darno trapalffi, 
per effereil mero otio,feme d’infiniti difordini,e poco hottea 
fi penfieri.Debba dunque ’huomo non folo nei negotij,e ne 
le uirtuofe operationi,md anchora ne lotio fteffose nel ripo 
fo da quelle.lodenolmente uiuere,mon in darno pure un’horg 
già mai trapaffare.per quefta cagione adunque, ne la Muft= 
cal difciplina effercitar fi debba il fanciullo,E non fenza. ra» 
gione gli antiqui trà le liberali difcipline la colloccaro., non 
comeneceffaria d utile d le ciuili operationi,ma come utilifa 
fima dfar rettamente l'otio,fenza che punto nelmachij, pafa 
fare, conciò fia che pereffer l'buomo compofto di materia 

gesto a 
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é Horse che:tton folo te operationi dei fenfi,md quelle paria 
mente de intelletto, ftancandofi; di-qualche lodeuol recreaa 
i ‘tion di mente ci procacciamo . E fe alcun diceffesche. douen 
ill) dofi appretider ta Mufica dai fanciulli,per il diletto e ricrea 
i tion d’ antimo che nre fegua,par da dire che apprender non la 
debbano,efferido che'in appararla, piu di fatigare di affatta 
‘mosche di diletto ne prendano, fi come auiene ne l’apprender 
di niouo ogni forte di difciplina:rifpondarei, che non princta 
palinente uoglio io,che cio imparino i fanciulli». per il dilet= 
to erecreation d’animo che babbin d’hauere mentre che efsi 
Papprendino:md per quello che fara lor dimeftierine gli an 

ni che feguan di mano in mano se f- pur replicando diceffe al 
‘cuito,che il medefimo diletto e vecreatione ne prenderan pot, 
‘aftoltando quei-che mufici fono,fi come ufanan di: fare i Re 
Il dela Perfia e dela Media;i quali non apparandola Mufi= 
‘“ca;in quella gli altri afcoltarido che Mufici foffero;ft dileta 
‘tanano;refpoderei finalmente che quelta ragio no e buona.pe 
vò che d colui che e efercitato in qualche opation diletteuole 
«piu diletto porgeil proprio opare,che quello ifteffo da altri 
afpettare:cocio fia che trd la caufi e’ fico effetto che p natu 
‘va fia diletteuole,è fempre intefo l’amorese confeguetemente 
‘intento il diletto. Appreffo d queftosoltra?l diletto e recrea= 
HUÙ ‘tion di mente;che com’ho detto porta fecola Mufica, ella pa 
"i rimente porge grandiffimo ornamento d i coftumize gionaa 
. If mento d IR difpofirion de animo rifpetto all’operatio uirtuo 
fe.conzio» fia che per l’afo de la mufica;fi difponigha e trafa 
muti Panino è diuerfrafetti,come fono Ir4, Amore, Pietase 
I Manfuetudine,e fi finili;e confezuentemente & dinerfe-uirtu, lé 
pih quali intorno d tali affetti confiftamo,e che fia? uero che lé 
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Mufica,commuona gli effetti,ne gli animali ifteffi,che imper 
Fettamztela Mufica guftano, fipuo uederezi quali per diuer 
fi ferumenti che fentui fonare.diuerfartente ancora difpona 
ganfi, bora animandoji bord iracundi,e bor manfueti fa= 
cendofi.il che molto piu accade ne huomo  ilquale alcuna 
uolta per la gran dolcezzia,sene in tanta aftrattion di mett 
teche quafî infanfato rimane fi come. ferine Ariftotele di 
quella rapina de l’animo;che folena accafeare per la dolceza 
ma di quelle melodie,che da 1 f acerdoti di Giouein Olimpo 
far fi foleuano .E fe alcun dice[feche commouendo fi per laa 
mufica gli affetti del noftro appetito, potria cotal comouime 
toscofi nuocere come gionaresefcitando il defiderto,la fpera 
xal'ira il timore efinuli uerfo-di quelle cofe che non conuiena 
fisrifp3do che di piu forti cocéti muficali fi ritrouano,de t qua 
Li alcuni 4 pieta. altri d manfuetudine, altri d fortezza, e altri 
ad altre operationi inducd coloro,che gli afcoltano, come fe 
condo i'Greci eran la Lidiasbarmonia la Hippolidia la Dori 
ca e firnilisonde in quelle Harmonie fa di meftieri che i fanta 
«ctullifi efercitino ,che d diuerfe operationi uirtuofe gli infiam 
mino einuitino la cual cofi ageuolmente uerra lor fatto per 
effer:t’harmonie,muficali fimili à le uirtu morali . conciò fia 
cheiritbmi,e le melodie, in alcune determinate proportion 
muificali dele uoci confiftano;ficome gli habiti uirtuofi in 
vita certa determinata medio crita rifpetto d gli eftremi fitro 
sano:Onde ne fegue che per affuefarfi d cotai melodie mufia 
‘catisuiene ad affuefarfi l'huomo alli affetti ben proportiona 
ti,de l’appetito,da laqual proportide e mediocrita le utrtti fi 
‘nalmente fi generdno.e per quefto fi puo cocludere che e be 
fatto chei fanciulli fieno inftututi ne i concenti de la Muficds 
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tton folo per.il diletto e ricreation di menteche debba.lor far 
di ineftieri.ma anchora per ornamento de ibuon coftumi,e af 
fuefattion de l’operation uirtuofeza agiugnendo.a gueftosche, 
per effere i facuilli per natura molto amici dele cofe:fogure 
gioconde.par che la mufica d tal’etd fi conuengha.oltra che 
la natura de l’buomowitienein fe non pocadi conuenienza 
con l’harmoniastal che nonmancaron gia. gran filofofi;; che 
Panbna nofira effere barmonia fipenfarono , E tutto quefto 
ho detto fin qui intendendo de la maufi ca fecondo ufo di quel 
la,pero che quanto 4 la theorica neragionaremo quando. de 
le Mathematiche parlarento, per efjerla nufica a l'Arithme 


“tica fubalternd, 


Cap. 1,Dela Muficacon inftrimenti. 


ABBIAN finqudela muficadifciplina parlato, 
H rifpetto principalmente a quella , che dal concento de 
le noci deriut. Dowendo alprefente di quefta parlare che 
da diuerfi iiftrumeti procede:douete fapere che nò unamede 
Sima fpecie di Mufica ad ogni età fi conuiene; fendo che tal 
Muficain giouenezza congienfi, che non in età piu matura, 
e tal p il'cotrario ne glianni grauische nò ne.i teneri S'appar 
bietie,e tale [petie finalmete di Mufica,puo trouarfiche nein 
queltine in quelli atini,d perfona nobile fi conviene. conciò fia 
cir’ alcuna Mufica uolgare e plebea fi troua sil cui ufo- non 
d perfettion’alcuna de l'intell.tto, ne d la conformation dei 
buo coftumi,ma piutofto d lafciuia e brutti piaceri in uita co 
loro che in effa fi efercitano,cofi in uoce come anchora con 
alcuni infirumeti, Alcun altra poi(come hò detto)d bonefto 
diletto.e ornamento di coftumi,e uirtu,porta gionamento gra 
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difsimo!coine ben conobbe Pittagora, è platon doppo lui .î 
quali taî fpecie di mufica,per temperar le cocupifceze,l'ine» 
e l’initidie ordinaronose né folo d quefto,ma anchora d carta 
tar lodi è Dio gradijfimo,cefercirar l'intelletto d poter ricea 
nere'il dinin lume:fi come anenua d i Profeti. Hor in quefte 
tal fpecie di mufica uoglio io,che i fanciulli nobili cerchino 
deffercitarfi.e quato 4 le uoci prima,perche quelle barmo= 
sile Lideslpolilie,Frigre, Doriche, e fmtilbfono d noì ignotifa 
fimesquantunque gli effetti che le facetiano ci fian noti, per 
quefto applicanito tali effetti dle mnfsche di quefti tempi,} da 
cilitente fi potrà diftinguere, quale de le noftre mufiché dog 
gi;d ciafcheduna di quelle antique fi vaffomigli.come p effe 
pio quelle ariemuficali. che S'ujano in Lombardia , accedano 
l’animo,e d'un certo ardire © furore il rifpiano,e quali d for 
Za tutta la perfona ad'efferior inommento commonano,e p 
il cotrario l’arie Napolitane,! addolcifcano e intenerifcano» 
e im parte effeminato e molle lo rendano, Larie francefe pot 
per efJer uehementi inacerbifcan la mente:le Spagnuole matta 
fuleta molto la fanno. Le T'ofcane melodie amediocrie tempe 
vati affetti infiammano i cor d’altrut:e cofi de l’altre fimilme 
te fi puo uedere. De le mufiche poi per il mezzo delli inftrua 
incanti cauifate il fimile anchora adiniene,ciò è che alcune plea 
beee depie di biaJmose altre honorate fi trouano , e diuerfe 
diserfì affetti commondno. Plebei e indegni d’unbuomo ciuile 
fon tutti quelli inftrumenti,che p ufo di efiè forza che qual 
che parte dela perfona,ò uero in quel mentre che sufansjtor 
chino e brutta rendino,ò.uero d qualche honorata operatioa 
nesrendin men'atta,e per no hauer noi notitia di quelli mftra 
menti antiqui, come fon Fiftole , Tibie > Petadt, E pragoni 
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‘Sarifonie; Sambucie finzili;accommodandegli-io al noftro 
modo di quefti tempi dico che tali inftrumentiuili,e uolgarisi 
quali nel’ufo di efftrendin qualche parte dela perfona nilmé 
teftorta. 0 d qualche nirtuofa operation difadatta,farien COS 
me Trombe, Piftare;Cornamufe, Cornette, Flauti, Trom® 
‘boni Tambinre fimilide rquali la maggior: parte,o per fof 
fiarentoe sforzo di fiato;ò per qualche fimil’atto feruile;e 
forza che oggrauato esforzato il fiatore lo fpirito;rendas! 
uolto brutti Jimo;e di no fo che fchifezzasripieno e ficando 
fil petto,nengha la perfona d fheruarfi,e che peggio è per= 
il conturbamento e concetation de glifpiriti,fi rendari ‘mata 
co difpofti 4 la moderation dei coftumi Onde nonfenza ras 
gione Ariftotele ne la fua Pol.tica tali inftrumenti biafina; 
10parimente uitupero, Altri inftrimenti fitrouano parte 0 
corde di mettallose parte di neruo.de i quali parimente, tutti 
non lodo:ft per fuggire la confufione intutte le cofe, e mafsi 
mamente per non concederfi4 homo, d’effer perfetto in 
"ogni cofae fi anchora, per efferne alcuni troppo fimplici ; e 
doue diuerfi, e uari concenti: commodamente non poffin far 
fi .Laffando dunque indietro Arpe,Tricordi,Lire,Cetere, 
Ribichini e fimili; folomi contentarei , che di Viole ; di Lew 
tose di Granicebani.e fimili ui dilettaffee quantunque la vio 
la fia honoratiffimo inftrumento e delciffimo,nbdimeno p efe 
fer bifognofo de altre parti, e cofeguotemite inftrumito ob 
lighatose p'effer dimiftier molte uolte di vierear l'animo tè 
po che altri folitario fi troa:gidicho che ilGrauicèbolo, 
el Leuto pital cofa comodiffimi fienoe maffimameteil Leu 
too uer Chitarra,per effer'atto d feguir chi Padopra, done 
‘che il Granicebalo fenza grande incomodita,nò puo far che 
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non oblighi altrui,in quella fol parte doue egli fitroua; Mola 
te altre cofedir potrei fopra ciotsa percheio defidero'di ue» 
nirtoffo.a trattare; di magzior cofe, na che mi baftt, 
quanto ho detto fin qui, ricordatidoui-folo;che fe aliro intorno, 
tal neateria d’intender defaderate, le operete com attentione, 
quello che nel fecondo enel fettimo de leleggi e nel terzo de 
ld Republic a feriue Platone: doue molte cofe de l’harmonia, 
rithmi,e.proportion niuficali, be Miffume impararete . E due 
nertendoni pot,che. poco giouarcbhel’apprender la Mufi:d, 
fepoi parimente non s'efercitaffe deftinando una particella 
del giorno.a.tal’efercitio, come [aria un'hora:o:due ; dapoi 
che definato bauerete. Volendo dutigue che la Manfical difcia 
plin4, a l’ornametito de ì.coftami piouamento ne porgha ; fa 
di meftieri in quella e/treitandoft , di renderfel4 familiare,e 
malfimamente accio chei fanciulli, i quali per La moltitudine 
de i mosimenti,che fono-inquell’etanon poffaninai far fala 
di e quieti,e fenzaoperar alcuna cofa donde prendin diletto, 
habbino occafione di non darfia qualche atto indegno efera 
silein quella parte del giorno sche dali ftudi} dele lettere 
perticrearda mente fi partiranno Lt onde prudentemente do 
niane dire, chefacelfe Archita;il: quale per intertemimento 
de Lins iullitrozo loro mrcerio infrsmento mf le, quafî 
in guifa di Tamburo, doue percotendo i fanciulli che nori fan 
midi fermarfi. tir. coral’'occupatione, fi leuaffe Tor?occaftone 
di son battere rompere e guaftar molte cofe utili che fono 
incafa. il che ageuolmente fuggiranno con l’aiuto de Le muft 
ed; per effere quella perla fia dolcezza; e giocondita; ala 
zionenl'eta conueneuole, 
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Cap.1a:De la difciplina Figuratiua. 
ON VOGLIO mancare(Ale(fundro emantiffie 
N mo)in quefta'iftefa eta da Panno decimo al quartode 
cimo :d’ut’altra cofa-quertirui,non che io la lodi o la biafa 
mi.ma dccio»che:contentandoue ne noi, potiate 4 uoler uo» 
firo fenzia che io.uene biafimi; rifoluerui d’impararla »Et e 
che Arifto.ne la fua Politicase Icononned,tra le honorate:di 
fcipline,che egli: pone innanzi a i fanciulli. quella parimente 
ui aggiogne ; che difeghatina, o uer figuratiua fi chiama pe 
oggi uolgarmente arte difegno fi chiamarebbe la quale non 
folo-egli loda,perche per quella poffa l’huomo in mille occot' 
rentie sche nel gouerno dela cafa » accafcar fogliano 3 non 
effer da chi fiuoglia ingamiato: come farebbe + che occorrett 
done di compraruafi,ftatue:lauori di legnami,di marmoci= 
fepoffeffionise frimilise parimente caualli e altri animali, fap= 
pia diftinguere il bel da’l bruttose il proportionato da quel 
che disforme fiamma la loda parimete oltra quefto per caufa 
dimoltomaggioreimportanza. ed e accio che l'huomo per 
taldifciplina poffa conofcere e cofiderarelabelleza dei cor 
pi bumani,ta quale bè proportionato còpartimeto de le para 
ti cofiftecofi rifpetto a fè fteffescome rifpetto al'tuttose in'do 
usti colori cò determinata prodezza e fili: effendo tal co= 
guitione nd fol dilettenol al fenfo,ma a Dintelletto no maco. p 
cio che pil mezzo:di quella ne diuic wianifefta lo bellezza de 
Paîo.cdciofia che(com altre uolte who detto)il piu de le uol 
teinun bel'corpo conuenientemente organizato e compofto; 
rifiede parimente bell’animo e quantunque per qualche celea 
fte influffo , o indifpofition di qualche inftrumento di dena 
trose piu'che per altro.per mala educative e biafineuole infti= 
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tutiones accafcati fi negha il contrario,;nondimena, communes 
mente per'effer gli animi ignudi; pritta chene i corpi fi chiudi 
no,di ugual perfettione;la degnita de Panimo fegue le eccela 
lenza del corposcome inmilte efperienze fi uede.e fenza mani 
darui molto lontano, guardar potete pereffempionel’bonora 
tiffima uoftramadre, wadonna L'A -VDO MI Asihogni 
parte perfettaseccellente,e diuina;Per quefte ragioni adugue 
che qui u'ho:dette,fi moue Ariftotele a uolere,che la difcipli= 


na Figuratia fuffetra quelle che ad buomo ciuile fi cHuenif 


fero.Nondinzenoyanchor che no faria fenno bene,che e uoi ‘an 
chora tal difeiplina apprendeffe mon per quefto ui ci eforto 
con molta caldezza; accio che tale occupatione; le altre più 
degne efercitatiotu,non wimpediffe, per la brewita del tempo, 
chemecoceduto:di wiuere,il qual efi breue;che cò pride quer 
tenza fa di meftieri di procurarein che modo lo confimiamo. 


Cap.13.De le efercitationi Corporali. 


EST.A chedeletre maniere di efercitationi: che îo 
R di fopra.nel capo fefto; propoft; che apprender fi deba 
binos da Panno decimo al quartodecimo:r dela terza al prea 
fente parliamo.la quale intorno ala falute cenfiftendo del'cor 
posa ia penfeltion del’animo parimentene pioua. Dico dure 
quenonntii difcoftando dal parer d'Ariftotele ne la Politica, 
eda giudicio di:Platone nei Dialoghi dele leggie dela Re 
publica, che fi come ifanciulli, in quei primi lor teneri anni 
(come di fopra habbiam detto) debbano a la conferuatione 
dela fanitacorpora!prouedere,per il utezo d’alcune corpore 
Uefercitationi,le quali pero non fian cofi graui, che la tenea 
verza de gli anni uenta ne rimaneffe a cofi parimente ne Pes 
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ta che fuccede di mano inmano,debbatal auerteza fempre of 
feruarfi:proportionando la grauezza di cotali efercitip ala, 
forzade gli anni.Hauendo dunque io quefto rifpetto.dico che 
tra’l decimo e quartodecino anno de let4 uoftrabaucdo gia 
prefo qualche uigore e faldezza > le parti del corpo noftro, 
quatunque p anchora in tutto non.piena, io giudico fimumen 
te chele efercitation corporali.fieno al quanto piu uigorofe 
difficili,che fin qui non fon ftate:ma non di quel ualore,che ne 
gli anni de la uoftra giouenezza(fecondo cheio nel luoghe: 
fio ui diro)conuerranfi, e p unire piu particolare dico , che 
riferbando 4 piu robufta eta,lo (chermire e la caccia,tre forti 
d’efercitij lodo che in tal eta woftri fieno; il'tratto del palosil 
falto,e’l caualcare. conciofia che fi come due parti debbano 
bauere quelle efercitatiò corporali,che honoreuoli[fime fieno 
Puna di conferuare il corpo fano e ben difpoftose l'altra dire 
der lo nemico dela pigriti4,agile , robufto ; fortee gagliara 
doe atto finalmente in ogni occorrenza che uengha, a far 
potente quella uirtu che fortezza fi chiama: cofi'anchora 
ciafcheduno dei tre detti efercitij , Puna e l’altra di gfte cofe 
nepotra dare.perciò che oltra Putile che apertamente ne me 
ne al corpo,la/Juefarfi al tratto delpal di ferro.p ejJere egli 
grauiffimo,rendera’l braccio potete altrar del dardo,o dal 
tro ferro innaftato:facendone parer la grauezzza del pal del 
ferro, ogni afta poi che di legno fia quafi una paglia.è che 
tal occafion poffa accafcare,che di quefto shabbia l'huo uir 
tuo/o a feruire,piu di fotto uedraffi, quando dela fortezza 
ragionaremo,Del falto poi, ageuol:cofa e'uedere ; quanto in: 
molti cafi che occorrer poffino;giouar ne poffascome fareb= 
be in guerrezin cacciee in diffefa da molti cafi, che accafcar 
tutto”! 
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tutto” giorno ne fogliano,per effer la uita noftrà 4 mille pes 
ticoli fotto-pofta.Quanto al caudlcar poi;chi e quel che nîea 
ghi che oltra a l’utilita e comodita euaghezza che ei porta 
feco,non fia importarti[fimo ne le guerre:oltra che per effere 
il caualio animal fortiffima s utiliffimo  diletteuol, magnani 

‘mos e generofo, e come dice AviftoteleAnimalregio:, non 
puo parimente fenno effer diletto lodewoliffimo-, quel che un 
gionin prende d’un bel cauallo, e bonore uoliffima efercitaa 
tion quella che nel caualcare ; bor fpingendolo.. bor uolgetta 
dolo,ehor in altra maniera reggendolo , una particella del 
igiorno fi confini. lodo fopra tutti queftiil gioco de la palla 
piccola sil quale non falo una parte del corpo rende agile e 
deffrima tutte le parti fimilmente efercita e [ueglia, e inun 
medefimo tempo il corpo 3 e la inente auninifce » fi‘come ben 
‘dice Galeno nel fuo trattato de la efercitatione de la palla pic 
col4.Nel corfo e nelallotta,(in che da’ quinto al decittto anta 
no, bo-gis conclufo di fopra che in qualche parte:del giora 
no uefercitiate)non fara mal parimente; che e mquefta eta 
per conferuarui quel che acquiftato hauete ; alcutta uolta:sti 
dilettiate . perche fi comene le difcipline de animo  coftm 
quelle delcorpo fa di meftieri di coferuarfi con P'ufo , quel 
che gia in prima s’apprende. E queftarbafti fino al uoftro 
Quartodecimo anno, | 


Cap.14.De le Mathematiche,e inftitutione doppo 
il quartodecimo anno. 
M I PAR weders che molti forfe marsuigliaranfi, 
che effendo io gia con quefta mia inftitutione  peruee 
“muto (Aleffandro amantiffimo) al quartodecimo de gli anni 
i I 
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uoftri non abbia fatta mention’alcuna de le Mathematiche, 
effendo che Ariftotele e Platone perfuppogano, che quafi ne 
i primi anni apprendino: tal che fecondo che dice Simplicio 
variin Athene eran quelli,che nel duodecimo anno, non folfe 
vone le Mathematiche in buona: parte introdotti s per effer 
quelle,che prima ad ogn’altra fetenza apprendewanfi, come 
utiliffirze non folo a tutte le operationi bonoreuoli, ma ancho 
va a l’acquifto de l'altre fcienze,morali,naturali e diuine,con 
ciofia che da le fpeculation mathematiche fi facenan gl’inge 
on deuti,protiti,e [uegliati,e all’aftration de le cofe atti e pa 
vatioride Platone non uolewta; che ne le fauole fueintraffero 
adimparar coloro,che Mathematicd non baueffero ; Per la 
folutiondi quefta dubitatione e da fdpere,che per bauer quei 
gran Filofofi che fioriuano in Grecia, le fcienze fotto quella 
lingua medefima , che da le fajcie prendenano , molti anni fi 
guadagnanano,che noi nonfaciamo;dico guadagnanano, pe 
ro che quelli anni che ne le lingue fi fpendano. rifpetto a quel 
che (è ne doneria fare,fi poffan chiamar poco men che pera 
duti.Potenan dunque in quei tempi,come prima la lingua apa 
prefe bauenano. darfi a la logica e a le faculta rationali: di 
maniera che prima che toccaffero il decimo amio,a le Mathe 
matiche donar fi poteuano.E (fendo dunque tutto quefto uerif 
fimo, debba mancare in tutto la marauiglia ; fe io ne la inftia 
tutionuoftra(Aleffandro amatiffimo)bo ritardate le mathe 
matiche al quartodecimo anno . conciofia che per effer me= 
ftieri, che per lacquifto de le (cienze > che ne la uoftra lina 
gne non fono;due forefticre linguela Latina e la Greca dpa 
pretidiatese (tato meceffario che a tal’acquifto; quantunque to 
abbia riftretto il'iépo piu che ha potuto, nondinacno uihaba 
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bia al niten quattro anni ordinati, E di qui nafce che lemathe 
matiche,le ijli al decimo o undecimo anno harei date al quar 
todecimo ho riferbate Nel qual tépo douedofi pure:da le lira 
guese da le rationali faculta,a le uere fcisxe paffare,fa di me 
[tiertcha dale Matbematiche s'incominai,per hauer gia noi 
rifoluto di fopra, che a le morali,naturali; e diuine;' quantoa 
Pordin de l’impararle precedeno,per piuragioni;e maffima= 
mente p effer piu proportionate a l'intelletto de i gionanti,che 


| Paltrenon fono vifpetto al 115 bauer meftieri di efperiézasde 


Va quale i gioueni priui fono,e dque da fapere,che in due par 
ti fodinide la Filofofia. Mathematicha, po che fi come la: qua 
tita, cheeil fugetto di quellein due:ft diftingue, in Continua, 
e Difcreta,cofi parimente due (onle parti di quella, ‘Arithme 
fica,e Geometria;quefta per-confiderar la quantita continua, 
e quella per la confideration dela difcreta,che niamero fi doa 
manda. Ha parimente Arithmetica,fotto di fela Muficasma 
da Geometria piu fcienze poffiede , come-fon.la Perfpettiua, 
Specularia, Aftrologia;Cofinografia, Geografia, Stercoriea 
triaze fimili.le quali tutte fon. quafi inmezzo tra lamatural Fi 
lofofiaela matbematica,come ben dice Ariftotele nel (icddo 
del fua Fifica,e Filopono fimilimente . Hor di tutte quefte 
Scienze quelle che id' giudico che apprendiate,fonosegli clemè 
ti de la Geometria e Arithmeticaze quella parte di Aftrono» 
mia;che Speculatiua fi chiamase alcune particelle de la Per= 
Spettiva,de Lt Mufica,de la Cofinografia,e Geografia;come 
‘più diftintamete uoglio che di ciafcheduna di quefte ‘ragionia 
mo; ausertendoui che. fe ben di fopra babbiamde la Mmufica 


fatto mentione; noi non intendeuamo di quella: Mufica che 


‘Theorical fi domanda » come in guefto Iuogho' intendismò. 
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Alora adundue uoleuo,che ne l'efercitationi e difciplitte mita 
ficali quanto a l'ufo di quelle ui effercitaffese bora per effere 
hormai atto a fpeculare il uoftro ntelletto,intendo che alquae 
to de la Theorica di detta Mufica di apparar ui ingegniate, 
Cap.1g.De la Geometria e Aritbmetica. 

pî R- effere la Geometria el’Arithmetica capi e prind 
pij di tutte le fciéze Mathematicalize effendo neceffario 

per hauer notitia delecofe principiate,poffeder parimente la 
 ‘cogtlitiondei principij:fa di meftieri che wenuto uot al quara 
todecimo amno;prima ad'ogni altra cofa,ui diate cd tutto l'a 
nino a prender bene i prinicipij e gli elementi di cotali fcierta 
ses in che fi come in ogni fcienza: e importantif]imo da uiud 
gioce e da perfona dottiffima d'imparargli, ein pochi e utilifa 
fini libri d’affatigarfi,E per uenir piu al particolare, tra tut 
ti quelli pochi fcrittori,che d’infiniti che gia feriffer di talma 
teria,fon peruenuti falui ne i tempi noftri, giudico che Euclia 
‘do fia di gran ‘lungi principaliffimo nò folo p la dottrina abb 
dantifima,che nel uenitre di mille fite propofitioni {che ap « 
paron'igniade in fiperficie)e rachiufa,ma anchora per it bel 
l'ordine,e faciliffimo incatenamento de l'uno elemento ‘collal 
tro: doue appar marauigliofo l'ingegno e l’anerteza di quel 
grand'huomo'. conciofia che habbia fi bene infteme quelle 
file propofition collegate, che Duna nafcendo da l’altra; fette 
za molta fatiga , qual fi uogla tbeorema ; fino.a quelle cofe 
‘che in piu maniere,fi fuppongano,fi puo reducetido rifoluere. 
E quantunque quefto auengha in'ogni trattato matbemati 
co,riondimeno'il giudicio del dotto puo tali coliganze con piu 
chidvezzae apparenza di uicinanza comporre: dico appar 
Wenza ;, pero chele conclufion ‘mathenzatiche poffan per di 
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uerfe canfe forinali, da i fuoi principij didurfi.@nde molte uok 
te fopra.tal cofa confiderandose marauigliandomi che potere. 
dofi le pafsioni de i fughetti matbematici,perspiu mezi concl 
dere e dimbftrare,babbino acquiftato tai demonftrationi i ti 
tolo de la certezzase dela perfetta demonftratione,finalmera 
te mi fo refoluto,che quantunque le fciéze mathematiche fien 
certifime per caufa del fenfo, nondimeno per cagion di-cau= 
fe immediate. fono deboli e poco certe, effendo. che mai nonfi 

‘dimoftrard fimplicemente, quando un'effetto hard piu caufè 
immediate d'una medefima forte;come quien ne le mattemati 
che,ne le quali le paffion.de fuggetti inqual fi uoglia conda 
fione,: er diuerfe caufe da i principij.ugalmente lontane, dee 
mofirar fi poffano,com’io tofto di tal materia penifo di fare 
un trattato,per effer queftamateria bellifima e nuoua:doue 

Jbero di palefar da le uifcere,la ragione,donde imoderniban 
fin qui prefa occafive da’Motanarfi da’l uero,dico i modern 

‘però chei Greci fcrittori,come Proclose altri,ben accenmano: 
quefto medefimo,che io intendo di dichiarare, Ma tornando. 

“ad Euclidesdico che egli è quel che piu dottamente e rdiligete 
mete nha dati gli elementi de le Mathematiche, che alcun’al 
tro jcrittor oggi frtroui.Per la introduttio duque dela Geo 
metria,ui configlio,che con diligenza fudiate i fei primi libri 

«di effo Euclideze no una uolta è due ma quatro e fei finalmett 

: tefino.d tanto,che non folo ui fia rimafto inmemoria ; come 
Theone(il jual lodo piu chel Capano)proni quei Theorema 
ti,md anchor per uci fteffo cò diuerfe demonfirationi prouate. 
gli fappiate;per effer(come hò detto)le paf}ioni dei fuggeti 

di.Matbematicastali.che per diurerfe cauto formali.prouar fi 

‘pofsino:E tra glaltri di quefti fei libri fecondo quintose?t 

I ij 
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fefto:familiari ut fieno, auertendoui che molte propofttioni 
che ni fono, quintuque fi moftrino ignuded chi ftudia i libri 
fenza duertenza, nondimeno fon pregne in maniera, che dd 
quelle infiniti vafcelli derinano briportantiffrima per molti con 
clufioni aftrologi che mechanice:perfpettiue e fimili. come p 
effempio dd la prima del fefto,ne nafce il fondamento ; per il 
qualgli Aftrologi hano per chiaro ne i calculli lorosche i mi 
nuti in gradi moltiplicati generan gradi, e in minuti fecodi, in 
fecondi terzi in terzi quarti,e i fecondi interzi generd quinti 
e fimili,come dimoftra Theone nel primo del’ Almagefto.no 
fard pavimete mal fatto,per il bifogno di molte conelufioni 
aftrologiche,mechanice,fpecularieze fimili;di appredere alcu 
ne propofitioni di Theodofio,che fon quafi comPelemetise al 
cune d'Archimede prouate di Eutochio , lequali non fono itv 
ftapasma io fe uorrete accomodaronene. anchor che per qua 
to intedo tofto uerranno in luce. Per | Aritbmetica:pot,parta 
mente ui eforto a feguir gli elemeti di Euclide, nel fettimosnel 
ottauo,enel nono. è quai tre libri fon'tanto pieni, aEandanti,e 
granidi di dottritta,che chi ben quelli bara prefi,e ogni propo 

fitione finda le uifcere vifoluta;potra domadarfi arithmetico 
seccellentiffimo.la quale fciaza ad un’homo uirtuofo e ciuile; 
e fopra modo importante; e ad'ogni (cientifica fpeculatione 
utiliffima.de le lodi de la quale trattarei logamre.fe fuffe mio 
proponimento di trattare in quefhi libri dele fcize fp peculati 
ue fpecialimetese nd inun certo modo'in comune, baudo io 1a 
tal’opra piu a l’operation de Phuonso,che 4 le fpeculation di 
quellosil penfi oro: Traceromi aditque le lodi del’ Aritbmetica, 
rimettedo)ni 4 quel'che lungamente ne tratta Platone in più 
luoghi,-e tttafsimamentene! fettimo de la republica,doue egli 
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la landa. dintoftra: quanto utile e neceffaria l4-fid,e quanto 
propria 4.la natura de l’huomo:dicendo egli che gli buomin 
$ natura fono Arithmeticise affermando chel Arithmetica è 
quella che fa l'ingegno de l’homo;acuto folerte,e perfpicace 
per effere ilnumero di gradiffimaforza in tutte le cofe.de la 
dignita del qual numero i Pithagorici longamete parlarono» 
e Platone ifteffo nel Timeo;beniffimo lodimoftra.Di cofi ho 
norata dique fuèza no uogliate effer priuo gid maisanzi cò 
l’aiuto d’Euclide prirtaze di poi di Boetio,di Archimede;e di 
qualche parte di frate Luca,efercitarui co tutto l’animo.E p 
che iò n0 uoglio difputare;qual di quefte due fcieze Aritbme 
tica e Geometria debbi prima appararfi p effere diuerfe opi 
nioni intorno è cuefto cocio fia che Platone nel fettono"de la 
republica,moftra che prima P Arithmetica che la Geometria 
appreder fi debbi,e Euclide ne ifegna il cotrario;reducedole 
propofitioni arithmeticesoltra à i lor proprij principij, d quell 
li anchora de la Geometria molte uolte, mi piace i quelta co 
fa che feguiate Euclide. quantunque fecondo la perfettione 
io ui confefft.che l’Arithmetica 4 la Geometria ne preceda, 
per efer quefta di quella piu bifognofa » che per il contrario 
quella di quefta non e.per laqual cofa concludo che da’ prin 
,. cipio d Euclide incominciado;i fioî noue primi libri, co grati 
‘ ‘diligenza apprendiateseffereitandoui in efsi non folo în quela 
la parte del giorno, 4 lo ftudio de lelettere detertninata,ma 
— sanchora:andando d (paffose fuora de le fquole trouandows, 
* «conqualche ftile inun muro; ò inquel che piu wi uien conta 
modo, difegnando le figure de le propofition: d'Euclide , 
— quellesiisforzate la.con memoria per uoi fteffo, fenzia altro 

libro prouare, I FUSI der oiran dA 
1 ili 
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, Cap.16,DePAftrologia:dela fallacia dela giudiciarido: 
1 NTRODOTTO chewoi farete(Aleffandro ama 
tiffimo ) ne gli ‘elementi de le Mathematiche ( il'che in 
Spatio di un’anno:ò poco piu; fe feguirete ilmodo delo fiua 
dio che gia ui ho datosui verra fattosconcio fia.che no la Lun 
ghezza del tempo,m4 l’ordme de lo fludiare, e ibon libri, e 
buon precettori ; fon quei che fanno altrui dotto )fa di mea 
ftierische ad altre (cienzeschedà la Geometria. Atithme= 
tica pendano;gli applichiate:trà le quali. fenza alcun dubio, 
PAftrologia nel primo luogho rifiede: come quella che fola 
fra tutte le Mathematiche,non folo de la quantità, come Pal 
tresmd anchora (come dice Ariftotele ne la fua Metafifica) 
dela fuftanza cofidera.e di che fiftanza » di quella che effen 
do incorruttibile; impafjibile,pariffimase fimpliciffuna ; tutte 
Paltre fftanze d la corruttiò fottopofte,per il mezo del fo 
fplendore,e del: fuo mouimentosinfteme forfe con altra piu oc 
culte influeze,reggie e gouerna;La qual Aftrologia perche 
in due parti f1 digide,im una: da Halifopra lquadripartito di 
Tolommeosguadriuial domandatase l'altra giudiciarta 0 uer 
pronofticatiua:é chiamata:donere f«pere,che la quadriale, 
la quale i mouimentiil fito,la uelocita.la tardezza, la dirita 
tione,l4 retrogradatione:lo fiato,la-grandezzia.lalontanan 
Z4,l’appreffamento,il difcoftametoil receuer del Iumesil md 
camento di quello,e altri fimili accidenti, de è diuimifsimi corpi 
celefti confideraze giudicata fenza diferepanza di alcun, più 
nobile,e più degna deffere apprefa sche la giudiciatia nò fa 
rd mai perefferquellasuera [crenza certifiima ;e infallibile, 
eper quefto piu amica del noftro intelletto,il qual non d’ale 


tro mai che delauerità fi nodrifcese fi pafce.doue che la Gia | 
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diciaria; che de gli effetti confidera,che in quefte cofe partia 
colari caduchese uariabulis dal mouimeto e da’l lume.dga cor 
pi celefti (econdo diuerfi afetti e diftanze fi pener ibi p 
quefto a renderfi manco nob.le;non folo per abaffarfià que 
ftecofe particolari,ne la materia fepolte, ma arnichora pche 
incotal’abbaffamento per infiniti impedimeti che adogni paf 
fo fitrouano,uien’è farfi dubiofa fallace,come bé dice To 
lommeo nel Quadripartito,done afferma;che la Giudiciana 
fcienza per confiderar quelli effetti.che in quefto mondo gea 
nerabileecorruttibile,ficagicn da i corpi celefti è nece[faa 
rio:che per la imperfetiton de i fogettilagual D’imperfettioni 
nafce da la materia che fi rachiude in efft,poffa in millemodì 
veftar uana e fallace.non che nò fia in perpetuouero,che dà 
determinati mouimentiafpetti,e diftanze de ilumi del Cielo, 
procedin determinati effetti inquefte cofe piu baffe.quanto ad 
6/Ji lumi appartiene:ma per lamarieta e impfettide di chi rice 
we,diueghon cotal’effetti moltiffime uoltefallaci . fenza che 
un’altra caufa non forfe minore fi puo rendere de la fallacià 
dela Pronojticativa Aftrologia:et e nonrifpetto a lafragi 
lita dei fogetti.chetal’influffi riceuano,md rifpetto ‘è la bre 
nit4 de la ta del’buomose dla debolezza del noftro intelle 
to pero: che effendo quefto ifteffo intelletto, al cotrario de 
la natura,nato ad appreder la cagio de le cofe.p il mezo del 
— lieffettire accidentidi quelle, come quelsche mentre chein que . 
Jia maffa materiale é racchiufo,nd puo appréder cofa alcuna 
seza l’aiuto cel fenfo ilqualfenfo gli effetti egli accidét. eftrin 
feci apprendedose quelli d l'intelletto offerédo,fa che «gli pot 
- da-queftilacagion d'effi conciude,tie fegue che ucledo noi ue 
nire.d La notitia uniuerjalese neceffario d'alcuna cofa,bifogna 


































. mile afpetto, che hò detto difopra, pure d pena und uolta; 
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prima che ionuna nolta ne due,md molte uolte alcun’effetta 
eftemipse di quella tal cofasoffertofi al fenfo » caufi pruma la 
c[pert@ita,e dd piu, efperienze_poi prodottafi la memoria, 
finalmente la conclufione uniuerfale di tale effetto affermia= 








moscome ben Ariftotelenel fecondo della pofferiore > e.mela | 


° fica Metafifica afferma.e per cagion d’effempio,conofcendo 


io per il fenfo,ueggendo piu wolte alcun particolar color bia 
cosche mi difcioglie la uifta facendone unauolta'e ‘altra ejpe 
rienza;&y trowalidoui fempre quefto effetto, medefimo, e tal 
efpertenze tela memoria ferbando,finalimente concludero în 
uniuerfale, che ogni color bianco.la uifta difciolgha:e dd que 


fio effetto ne la fua cagion procedendo finalmente quella co | 


nofceraffieintal maniera fu trouata e augumentata > ogni 


,° giorno piu fi augumentala medicina.di forte,che come ben.di 


ce-Ariftotele ne ’Etica,prufidomandara Medico colui che 


| fappia che quefta.tal’herba particolare;poniam cafo queto 


particolar Timo che gli ha innanzi;4 fanita ne conduce,non 
fipendo inuniuerfale che ogni Timo lo poffa fare che per.il 
contrario fapendolo in uniuerfale.ne fia nel particolare igio 
rate, Applicado dicque quefte cofe al mio propofitosdico che 
d'uoler fapere in uniuerfale che poniam cafo Saturno e Mar 
hé efferdo con Giouee trouandofi Venere nela quinta caf4, 
infelice, fempre caufaranno incolui che nafce intal puntointa 
‘pedimento ne le mani 0 ne i piedi:fa di bifogno prima d'haue 
re per il fenfo,ton und ò due uoltema molte, untal’effetto fa 
puto, accio che per lefperienza, e quindi per la memoria, ne 


“la cognitione umuerfale di quefto effettosueniamo.la onde no 


bifftando nd folo meta de l’huomoyna molte a uedere un fia 


TERZO to 
ne feguie che per poter far cotaPefperienza,bifogna che quell 


li A/trologi che precedano, lufemno in fritto quei tal’effetti: 


che gli hanno ueduti: accio che gli Aftrologi che fuccedano, 
quelliper ueri prefipponendo; con quelli altri frimili che efja 
propriy nedranno,accompagmno : e cofi facendo dimano in 
mato persenghin finalmente è lamotitia uninerfale d’alcuna 
cofa.il qual proceffosquanto fia difficile‘e fallacedependendo 
da uarij fenfi di diuerfibuommni,ageuolmente fi può conofcea 


tre. Ma: concedafi che tal fuccefftone fi poffa fenza erroretra 
\paffare, nondimeno p non effere, plecofe che oggi fi leggaa 


nio,notitid alcuna che l’Aftrologia ncominciaffe prima che 
gia tremila 0 quatro mila anmi,nel qualtepo per la rinuoua 


‘tiondel mondo dul paffato dilunio,ricominciaro le fcienze di 
nuouo,nate da la marauiglia de gli huomini nuout > dico che 


tale patio di tempo non'è baftate d dar notitia di moltiffume 
conclufioni uniuerfal cheponghan gli  Aftrologi: condo 
fia che han dibifogno del finfo'in molti effetti. che non che 
in quatro mila anni,m4 anchora intrenta 0 quaranta mila, 
non occorrano pure una uolta,percio che trétafet mila anniz 


‘e fecondo molti quaranta noue mila; fi interpongha prima 


che una medefima conftellatione di tutti i corpi celefti , di 
niuono apparifca.onde di molte coftellattoni parla:gli Aftro 
logi,che in quatro; feisottose dieci. mila anni accafcano ‘una 


pl uolta per la qual cofa è.forza di dire, che per noneffer. 


potuta precedere, la cognition fenfitua,in tali effetti che da 


quella nafcano , non poffcparimente la cognitione intellettia 


na feguire. La onde chiarifjima cofa è; quanto fia fallaa 


 cequl che gli Aftrologi giudiciarij ne i lor libri n*affegna 


no, 4 laqual fallacia fi aggiugne. arichorala imporfeta 




































LIBRO 
tfionde gli inft vamiti;fopra de i quali;il principio de PA firo 
logia pronofticatiua efondato. come fi uede nel proceffo di 
T olominiose come per fe fteffo fi può conofcere.Iquali inftri 

étisdifficili cofa è,che nò fieno ‘in qualche parte imperfetti 
é da ogni minimo errore in effi,ne fegue grandiffimo ne i or 
fi del cielo,fenza che le diuerfe diafancita è tranfparenze de 
i diuerfi mezzi che fontra la nofirawftase i corpi celefti,pofa 
fan per la frattion deivazi vifttali,grandemente ingannarci. 
Concludendo dunque dico.che per «(fer la Giudiciaria Aftro 
logia fallaciffoma pertante caufe quante s°ho detto, giudico 
che quantungue la tratti de la cognitionde le cofe future , de 
che lPhuomo per fua naturasè cupido di fapere, uoiin nifftan 
modo in quella ui affatighiate.e mafsimamente perche quarta 
do benfuffe certiffima,e da noi conofciuta la influéza dei lu 
mi del cielo în quefto mondo piu baffo,0 miracolofamete gia 
riuelata nondimeno le operation untuofe de ’'huomo, e confe 
guentemente la fa felicità, non inpedirebbe gia mat. conciò 
fia che l'huomo che e fapiente,non è per forza fignoreggiaa 
to da i cieli anzi egli ogni infiuenza vincendo, quelli per il cò 
trario nie fignoreggia. Ma fe pure alcune cofe di tale fcienza 
farete cupido di fapere.quel folo ui configlio che n’apprendia 
teche intorno principalmente alli afpetti Lunari e Solari apa 
partiene, per effere effi per la lor frequenza , e piu apparen 
te lumespiu conofciuti dal fenfo,e confeguentemente pincertt 
appreffo de l'intelletto.©nde per bauerne al quanto di notim 
tia,potrete le Theoriche de ì Pianetti del Purbachioscole ta 
mole d'Alfonfo apparare:per le quali, quando uoi delli Efeme 
ridi,ò uervAImanachi non ui fidaffe > potiate per uoi 1fteffa 
quelli correggendo, il uero-conofcere, di quel'che di giorno 
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giorno ui occore di defiderare. la qual. cofa ui fara facile fe 
PAftrologia (peculatiua oue el fonte di tuttelet4uole appre 
fan’harete. A la quale fpeculatiua tornando dico» che per efa 
fer’ ella ueramente fcienza degna di uoi , conogni caldezza 
w'eforto ad'apprenderla.in che con molti ferittori non giudix 
co che ftudido ui affatighiate,anzi con pochi, come faria fo 


pra tutto la divina opera de Almagefto di Tolommeo . la: 


qual'e fi piena di tutto quel che puo defiderare un Aftrologo 
che colui che co auertéza mtedera ben quell’opera. Aftrolo= 
go eccellenti(fimto potra chiamarfi. Ben'e uero che per più 
facilmente intenderla non fara mal fatto che uot. alquanto 
primane la cognition de la sfera,ui efercitiate, come faria in 
quella del Sacro Buftose fe ui piace in quella anchorache io 
Tofcanamente ho compofta:a la Diuimffima uoftra madre 
Madonia LAVDO MIA; dove piu ampiamente e dl 
mio piudicio pis diflintamente'e chiaramente ho proceduto, 
che forfe gli altri fin’hora fatto non banno.doppo quella dun 
que a D'Almage/to applicandoue,quello con l'aiuto de l’unde 
cinto, duodecimo, eterzo decinto di Euclide, e de l’Epitome 


del Monteregio e di Gebro, e principalmente colcomento di: . 


Theone;sforzateid con ogni cura d’intendere,E accio che le 
cofe de PEpitome del Monteregio, e di Gebro meglio intena 
diate,fara ben fatto,che i libri de Triangoli del Monteregio 
apprendiste : libri al mio giudicio molto fertili , utili, e dotti. 
per l’offeruation poi che fiudiando tai libri ui potrano occore 


‘_rer difarel Aftrolabio fara baftantiffamo; Pufo del quale o 
per é Canoni fkoi.o per il ibro di Stoflerino, intender potre= 
teabaftanza. E finquide la Speculatina Aftrologia né 


bafti haner detto. 
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LIBRO I 
Capixg De la Cofmografid, Geografia, Mechdnic4s 


e Perfpettiwa,e fimili fcienze» Mi: 


1) FFICIL cofa farebbea dire,quanto oridmehto 
porti la Cofmografia ela Geografia ; l'una hauendo 
rifpetto al fito dele parti dela terra ripeto al cielo,e altra 
piu minutamente fpeculando le parti di effa terra; come fon 
mari,fiumi.ole;monti, valudi, fonti laghi,citta, portre fimile. 
conciofia che e cofa bruttiffima il (entir che alcun ragionado 
di alcun paefe o Città che fia per effempio,in )fpagriazla pon 
ohain Dalmatiaso fimili. fanzaxche a la cognition de P’hifto 
rie;cofì antique coine moderne,nion folo e utile,ma necc[faria. 
via onde ui eforto che i libri de La Cofmmografia,e Geografia 
di Tolomeo; con diligenza ftudiate ; auertendo le diftanze 
de i luoghi,le latitudini;le lorigitudini, e altri accidenti di quel 
fe.e principalmente quanto occorre a quelle parti de le quali 
piu accade di ragionare: come fono,la Italia, li Dalmatta, 
PAtbania, la Sicilia ; la Sardegna ; la Corfica:s laSpagnas 
la Fraticiasl’Iinghiltorra, la Magna; e fimili, e fopra tutto 
Pitalia;de le cui parti uorrei che anchor Topografico didea 
niffe.Ne le (ciénze mechanice,ttoti e dubio alcuno;che utiliffta 
mo uifia d’appararne almanco' alcune cofe in wniucrfale, 
necrediate che io intenda de l'altri che mechanice it uolgo 
domanda 3 miechanice fi ha da dire quelle fcienze » che 
effendo in mezo tra le naturali e le matbematiche , ana 
zicompofte di quelle , ponghanoi principij » donde ogni 
forte d’ingeniofi machinamenti bauer fi poffano.le quali atta 





chor che manualmente operat da uoi no fi debbino,nodimeno 


c Belliffima cofa il conofcere » da che cagiori e principij 
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îngeniofi (fimamente deriuino vin che mi bafta che tant'oltre 
W'apprendiate, quanto Ariftotele ifteffon°ha feritto,im un fuo 
bircue,ma bellifimo libro: fopra il'qualeCper effere per le prà 
di fcorrettionie corruttion ditefti che mifono , difficiliffimo,e 
da niffamalluminato)ho fatto io una Parafrafi,a perfuafion 
del molto Iluft.Signor Don Diegho Mendozio+ al prefente 
JAmbafciator di fia Matefta , appreffo i Signori Venetiani. 
Je la Perfpettiua e Specularia parimente nonmi curo , che 
i tolto oltre pi introduciate » nia ben barei caro che alcuna 
c ofa alquanto in unizerfale n’apprendeffe. in che i quatro li= 
bri de la Perfpettiva commune, con quel poco che ne fcriue 
1 3uclide ui baftaranno » infreme con alcuni libri di vitillione, 
« inchor che Vitellione cauaffemolte cofe, da un diun’ Auto= 

ve che ii pentia appreffo di pochi fitroua; > in fe uorrea 
| e accommodaronene  Refta che de la Mufica alcune poche 
\arole io ui dica . laqual'per effer come di fopra ho 

(letto , fcienza nobiliffimase a Phuomo: proprijffima mon e 
lim alcunmodo da lafciare in dietro totalmente.de la'Theorica 
| parlo,peio che dela Prattica, difopra a baftanizia uibora 
i aiotiato. Dico adiwigue che,e per. meglio poffedere, quel che 
quanto ala pratticd di effabarete acquiftato, e per effere in 
Je parimente feienzia degniffi una, fara buono che al matico al 

icune cofesfend a pieno ui sforziate appararne, il che ageuol 
Imertte ui uerra fattocon l’aiuto di Boetio:, del Franchino, e 
del Folcano,i quali affai diftintamente netrattano . E fin qui 
Moglio io che mi bafti d’hauer trattato intorno a le fcietta. 
ze di Mathematica , Solo auuertir ui uoglio , che fopra 
— tutto wi guardiate di non efJer defiderofo di alcune forti di fa 
culta piene di uanita e di falfita,e cofeguentemete poco bono= 















LIBRO 
vdte,e no degne Pun'animo nirtuofo,come farieno la Negro | 
mintia,Gromantia; Ottomandia, e molte alere fimili mate det | 
la curiofita che ba Phuomo di fapere le cofe che uenir debbi4 | 
no.la qual curiofita tàvoltre il trafporta,cheme faparer chi: 
fia uerifimo è certo quel che piutofto dal cafo,che da qual fi | 
uoglia (egno di certezza depedestal che fe di mille effetti che. | 
fi predichino,quatro 0 fi ne feguira' come predetti fono, quel. | 
Li folì confiderado,e gl’altri che in fumo fon giti fprezzanda: 
finalmere ingandto fe fteffostroua al modo fceza, che no fol 
di (ciéze,ma di opinione il nome no meritato, De La Chiromii 
tiasFifionomiz, fmili;mon uoglio io difputare al prefente, fari 
ueraci o falfe le fietto » pche forfe nafca da qualche ragione. 
Ma atichor che g/to fulfe ; nodimeno pla difficulta di appas | 
rarle;e necelfita dimolta loghezzu di tépo p cocluder le efpe: 
tienze de i loro effetti, giudico che ficn più tofto da ftimar po: 
co,cheda pd'rciun fo! giorno di tepo gia mai.De lAlchimia,, 
fenza altrimenti difputare sella e uera o nd uerd, ui affermo. 
gagliardamente,che no fi puo dare un’homto uirtuofo, 4 cofd | 
piu uituperofuse piu wile, che queta fia.e quatiigue ne le cda 
gion de La Natura fondata fi troui,r'odimeno tali cagioni,feni 
Za meterle imopa,fpecular fi poffano p le frienze naturali,co | 
ine affi più di fotto diremo. e La maniera dunque che di fox: I 
prauiho detto,harete da (pendere quelli amiche dal quarto» 
decinio al decumo ottauosfon pofti, non tralafciando pero lat 
efercitationedì quelle cofe, che ne la precedente eta » guadae | 
gnate m'harete. i 
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È ARTO 73 
IMEPE-LA INSTITVTIONE 


DELAFELICE VITA DE L’HOMO 
nato Nobile,e in Città libera. Copofta principalmente 
per la inftruttione del Nobilifjimo fanciullo 
Aleffandro Colombini figlio de la Belifa 
fina Mal, LAVDOMIA 
Forteguerri al medefimo 
ALESSANDRO 


LIBRO QVARTO. 


Cap.1.Qufiprobemio del quarto libro. 
ARRIVATO chemoi. 
AJ farete dl anno decim’ota 
tauo(fecondo che io prea 
\(uppongho Peta uoftra di 
\ {mano inmano) Aleffana 
° |ldro mio amatifsimo ria. 
llchiede l’ordine de le fcien 
— |lzesche io ho difopra nel: 
\= terzo libro affegnato che 
= 4 le moralio nero attive» 










fi 


con tuto?! cor ui applichiate.E perche il principal mio intedì 
mento in quefti lbri,e d’inftituirui intorno a le fcienze morali 
euirtuofe operationi, per condurui per cotal meo, a quella 
felicita, ch’ al'huomo conuien come bomo,accio che quella ac 
quiftiate poi, che con gli Angeli infieme , in altra patria hd= 
‘pete a godere : di qui e che io inolto piu minutamente di tali 
K 








LIBRO 
bali (cienze ho in-animo di ragionare,che de le (peculative ni 
ho fattoso fan per fare,no che le fpeculatiue anchora,a tal fe 
licitade importanti non fieno,ma per che non manca in-piu fta 
dij d’italia,donde le (peculatiue apprender potiate , doue che 
de P'attiue , non fi uede pure in alcun luogho chi dinfegnarle 
cura ne pigli.colpa de la malitia di quefti tempi, ne quali pay 
che gli buomini. fcordatifi di [e ftefft, di quelle operationi che 
for fi conuenghino,e che felici gli potria fare,non tenghin cu 
va:Per queftaragion adunque ho ini animo ne Le frienze mo= 
rali in quefti libri piu particularmete che ne le fpeculatiue pro 
cedere, Md giuftiffima cofa e, che douendo io de lewirtura= 
gionare,privta Alelfandro mio,ui ausertifea.s che tutto quel, 
che de i buon coftumi e uirtuofe operationi fo per dire, fareb 
be inutiluano,e fallace, fe di due precetti,gia di fopra piu nol 
te detti,non ui armaffe il petto con ogni sforzo.l’uno e Pamo 
vee’l timore che continuamente fenza. niffuna interpofitione, 
han da effere in uoisuerfo Dio grandiffimo, fonte e capo d’o 
gni uoftra buona operatione e felicita: da’! quale non folo P'ef 
fer uofiro , ma'ben'effer deriuate fenza Paiuto del quale in 
darno fempre ui affannarefte.il' che accio che non habbia da 
effere imuoi., fempre contutto il core Pamarete , e fpeciala 
mente in una particella del giorno non ui fi fcordera di rina 
gratiarlo di tutti quei beneficij.che hauete da lui riceutise pre 
gharlo che come clemiti(fimo,uoglia (ecddoril uoftro meglio 
(il che fol’egli conofce,)per P'auenir parimete a la uoftraim 
perfettion prouedere.L’altro precetto e che doppo Iddio, wi 
fien fempre in grandiffima reuereza il padre uoftro, e la dini 
niffima M., L'AVDOMIA: honoratiffimamadre uoa 
frana la quale,fe mai a lamadre bebbe obligho chi fi uogliga 


n 
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| tioi douete hauerlo orandiffimo, come a coleî, che non fi ol 


come Valtri madri fanno,ba concorfo 4 donarui P'effere e la 
lice del mondo,ma anchora » per effere ella perfetta e diut= 
na,e [fato forza,ch’ella ui babbia fatto parte di tal perfet= 
tione; ché niffun'altro ; in qual fi uoglia tempo ; ugual ot= 
ferie gia mai.al qual'obligho fi aggiogne poi,quel che da lt 
inftitution ui hara dato in quelli anti, che al gouerito di lei fi 
convenghano + Voi dunque come gratiffimo', per ft dixina 
madre , fortunatiffimo diuenuto, quelli con ogni forte di ris 
fpetto e amore sforzateni d’offeruare. DI quejti due preceta 
ti dunique fatto forte e fecuro, tempo; e homat chea le riu 
conla mia inftitution ui conduca. 


Cap.2. Del numero de le uirtu moralise del fuggetto di quello, 


N EL Primolibro;(il quale. anchor che 4 Phonoratifft 
ma uoftra madre indirizi , prefuppongho nonduneito 
che uoi col tempo parimente leggier douiate;)parlando de le 
felicita de l’'huomo,la qual'e operation fecondo la uirtu, mi ri 
cordo hauer detto doppo la diuifion che io feci dele potenze 
de ’anima,che de l’undeci virtu morali che pone Ariftoteles 
folala:giuftitia ne la uolunta fi ritroua, P'altre poi dattora 
no a gli affetti, e operationi che deriuano da quefti effetti, 
confiftano.La onde accio che meglio quefta materia intendid 
te;douete fapere, che La uirtu morale , non folo fi troua intor 
no.alli affetti intrinfeci,ma arichora intorno 4 Poperationi di 
fuora, percio che da retta ragionla utrtu dependendo: intora 
no a quel puo cader la uirtu che da retta ragio fi poffa ordina 
re:la qual non folo gli affetti,ma le operationi anchor di fuo= 
resordina e reggie s come fon le diftriburioni> uetiditese finia 
K_ 4 
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LIBRO 
ti,intorno 4 chela giuftitia fitroua,De le diecì uirtu poi chel 
ne reftano,guatro ne fono dattorno 4 quelli affetti, che ne lis! 
rafcibile appetito rifegghono,e fer intorno a quelli altri che 
nel concupifcibil (on pofti in quefto modo. Da gli affetti deli 
rafcibile, l’oggietto del quale, e la cofa buona, 0 non buona, 
che ardua e difficil fta(da la cofa non bona futura; fi caus 
fa iltimore eardirezin mezzo de i quali la uirtu de la Fortez: 
Za confifte.da la prefente poi, uiene Pira, il cui contrario.in 
trafcibilita fi domanda,nel cuimezo la uirtude la manfuetta 
dine fi ritroua. Ma dala cofa buona parimente ardua e fia 
tura,fe tale cofa fara buona quanto al ben’utile, come fon 
ricchezze;e fimili.la uirtu dela Magnificenza ne uerra fuos 
re.ma fe fara buona quanto al benhone[to ; la Magnanimi: 
ta caufaraffi.e cofì bauiamo quatro uirtu intorno a gli afft 
tidel’irafcibile | Intorno poi 4 quelli del concupifcibile(P'oga | 
gietto del quale e la cofa buona fenza difficulta confiderata) 

fetal cofa buona fara diletteuole; la Temperanza ; (e utile, 
la Liberalita, fe boneftazil defio de l’honore:» produrranfi: 
ma fe tal cofa buona fara rifpetto ad altri, con iquali n'oc= | 
corra di conuerfare, quefto in tre modi puote accafcare, fea' 

condo che in tre maniere » le parole el’operationi feruano 4 
Ehuomo ; conciofia che 0 uero feruano quanto al manifeftan 
la uerita de le cofe che occorranno,e de qui nafce la nirtu che 
uerita fi domanda, 0 ueramente ne feruano ad una conuetiea 
uole boneftamente lieta conuerfatione, che tra i uirtuofi tros 
uar fi debba . e qui e di meftieri quella uirtu che Affabilità. 
domandiamo,o uer finalmente feruano ad unhonefto (ollaze 
zose faceta ricreation di animo; che o burlando, 0 giocando 


trai buoni 4 le uolte prender fi fuole : doue e di bifogno di 
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quella virtu » che Eutropefia, ò Vrbanita che noi nogliant 


dire fi domanda . E coft babbiamo in fin qui-fei uirtu dattora 
no è gli affetti del concupifcibile,le qual con le quattro deli 
raftibilese conla giuftitia, che ne la uolunta fi ritroua,corta 
clidano il numer di undici uirtumovali,ciafcheduna de lequa 
fi.faluo La giuftitia;in mexco di due utij,contrarij, è rifpoft4, 
come nel trattar di ciaftheduna diremo . 

Cap.3.Come fi produca ne l’homo la uirtit. 


ELA Prudenza,douete fapere, chella infimemen 

te con l'altre uirtuintellettuali,de le quali ho parlato 
nel primo libro: fi generanne Phuomo per ilpùxper dottria 
nasapprendendole da chi le infegnase hò detto per il piuper 
che potria qualche uolta accafcare » che alcun’huomo fuffe 
cofì ben dà la natura di perfpicacese folerte ingegno dotato» 
che per. fe fteffo in alcuna fcientia » trouando » cinueftigana 
do, dotto ueniffe . ma quefto di vado accafca.e come fi ft4, 
per P'acquifto de le (cientiesdi lungho tempo € meftieri , per 
bauer ne l'uomo: la, fientia > principio dal fenfo > è da la 
efperienza che fenza gran tempo bauer non fipuote. Ma 
le undeci uirtumorali ; che di fopra ho racconte, non fipofa 
fano per dottrina principalmente acquiflare . conciò fia che 
quantunque alcun per dottrina imparaffe che cofa. che fia 
Giuftitia e non operaffe fecondo quella, non per quefto ha 
vebbe la Giuftitia acquiftato effendo che non per il fapere € 
fpeculare che cofa fia uirtu sma per operar fecondo. quela 
la, Phuomo uirtuofo fi dee chiamare . E che fia il uero, cos 
nofceretro molti,che baueran perfetta intelligentia de le frie 


° tiemmoralinondimeno uitiofamente operaranno . per la qual 


il 
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cofi,nò uirtuofa per poffeder quelle fcientie,md fcelerati per 
operar contra quelle , domaniar doueranfi, Per altra Ma 
dunque che per dottrina,cercar fi debban quefte nirtu mora=! 
li, e taluia non é altro che Paffuefarft d quelli operation, 
che fonili 4 le uirtuofe,frequentate piu uolte, finalmente uit | 
tuofe diuentano , onde è dd fapere, che tai uirtu non fono in 
noì dd natura, ò contro natura» (come fî puo dir,chein para 
te fienle intellettuali, per effer da natura, la bonta de Pitta 
gegio e difcorfo; ) ma fono in potefta di ciafcun d’acquiftar 
fis per effere intutti quelli che'ftolti non fieno pero che pli 
ftolti non piu huomini pojfan chiamarfi) una certa potenza 
naturale per riceuerle.E che tai uirtunon fieno in noi ddinas 
tura,ò contra natura, di qui fi puo uedere 3 che quelle cofè 
che 6 da natura, contra natura fono non è poff:bil che per 
affuefarî incontrario ; fi cangin pra mai, come fi uede d’ua 
na pietra, da quale per effere grave di natura, quantunque 
infinite uolte’in fu fi gittaffe nom per quefto, tal momimento 
dd (e già mai prenderebbe. done che innoi ftefft proniamo; 
che alcun uirtuofo ; per cominciarad affuefarft d far male, 
a poco‘ poco witiofo fi uedra ditentare ; e per il contrario; 
un uitiofo amico dela uitu perD'affiafation dinertanne. 
Per la qual'cofasper uenire à le caufesdonde la moral mita 
fi produca.dico,che non daltronde puo nafcere, cheda ope= 
rationi che fien fintili d quelle , che dà la virett procedendo 
di por uirtuofè diranfi . mid dira forfe alcuno, che nonra= 
gioneuol gli paia > che le operationi le quali anchor non font 
uirtuofe 3 poffin la wirtu generare » quafi che und cole men 
degna fia canfa duna ‘molto piu degna . Appreffod quea 
ft0,ò cotale prinse operationi, fon uirtuupe O nò + fefon uira 
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tuofe adunque già fara la uirtu generata, e' per quefto non 
potran generarla. fenon fon nirtuofe. e poco uerifimile che 
produchin La nirtu,e confeguentemente le operation uirtuo= 
fiche da la uirtu poi feguiranno » -A quefti dubiy rifpondo, 
che quelle prime operationi donde nafce la utrtu non fonuir= 
tuofee- fon manco degne dela uirtu s nondimeno: poffan 
produrla , non per fola poffanza loro ma. con l'aiuto de la 
diritta ragionesla quale é quellasche uiticendo l'appetito, dop 
po ch’ella ha contraftato con quellosconcorre al produr di 
ef uirt. come per-e[Jempio > banendo molte uolte in noi 
contraftato laragione con.’ appetito per ritenerlo che nel 
piacer de la Gola non errise hauendo, anchor checon grafi 
fatigha > ottenuto che datal piacer fi ritengha . uien finala 
mente la ragione:coni quefte molte uittorie ch’ella ha bauute 
d produr la uirtu de la Temperanza: perla qual cofa,tioi 
dipoi per tal uirtu, fenzia fatigha, dzi con diletto, da fi 
brutto piacer ci afterremo > di maniera che quelle aftinentie 

di prima;anchor che le fien fimili, d quelle di pot» nondimea 
no, per effer quelle prime con fatigha e dolore.e quefte ala 
tre con piacere operate, ne fegue,che quefte fole e non quela 
le fi pojfin uirtu domandare.conciò fia che niffuna, operaa 
tion, wirtyofa fi chiama » che noluntieri, e con diletto, non fi 
operi. Concluder dunque potiamosche le buoni operdtiotit,ani 
chor che cò fatigha, e con alquanto di dificulta da prima ft 
faccino nondimeno lungamente frequerate,nenghan dla fines 
diuétando dolci e ageuolisa produr la nirtu.concio fia che not 
uegiamo apertamente che p il contrario,le male operationi 
corropano i bud coftumi come fi uede ne P'arti,che p cotinuar 


°. aleun poniam cafo di feriuere,ò pingermale;fi corrope in 
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quella faculta,che baueua di fcriuere,0 pinger bene La otta 
detornando d propofito dela uirtu, di grandiffima impora 
taza e l’affuefarfi dd piccolo 4 ben'operare,fi per poter'aca 
quiftar la uirtu.e fi anchora per non acquiftar operando ma 
le,qualclre habito uitiofo , il quale ad ogni habito uirtuofo 
impedifca il camino. Il che conofcendo io , conogni ingegno 
sforzato mi fono;diperfiadere di fopra nel fecondo libro, è 
Phonoratifsima uoftra madre MadonaLAVDO MIA 
che quafi fin dà le fafcie ui affitefacefTefecondo che di mano 
in mano Petà comportaua;à quelle operationi,che d le virtu 
gionamento recar pote[fero . conciò fia che quantunque un 
fanciullo operaffe intal guifa,ò per perfuafioni,ò minaccie, 
O timore fenza piacer’ alcuno,nondimeno in tutti i modi, tali 
operationi grandifJimo frutto partoriranno 3lche non dubi= 
to che inuoi non habia 4 feguire,hauendo fi prudente e f1g= 
gia madre,che quando io ben di fopra non l’haueffe auertita, 
p fe Iteffa 4 tutto quefto harebbe hauuto riguardo;come gl 
la che meglio dime corofcese difcerne.Hqauete dunque intefo 
fintiqui,come le utriu morali;per le frequenti e fpeffe loro ope 
rationi fi producano în noi.Segue che quali debbano effer ta 
li operationi,che fon canfa di uirtu ui dimoftri. 


Cap.4.Qual fieno le operationi che producano la uirtu. 


E SSENDO lefcientiemorali. noncome altre (cia 

entieper folo fpeculare introdotte,ma per le ite(ft opea 
rationi;concio fia che non per fapere che cofa fia il ben’opea 
rare,ma per bevoperare;in tali (cientie efercitarci debbiamo 
diqui è che fa di meftieri di faper minutamete quali fieno ql | 
Lationi,che: ne po farla wirtu guadagnare.dico minutamète 
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fecondo che comporta il fuggetto ditai fci ètie.conciò fia che 
corififtendo quelle,non intorno dlecofe-de la Natura,che or 
dinatifiume fono.ma dattorno 4 le op cration de Phuomo che 
dependendo da’l fuo uolere, poffano ugualmente effer enon 
effere; per quefto s mariabili fi ritrouano,e neceffario che di 
tai cofenon fe ne poffa parlarecon quella uera fcientia,e con 
quella certa fermezzia,che de le cofe dela Natura parlar fi 
puote.emaggiormente perche come dice Euftratio, le attio= 
ni de l'huomo + non folo poffan riceuer uarieta per canfa del 
tempo effendo che altrimenti fi debba operare it un tempoa 
cheinun’altro nò fi dee fare,ma anchora ciò n'accade peri 
diuerfi gradi de le perfone,con le quali conyerfando congiett 
d’operare.conciò fia che altre operationici fi richieghana 
uerfo gli amici, altre uerfo gli inimici, altre infortuna pro 
fperasaltre in contrariasaltre in giouentu, altre in uechiezza 
z4,01fimtil dico di molti altri rifpetti.Varte dunque fonl'oa 
peratio del’huomosdone che quelle de la natura, fono il più 
de le uolte,in una guifa ordinate , Onde,come bò detto,non ft 
puo di tali attioni nele fcientie morali,.dar perfetta certezza 
d'ogni minima cofa, per imolti diuerfi cafî, che poffanfar 
di cofe mutabili, i quai cafi fa dimefheri che dd diritta ragio 
ine fien quando l’occorreno. finalmente regolati, e confiderda 
ti Nondimeno , non per quefto han da mancare i Morali 
ferittori,di darne quella manco imperfetta notitia che poffa 
no. ciò parimente in quefti libri ho in animo di fare 10, 
Tornando dunque 4 quelle operationi,che ne pon farla utra 

tu guadagnare ; dico che due conditioni han d’hauere.Lé 
prima è che fieno fatte fecondo la dritta ragione,cioe fecora. 
do chela ragione,ne detta € dimoftra.concio fia che io ui ho 
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gia dettosche la ragione in ciafeheduno che frolto nofiafene | 


pre detta e inuita al ben fare.che.cofa fia quefta dritta ragio 
ne» di fotto ragionaremo , quando dela Prudentia regina 
dele uirtutrattarafîi . L'altra conditione é ; che dette opéa 
rationi che ban da produrla uirtu. fieno fempre commenta 
rate dd unmezo che fiatrala micanza el fuperfluo di quel 
di ajfetti.intorno d i quali le uirtu cSfiftano,come di fopra wi 
ho detto. E chefia il uero chelanirtuintai mezi confer= 
Uarfts di qui conofcer fi può che da li effremi corsumper fi 
sede. E per far queftacofù piu chiara,potiamo pigliar De 
fempio d’alcuna cofa dela natura; come ponian: cafo del uia 
gor corporale.il quale ; fi come per fouerchia futigha jipea 
tato rumane , cofiper il troppo otio, marcendofi il corpo ne 
la pigritia., wien’d mancar molte uolte. come anchor fiuede 
delafanita corporale ; lagual non folo per il fouerchio cia 
boimd per il mancamento di quello corrumper ueggiamosdo 
ue.che per il uutrinento;che ne troppo ne poco fia, fi confer= 
ua Il imedefimo affermar potiamo de le buone: operationi. 
che appartenphan,d l’animo:conciò fia che per li eftremi del 
troppo e del poco corrompafi,e per imezi ne la propria.b3 
t4 fi-conferuano , come per effempio. diremo, che fi comela 
uirtu dela Temperanza corrumpara!)iquando ad ogni piaz 
cere,jenzia retenimento alcunci daremo sin-che confifte iluiz 
tio del.Intemperanza se quando ancho’ogni forte di piacer 
fuggiremo,in:che è pofto il uitio del ‘infenfibilita. cofi ancho 
ra quando operaremo in quefto mezo feguendo i piaceri che 
fi conuengharo,e fuggendo quelli che non contenghano, tal 
Luirtu de la Temperdza conferuaremo.E?l medefimo dico de 
caltre pixtule quali folo fi. quadagnaranno per quelle opera 
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tioni che nel mezzo di due witij contrarij confifteratino E fè 
ben quefti.tali:operationi, prima che generin la uirtu,e con fa 
tighae.con difpiscere fi operaranito, nondimeno d poco 4 po 
co,imanco fermipre difpiacendo, finalmente produrran la uirtu 
ealbor nonfoto fenza difpiacere,macon gran diletto fi pro 
dureranno. Onde ne fegue l4 uirtwntali operation produce;d4 
quellivellaniafa.come ft uede ne de cafe naturali,che per il num 
trirft:d poco 4 poco l’homo dimolro cibo,fi fa il corpo ro= 
buftozil quale,come è robulto,parimente e forza che dimola 
to:cibofi-pafca:cofi de le uirtu de anima auienesche d poco 
a poco dftenutofi ’huomo,poriam cafo,dei piaceri de la g0 
la,finalmente divenuto poi temperatosdà tai piaceri anchora 
afterrafsi, Marin quefto fon difereti le operationi che produ 
cano. la nirtusdd quelleche dala utreufon pdotte; che- quelle 
prime fon fatte con qualche fatighase con qualche contrafto 
de la ragione con.l’appetito, doue che quelle che feguan poi; 
fenza alcun cotrafto ò fatighasanzi co-diletto 4 uoglia dela 
ragione fono operate. Horquato oltre debbin procedere que 
fietali buone operationi, d'uoler che:generin la uirtusnon fi 
puòcò un'certo difeghato numero determinare. cociò fia:che 
efsédo gli buonaini uariamite difpofti e delinati à Pacquifto de 
le wirtu,di maniera che alcimi piu preftisaltri piutardi ft ritrò 
vano p'il:giiadagno di quellesne fegue:che no fi poffa affegna 
tein'talioperatici un riumero di quelleche fia il medefimo & 
tutti, E-meceffario ad&que 4 noler conofcere quado 4 baftaza 

Saramio ftate quelle opationi'd produr-la uirtu:d;haueremfe 
gnosche faccia fede che l’habito uirtuofo fia:gia conquiftato 
Ne piu.chiaro e piu certo fegnd peonofcer tal cofa imagine 


 fipotea,che gl chepone Ariftotele sete il diletto del benopa 
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fe. contiò fra che allbora potra dirfi che colui che te fe buo 
ne operationi di qualche uirtu fi effercita suirtuofo fecondo 
quella ifteffi virtu fia disenuto,quando'egli non piu con fati 
gha è con difficulta,anzi con diletto;e fenza alcun contrafto 
con l'appetito , tali operationi produr uedraffi. Quefto 
è fegno certiffimo dela uirtu effendo chela uirtu intorno 
al diletto ea la contriftatione confifter debba, al diletto cio 
e doppo chee generata,e a la contriftatione,in quel tempo 
chela figenera.onde feuedremo che alcuno dà i piaceri de 
la gola fi aftengha fe ciò fd con diletto, dir potremo chela 
utrtu dela Temperanza habbia acquiftato.e fe tal’aftinena 
za facon qualche contriftatione , e fatigha, fegno è che la 
detta uirtu non pofsiede ; ma e in uita per bauerla, E? fimil 
dico de la fortezza e de altre E tutto quefto accade,pe= 
rò che le attionmorali intorno (come ho detto ) al diletto e 
al dolor firitronano conciò fia che perl diletto di quel che 
conuiene ye per il dolor di quel che non'deefi ; vien la virtu 
germogliando . e peril contrario da’l diletto di quel che'non 
fi conuienese d’al dolor di quel'che fi debba, tutti iitij ana 
no\origine.il che non d’altrondenafce.fenno per effer tai ui 
tu<fodate,in quelli affetti che ne appetito fitronano;à i qua 
lie forza fempre che 6 diletto fegua d dolore.Per la qual 
co/a, prudentiffimamente configliaua Platone,che i fartciula 
li fofferoraffuefatti a dilettarfi di quel che conu'enfise del'cò 
trario 4 dolerfi, A quefto anchor poi ft puo conofcere, che 
turte le uirtu e iuitiy intorno al dolore e al diletto confifta= 
rio,che le punitioni e le pene,che alli [celerati fi danno, fompre 
per fanare un contrario con l’altro:foncon dolore,quafi che 
teloro fcelleraze:mafceffer da?l'diletto che di qUe predeuano 
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fenza che di qui parimente quelto ifte(fo fi puo uederesche di 
tutti gli affetti, il diletto e naturaliffimo a l’huomo , che fiu 
° da’l fo nafcimento prima ad ogni altro affetto, porta feco il 
diletto,e confeguentemente il dolore come contrario:La onde 
e conuenenol cofa;che la uirtu principalmente confifta,intor= 
nno a quefto medefimo affetto,douédo ella dominare gli affet. 
ti noftri,e tanto piu un chel’altro,quanto per effer. piu natu= 
vale,piu fta inpericolo , e ha di fren di meftieri | Pera qual 
cofa concludere hormai potiamo,che cofiftendo la uirtu elui 
tio, intorno al diletto.e dolorscon ogni sforzo ( Aleffandro 
amantiffimo ) douetein quefta eta di cui parlo dl prefente. 
fi come ne l'altre paffate > effercitarui a prender diletto di 
quel che ben fattose conttrifarui del fuo contrario ; feguena 
do in quelle buone operationi , che io (0 certo che da la tira 
tuofiffama uoftra madre, Madonta L'A V DO MIA;ne 
i primi uoftri anni apprefe n barete.rendendow certosche pri 
ma forfe che arviuiate al terzo del’eta uoftra, cominciando 
a fentir diletto grandiffimo di cotali operationi,poterete effer 
chiaro che uirtuofo diuenuto farete. il chemolto piu ftimar 
douerete ; che l’Imperio di tutt’ol mondo » effendo meggior 
dominio il regger fefteffo » che gouernar l'uniuerfo . Ma 
forfe da quel che ui bo detto di fopra., affermando che da 
operation uirtuofe fi generala uirtui, poniam cafo da l'o 
perar temperatarente. fi produce la Temperanza; potreb= 
be in uoi nafcer dubio . conciofia che fe colui che opera tema 
peratamente, temperato diuiene , ne fegue che innanzi che 
fuffe temperato laueffela Temperanza, effendo: che fenioni 
poffede[fe la Teperanza,teperatamente no.operarebbe, fi co 
me anchor del’arte adiniene, che niffun puo ben operar (po 
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niam cafo)nela Pittura, fe Pittor prima non fra per folus 
tion di quefto dubio douete fapere , che nomaccade ne l’arte, 
come-ne la utrtu,pero che quelle cofe che uentghano da l’arte, 
non han di meftiere d'altra perfettionesche di quella che in ef= 
fecofeoperate, fi puo ritrouare. ma quelle operationi che 
dal uolernofiro dependano,non ban fol di meftieri di effere 
buone in feftelfe, poniam cafo di effer giufte , 0 temperate, 
mae neceffario che da:perfona giufta e temperata prociedix 
no.percio che tre cofè ne le. fite-operationi fon di meftieri a co 
Bui,che debba uirtuofo chiamarfiz prima che conofèa l’opea 
ration fua effer uirtuofa  poniam:cafo temperata, e di poi 
eche gli e legha tal’operatione,per cagiondi efer uirtuofo,po 
niam cafo, temperato,e non per qual fi uoglia altracaufa.e 
fittalmente fi vicerca,che in tal’operatione, con animo fermo 
e conftante e con diletto perfeueri, Di quefte tre cofe,ne ara 
ti sla prima folfi richiede, cioe che colui opera non fia 
icnorante di quel che gli opera;de Paltre due poi non fi cura 
di nianiera che colui che ha l'arte de la Pittura; pinga onon 
pinza,fempre pittor chiamarafft.doue che nel uirtuofo per il 
contrario, piu che altro la buona clettione, e continua pera 
feneranza ne l'operar fi ricerca.tal che il faper operar uira 
tuofamente, poco o niente fi debba ftimar .ne per quefto fi 
potra mai domandar alcun uirtuofo,fe tale fcientia nonmeta 
teinopra,operando fecondo quelle conditioni , che poco di 
foprawiho dette. Onde da Ariftotele, e affomigliato colui 
che fpecula e filofofa ne le (cientie morali, e non'opera fea 
condo quellesad un’infermo, che intende quel che dice il mea 
dico ve non efeguifce t precetti di quello. tal che fi come un 
tal’infermo > non diaerra per quefto mai fano ; cofi il uitio 
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fo che e infermo detanimo., fe folo fpeculara e nonopera® 
ra, tton fanara l’anima conla uirtu , Vn’operation durique 
sivtuofa, in due modi. intender fi puote. in un modo , chela 
fia quella che da un'huomo uirtuofo fi foglia operare  po= 
niant:cafo,un’operation temperata, diraffi quella che e fimia 
le, quelle che un'temperato operarebbe, e in'quefto modo, 
quelle operationi,che per P’acquifto de la Temperanzia;innan 
ziaquella fi fanno, fon temperate,ma non fon fatte da pere 
fone temperata, per non efferui tutte le conditioni. mancatte 
doui la perfeuerantia &’ diletto , ma ben fon’utili al fare dosi 
quiftarla Temperanza, come who detto; In un'altro modo 
fi puo intendere un’operation uirtuofa., o temperata » quanta 
do non folo e tale;qual faol’operarfi dal temperato, ma ana 
chora e operata da chila Temperanza poffegha. e quefta 
equella che ba tutte le fice conditioni, nata da la uirtu che dé 
quella prime operation fu prodotta. Habbian dunque fin qui; 
da quali operation uirtuofe, fi genera la uirtu -le quali baba 
biam detto effer quelle, che nel mezotra Pacceffo e la matte 
canza delli affetti de Pappetito confiftano, regolati data 
dritta ragione, de la quale al fuo luogho ragionaremo, 


Cap.4. Che cofa fia la Virtu. 


S APVTO finqui, qual frequelle operationi , che 
generanta nirtu; fepue che noi ueggiamo che cofi fia 
quefta urtu,e perche pia babbiam piu molte detto, che dala 
nirtu procedano lopperation uirtuofè talmente chela è 
principio di quelle, ne fegue chella fia 0 potenza de Pam 


* mayo affetto + habito . conciofia che altri principij che 
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iam cafo)nela Pittura, fe Pittor prima non fia. per folu= 
tion di quefto dubio douete fapere ; che nom'accade ne l’arte, 
comenela uirtu,pero che quelle cofe che uenghano da l’arte, 
non ban di meftiere d’ altra perfettionesche dt quella che in efa 
fecofe operate, fi puo ritrouare. ma quelle operationi che 
del uolernoftro dependano,non ban fol di meftieri di effere 
buone in fe fteffe, poniam cafo di effer giufte > o temperate, 
mae neceffario. che da:perfona giufta e temperata prociedi= 
no.percio che tre cofè ne le fue operationi fon di meftieri a co 
bui,che debba uirtuofo ‘chiamarfis prima che conofèa l’opea 
ration fua effer uirtuofa > poniam:cafo temperata se di poi 
eche gli e legha tal’operatione,per cagiondi effer utrtuofo.po 
niam cafo, temperato,e non per qual fr uoglia altra caufa.e 
finalmente fi ricerca,che in tal’operatione, con animo fermo 
e conftante e con diletto perfeueri, Di quefte tre cofesne lara 
ti la prima fol fi richiede, cioe che colui opera non fia 
ignorante di quel che gli opera;de l’altre due poi non fi cura 
di maniera che colui che ha Parte de la Pittura, pinga omnon 
pinga,fempre pittor chiamaraffi.doue che nel uirtuofo per.il 
contrario, piu che altro la buona clettione, e continua pera 
feueranza ne Poperar fi ricerca.tal cheil faper operar uira 
tuofàmente, poco o niente fidebba ftimar .ne per quefto fi 
potra mai domandar alcun uirtuofo,fe tale fcientia nonmet= 
teinoprasoperando fecondo quelle conditioni:, che pocodi 
fopra uibo dette. Onde da Ariftotele, e affomigliato colui 
che fpecula e filofofa ne le fcientie morali, e non opera fe= 
condo quellesad un'infermo, che intende quel che diceil mes 
dico enon efeguifce i precetti di quello tal che fi come un 
tal’infermo > non diserra per quefto mai fano , cofi il uitio 
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fo che e infermo dePanimo., fe folo fpeculara e non:operas 
ra, non fanara l’anima conla uirtu. Vm'operation dunque 
sirtuofa, in due modi. intender fi puote . in'un modo , chele 
fia quella che da un’huomo uirtuofo fi foglia operare , po= 
iiam:cafo,un’operation temperata, diraffi quella che e fimiî= 
le, quelle che un’temperato operarebbe. e in quefto modo, 
quelle operationi,che per l’acquifto dela Temperanzaztman 
zia quella fi fanno, fon temperate,ma non fon fatte da pere 
fone temperata, per non efferui tutte le conditioni . mancate 
doui la perfenerantia el diletto ima ben fon’utili al fare aca 
quiftar la Temperanza, comew'ho detto, In un'altro modo 
fi puo intendere un’operation uirtuofa, o temperata » quana 
do non folo e tale;qual fol’operarfi da’l temperato, ma ana 
chora e operata da chila Temperanza poffegha . e quefta 
equella che ba tutte le fue conditioni, nata da la uirtu che da 
quella prime operation fu prodotta. Habbiam dunque fin quis 
da quali operation uirtuofè, fi genera la uirtu le quali hab= 
biam detto effer quelle, che nel mezortra Pacceffo e la matta 
canza delli affetti de l'appetito confifiano:, regolati da la 
dritta ragione,de la quale al fo lxogho ragionaremo, 


Cap.4.Che cofa fia la Virtu. 


APVTO finqui, quaî fren quelle operationi è che 
generanta nirtu; fegue che noi ueggiamo che cofa fia 
quefta wta,e perche gia habbiam pix nolte detto, che dala 
uirtu procedano lopperation wirtuofè talmente ‘cb'ella e 


principio di quelle; ne fegue ‘chella fia o potenzarde ama 


ma, 0 affetto . ohabito . conciofia che altri principij che 
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proprij frenosde le noftre operationi non fono in noî, per li aff 
fetti intendo io,(fi conte di fopra a longo nel primo libro ho 
traftato)quali fono,ne l'appetito concupi(cibile, amore, l’o 


dio,il defiderio,la fupa,l'allegrezza e la triftezza:e ne lira 


fribile la fperanza,la difperatione,il timore,l'ardire,'ira, l'in 
uidia;la mifericordiala gelofiala indegnatione fimili,di quan 
lì minutamenteho parlato nel primo Librosaffegnando dona 
de ciafchun fi generi,e altre cofe fimili intorno a quefto. Hor 
che la uirtu non poffa effer alcun’affetto, a quefto fi puo co= 
nofcere, che per le uirtu, e per i uitij, deue homo 0 buono a 
reo domandarfi , ma per tali affetti non gia > conciofia che 
pertemere o nontemere o fimili, non debba l’huomo o buon 
oreonominarfi,nta folamente per temere o non temere, quel 
che fi debba o non fi debba, puo tal nome acquiftarfi s onde 
ron per amare o temere affolutamente , lode 0 biafino fi mém 
rita, ma per amare etemere quel che conuienfi ò non conuie 
fi lodati o biafmati ueniamo . Oltra di quefto molte uolre 
defideriamo , odiamo ; ci adiriamo e fimili > fenza elettiones 
cioe fenza che doppo alquanto di difcorfo giudichiamo ; e 
eleggiamo di cofì fare:doue ché la uirtu non puo mai effer 
fenza elettione,per effer com'ho detto difopra » la elettione 
una de le conditioni ; che 4 le uirtuofe operationi fi conuena 
ghano.per la qual cofa concluder puoffi , che la uirtu affeta 
to non fia. Parimente e ageuol cofa a uedere, che:non puo 
efferalcuna potenza de anima , come farebbe la Irafcibia 
le, 6 concupifcibile, ò fimili , conciofia che per poter noi di 
defiderio 0 d'Ira infiammarci , non ueniamo a meritar ne 
bizfmo ne loda, fi conse de la uirtu e del uitio adiuiene . Non 


effendo dunquela uirtu neaffetto ne potenza» refta per la | 


diuifion 
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diuifiongia fatta che habito fi domandi» per ilqualeci de 
fponiamo @-bene 0 male, intorno‘a li affetti di fopra affegnai 
ti. La ortde queftohabito che uirtu fi domanda debba effer 
tale che nò (olo renda buono il fuggetto in cut fi ritroua, cioe, 
lhuomo ifteffo : ma anchora l’operatione che da quel n4a. 
fee.conciofia che in tutte le cofe, cofi uoluntarie md anchor 
naturali.la lor uirtu non folamete loro ifteffe male loro ope, 
vationi rende perfette . fi come la uirtu uifiua > infieme loca 
chio fteffose la operation di quello che ela uifione rende pers. 
fetta . 11 medefimto dunque debba far la uirtu de ’huomo,reta, 
dendo con effo infiemele operation fue parimente perfettes: 
La qual cofa per conofcer come ageuolmente fi debba fare,e 
da fapere,che in tutte le cofe che diuifibili fieno,fi puo troua=. 
rie il piusil manco.e l’equale, e quefto indue modi, 0 affolua, 
tamente,o in rifpetto ad alcun'altra cofa, quel che e affolu= 
bamente,in ogni cafò ein ogni tempo e un medefimo . come fit, 
rebbe p effempio , fe il numero di dieci fuffe troppo, e quel. 
di due poco fuffe,il numero di fei affolutamete farebeilmezo 
di quelli , confiderandolo fecondo (e non in rifpetto ad alcu, 
na cofa, ma fenoi loconfideraffemo rifpetto ad altra cofd 
albora il meo + fecondo diuerfi rifpetti fara egli parimente 
diuerfo. poniane cafo ; (e dieci miglia di effercitio ad una ina, 
firmita fara troppose due miglia fia poco, non per quefto: 4 
quella medefima infirmita > faran fempre fei miglia il mea 
zo, pero che per le diuerfe compleffioni de gli buomini x ad: 
alcuni (ei miglia farantroppe, e ad altri fien poche. e quefto; 
fi domanda mezo geometrico » il quale in ogni arte con dilia 
gentia fi cerca.onde in prouerbio fi dice , per monftrarewma 


-&ofa perfetasche nò fe le puo aggiognerne tottte, il quale me 
L 
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| 


zo geometricos4pplicando a la uirtu,dico che intorno 4 li af. | 
fetti de Panima noftra,tra iltroppo e’l poco di quelli.in qu | 
mezo confifte,mon affolutamente , ma in rifpetto. conciofia | 
che effendo diuerfiffimili frate le condition de gli buomini,e' | 


uarij tempi,e occafion d’operare occorrendoseforza che pa 
s'imente quefti mezzi , ne iqualtla uirtu tiene il feggio, geoa 
metricamente , cioe vefpettivamente fi interidino . Le uirtu 
dunque che intorno alli affetti confiftano,ne i quali troppo, 


il poco, el mezo fi troua,nel mezo di effi confifter debbaa: 


no,conciofi4 che potendofi amare, temere, dilettarfi e funili, 


uitiofamente, coft per il troppo come anchor per il poco , la. 


sirtufola e quella,che nel mezo ponendofi,ne fa amare, e te 
mere,nion piu ne manco che far fi debba:ma folamente, quana 
fo,e quando,e inche parte conuengha . Oltra che per effe 
reil uero acquifto dela wirtu , difficil’affai, piu giufta cofa 
echenel mezzo confiftache ne gli eftremi, efendo, che fenta 
pre e piu difficil di ritrouarfi il mezo di alcuna cofa » che gli 
eftremi non fono,pero che il mezzo confifte in. un punto ; egli 
eftremi in allotanarfi da quel punto la qual cola e molto pia 


facile che il trouar quel punto non esper effere i difcoftament: 


ti infiniti.doue che il mezzo indiufibil rimane , e come dice Pin 
thagora, il bene e finito, e’lmale infinito» ilben fare inun 
fol.modo s’acquifta e nel mal fare infiniti modi s’incorre, 
Per la qual cofa tenédo per certo che la mancanza el fiper 


fluo o ueroil troppo el pocoseluitio fol s'appartenga; e fo 
lo il mezo ala tairtu tre rimanzha,potremo concludere aperia. 
tamente, che diffiniendo la uirtu fi habbia a dire , ch’ella fia: 


un’habito con.elettione , il quale inunmezo confifterifpeta 


dani fecondo che da: dritta ragione fara giudicato, Ete 
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Pauertire, chela virtumorale confifte nel mezo intorno è 
quelli affetti,in cui fi ritroua tal mezo quefto dico ‘pero che 
mon tutti lì affetti e atti de l'huomo poffan riceuer mediocri 
ta,ne la qual La uirtu fia ripofta . conciofia che li malenoa 
lenza , P inuidia il furto , Phomicidio è fimili,non ft pofjano 
d mezo alcun ridurre che lodeuol fia mat, anzi in qualun= 
que modo fi confiderino, fempre titij, è fempre biafmenolì 
trouaranfi.è il fimile dico di quei uicij, che efcefst 0 mancanza 
ze già fono , fi come fonta timidita > Pauaritia,la prodigali 
t4;e fimili; conciofia che le mancanze è gl’efcefsi,, non pof= 
fano in altri mezi partirfi , per c[fer efsi pl’eftremi. che r4a 
chiudono i mezzi doue la uirtu fi ripara. i quali mezi parimen 
te, in altri eftremi, 6 altri mezi, divider no debbanfi.Habbia 
dùique ueduto fin qui,in che confifta la wirtu moral e.é che cofa 
la fia di glie uirtu dico,che intorno all’affeti noftri fon pofte. 


Cap.6.Di ciafcheduna wirtu moralesalquanto in commune. 


OSCIA chebabbiam dimoftrato donde fi generi la 
uirtumorale,e che cofa la fia, mon fara fuor di propos 
fito,prima che a trattar di ciafcheduna fpecialmente uentamo 
diraccontarle al prefente alquante in uniuerfale . Intorno a 
li affetti dunque , che ne l'irafribil’appetito fon pofti , babbia 
gia detto,che quatro uirtufi trouano,la Fortezza, la Mana 
fuetudine,la Magnanimita,e la Magnificenza.e fci ne li affet 
ti del Concupifcibile,che fono la Temperanza,la Liberalit4 
il Defio del’honore PAfFabilita; la uerita, e la Vrbanitdi 
La fortezza adunque e na certa mediocrità intorno altimo 
rese P'ardire. delli eftremi de la quale a coloro che efcedino in 
non temere ; per efferrariffimi, non'efrato anchor da:0l 
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mome,come.e molti altri uitij:parimente. coloro poi.che efcea 
dan nelconfidarfi.. audaci ft chiamano;ma chi troppo teme 
e poco confidafi , timido fi domanda . La Temperanza , ite 
torno al piacere e’l dolore,e anchor’effa; una mediocrita.ina 
torno dico.a quel piacere o dolore,che corporal fia, e maffi= 
mamente intedo del gufto e deltatto.nel qual piacere chi efce 
de nel troppo,intemperato fi chiama , ma chi nel poco . cioe 
manco ne prende elo cura , che non conuienfis non ha nome 
che proprio fra, per efertaluitioraviffimo ; per la inclina» 
tion che ba l’huomo naturalmente a fimil piaceri. bee uero 
che da Ariftotile;e chiamato unfimil uitiofo in fenfato.La Li 
beralita e parimente mediocrita,intorno a le ricchezze,quati 
to al riceuer.o dar fi appartiene . dei cui cftremi , lo efceder 
nel troppo darese poco riceuere,Prodipalita fi domanda, do 
ue che per il contrario,per efcedere nel troppo riceuere e po 
co dare,ne uien l'huomo auaro domandato. Ma perche il cd 

Seruare e fpender de levicchezze , in due modi moccorre.ò 
uero ne le (pefe ordinarie,che n'accafcanidi giorno in giorno 
oueramente în alcune grandiffime fpefe;e funtuofi apparati, 
che di rado per qualche fpetial’occafione adinenzhano;di qui 
e che intorno 4 quefte fpefe importanti ne forge, un’altra uir 
tuemediocrita che Magnificenza fi chiama. i cui eftremi, 
quantunque fieno fenza nome , nondimeno non allotanandoci 
da î nomi che lor pone Ariftotele,potiam dire,chel’efceffo in 
troppo. di/perdimento, ein poco ; mefchinezza fi poffa di= 
re,conte al fuo luogho dimoftraremo,pero che nel feguente li 
bro piu minutamente' di ciafcheduna di quefte uirtu trattarea 
mo,E differente adunque il Liberal dal Magnifico,mon intor: 
no al fuggetto, perche ciafchedun di loro le ricchezze confia, 
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deti,mail Liberale quanto è lefpeferninorie continue s eil 
Mdprifico d lemaggiori e di rado. Parimente intorno d Pho 
more quel medefimo che de le ricchezze adiaerte.cio e che fi 
poffa come importante e di gran mometose anchor come nii 
niore,e di manco importanza confi derare \anquefta guifa 
cio e in confiderarlo come manco importante, quella medio» 
crità che intorno ad effo fitroua, Defio d°honor fi domata 
da;gli eftremi del quale, quel che efcede nel troppo, Ambitio 
heje'nel poco, difprezzamento d’honor chiamaremo Ma în 
| torno dquellobonorepinimportante;dipiu momento. Maa 
| gnanimità lauirturefumofita dò uer Faftoiluino del trop= 
| po,ePufillaninsitaqueldel poco,domadaremo. Intorno ali 
| rapoi,lamediocrita Majuetudinee detta, e lefcef}o del trop 
| polracundiasecelpoco priuationdira fi chiama.Sono apa 
| preffo4queftewirtu ch'abbian dette,tre altre mediocrita;le 
| quali quantunqueinuncertomodo fien fimili fra di loro; non 
divieno differenti fon poi, conciò fia che ben che ciafcuna di 
quelle, intorno ad alcuni attioni confijti, che nel conuerfat fà 

conuenghino:nondimeno in quefto fon poi diverfe » che Pun 
iluero abbracciando, fecondo quello le parole e Pattioni ud 
I repolando.de cui eftremi,quello che il uero col corpo efcea 
desV'ant.imento;e quel che col poco, Difsimulation fi doman 
da,L’altra uirtu,per confiftere in una certa giocondita € tia 
| ‘èreation d’animo,che conuerfando gli buomini uirtuofi foa 
‘pliano infieme pigliarfi,vrbanita chiamar puoffi.la qual chi 
efcede coltroppo Buffonese chi col poco Ruftico fi puo dia 
te. Reftala terza di quefte fimili virtu ch'to dico, la qual 
bo confifte intorno al faper conuerfare commumemente doue uE 
© Bhaoccafionesetal mediocrita Affabilita fi domadala qual 
L ij 
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îchi col troppo n'efcede  Adulatore., e:chi colpoco, mole 
fto efgratiato domandar conuencuolimente potrafi.Sono ala 
cun’altre mediocrita,che ui tu non/fi chiamino, per effer più 
tofto affetti che habiti,come la uerecundia in mezo a l'atto 
nitezza,o uer pauidezzase.d la sfacciatagine. La Indignaa 
tione anchora che Nemifi fi chianiazin mezo d Pinuidia, e d 
da malcuolentiaconfifte, da leguali piu di fotto alcune cofe 
diremo. Habbiam dunque fin qui dieci uirtumorali, che intor 
n0 alli affetti. del’ Appetito ferfitivo cSfiftano. Refta la.Giu 
ftitia chenela-Volonta,e la Prudentia chenelo intelletto è 
rifpofta.de le quali al fuo luogho diftintamente diremo. 


Cap.7. Delu contrarietà de le uirtkco i uitiy, 
e dei witij tra loro. 


ge vONCIO. SIA cheledette uirtuin mero d due ui 
» tif: fi. trouino, Puo de i quali da l’efceder nel troppo, 
l’altro nel poco procede,ne fegue che nò manco le uirtu ad 
ogni lor uitio fi opponghano,che fi faccin parimente i lor ui 
tiytr.loro,pero chefi come una medefima quantita , fefi 
sconfidera'in rifpetto.ad una maggiore, minor di quella puo 
dirfi.;e per.ilcontrario maggiore ; fe in rifpetto de una mia 
nor prendera/ji coft una uirtu, fe à efceffo del troppo fara 
comparata,quali mancanza fi potra direé a l’efceffo del 
pocosauanzainento potra chiamarfi.poniam cafo il forteri 
(petto d Paudace.participa di timidita,e rifpetto al timido in 
ui certo modo.audace può dirfi. E il medefimo dico de l'ala 
tre uitu rifpetto dilor’eftremi. Onde ne nafceche coloro 
che uitiofi fonofempre d la uirtu ponghano il nome del ui 
vio contrario al loro.come poniam cafòl’ Auaro; per ricos 
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‘ prire il fuo uitio;il liberal chiama prodigo;e il prodigo auas 
«ro lo domanda . e’lfimel dico de gli altri. Anchor che duna 
quela virtu d quei uitiy chela circundano, ope fra fia, nome 


dimeno,molto maggiore è la oppofitione di detti -mitij tralo 
vo:conciò fia che gli eftremi vitenghino in fe qualche fomi= 
glianza col mexo,per effere col niexo inun certo modo com 
pofto di quelli: doue che tra loro 1 medefimi eftremi defsimia 
glianti[{ nei fono.Et è da wertire che quatunque lasdrtu fia al 
li fuoi eftremi uitif contraria,nodimeno fempre d Pun piu che 
j Paltro fi oppone alcuna piu d l’efce(fo deltroppo, e alcune 

à quel del poco opponédofi.come p effempio fi puo ueder ne 

la Fortezasla quale piu d la timidita fi. oppone che d l’auda 

cia non fa . ela Temperanza manco d la infenfibilita,che.à 

Pintéperanza è contraria.la qual cofa non d’altronde,deriua 
fenno per hauer noi piu inclindtione,ad un eftremo che d Pal 
tro,onde La vartu sépre fa di meftieri che piu fi oppogha dl 
uitio eftremo al qualiriclinati piu fiamo come per e[fempio, 
per effer la maggior parte de gli bomini amici dei diletti 
corporeise rarifsimi coloro che nimici ne fieno,per quefto é 
forza che la temperanza piufi oppogha 4 Pintemperanza 
che à Pinfenfibilita,ero che piu debba la irtu inimicar quei 
uitij,ne i quali piu facilmente fiamo;per incorrere. 


Cap.g.Per laqual uia fi poffa ritrouar il me» 
—_— zo doue confifte la Virtu, 
DÉ Q_VELLE cofeche fi fondette fin qui , fa 
| cilmente Sfi puo uedere,quanto difficil fia di trouar sla 
uirtu e con quanta agenolezza per il contrario i uitij tro= 
uar fi poffino . pero che confiftendo effa uirtu nel mezo 
Lo dif 
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"tuafi nel centro d’un circulose i uitij in ogni parte fuor di 1 


"centromon è dubio alcunosche fi come molto pi fatigha n | 


un circulo fera fempre; di rittduar quel poritochee fol’utto, 
chede gli altri infiniti non fara mai:cofi molto piu facil fia 


fermpre del uitio amicosche de la utrtu diuenire, pero che ages 
‘itoliffimma cofa è,lo [pendere, iLtemere,l’adirarfi,e finiti, ma | 


“difficiliffimo poi lo fpendere,temere e fimiliquanto: conuien 


fisdone,con chi, quandose in che modo ciò far fi debba 1 cona 


“cio fra che quefte conditioniuna fola maniera di ben fare ne 
“determinario,dala quale,chi d:col'macoò col piu fi diparte, 
“nel 'uitio fubito'inttorre.La onde effendo'il trouamento dela 
uirtu fi-difficile per riparar im parte di quefta difficulta due 
rimedij o uer'uie di trowar la infegna Ariftotele. La prima è 
‘che douendo l’huomo,pertrouar il mezo done còfifte la ir 
tufuggir daciafcun de gli eftremisauertifta fempre di fupgir 
prima quello eftremo,che-d la virtu piufi oppone, pero che 

‘ gie ui bo detto,che fempre fi due eftremi,a la uivtu un piuche 
Paltro;e contrario.da quefto diicque incominciardebba, efi 
*nalmente da Daltro.poniam cafo,per dinentar temperato,pri 
‘ma la intemperanzia che la infenfibilita fuogir doviamo, per 
‘leffer quella maggioruitio di quefta, dà la ‘qual facil cofa’ci 
fia poi difeampare.L’altra uia 0 uer rimedio €, che fempre 
ci sforzandi fuggire piu quel uitiosalqual’inclinati piu fiaa 
mo,e per conofcer doue habbiamo inclnation maggiore, fa 
di meftieri d’auertire,in qual cofa Senti piu diletto. pero che 

, doue pia fenfibilmente ci dilettiamo;fegno è che quiui inclina 
ti per natura è per confivetudin piu' famo. La onde colui, 
che diletto prerdedi confumare le ricchezze, fegno è che 
bindla Prodizalita che d 'awaritiazinclmato fi troua Otis 
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de per uoler uemre 4 la uivtu de la Liberalità , fadt meftient 


- che pu fi guardi deffer Prodizo che-auaro; cioè che: pu fi 


affuefacciad ritener le ricchezze che al confumarle.E tl co 


strario fara colui che dilettandofi nel tenerle, fara inclmato 


A l'Attaritia dd la quale debba ‘cominciavfi 4 partire per 
uentre dla Liberalita, affuefacendofi nona ritener.le ric= 


schezze pero che 4 quefto e inclinato,nid d fpenderle come 4 
«quella cofa che piu gli fra difficil di fare. E?l fimiliante di 
co de gli altri utij per l’acquifto de l'altre uirtu.che io ui hò 


detto ; per guadagno de le quali fa di meftieri di far come 


fan:coloro,che uoglian ridurre un legno torto 4 dirittezz4a 


% 


cominciando d piegharlo da la parte contraria d la fa tore 


sterzas non che uoglirio che in quella gufa torto rimana 


gha;ma ciò fanno per affuefarlo al contrario di quello «che 
glibd da natura.ò dal cafo  accio che finalmente dritto dia 


suengha; fecondo la qual fomiglianza, domamo da quel-uim 
‘tio «al qual fiam piu inclinati ; piegharai aluitio contrario» 


non per reftare in quello , ma accio che in tal'guifa ; finale 
mente la uirtu ritroviamo. per fare quefto pone Ariftotea 
leuno auuertimento uniuerfale,eo è che piu che ad altra co 
fa douiam fempre bauer Pocchio di piacer corporali 
quali per effer noi naturalmente inclinati al diletto , funo è 


‘piu forti nemici che habbiamo. di maniera che non potiaa 


mo fi poco tempo far con effidimora > che per il contrafto 


grandiffimo che farino con la ragione, inuefchiati , e machis 


ti nò rimaniamo . Onde è forza che colui che virtuofo unol 
diwentare , con ogni sforzo di non reftar preda di tai pisa 
ceri auuertifca i quali non folo glitorrieno ; che alcuna uira 
tu poffeder non potefje;ma anchora è mita ferina in pocote 
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po lo-condurieno ; Con quefte diique e fimili auerteze, (Alef 
fandro: amati simo)uincer potendo ogni difficulta;finalmena | 
te aiutandone: 1dd'o., uirtuofo denentarete . auertendoui ans | 
hora; che quantunque io habbia di fopra affermato; che la 
uirtu confifte ; in un punto quefto tal punto nondimeno;non 
fiba da intendere mathematicalmite indinifibile mtutto, ma | 
bauna certa poca di lar ghezza,ne la qual chi fitrouasuita | 
‘tuofo puo domandarfi.e mafsimamente che per effere infinta. 
tit rifpetti, e le conditioni,che poffan le operation de l’huoa 
mounuariy modi determinare; impoffibil cof farebbe il uoa 
der di tutti quefti rifpetti trattare,affeonando d ciafcheduno, 
‘qua debbino effer le operationi che uirtuofè fi chiamino. On 
de è forza che tal difpofitione al gindicio de Phuomprudète 
fi lafcinlgualconla ra gionefecondo leuarie occafioni che 
naccadino:, determini come , quando, in che modo , doue, 
conchi,e fimili altri conditioni che ne operation uirtuofe fi 
sricercan'di ritroyarfi,come meglio diremosquando de la Prw 
denza ragionaraffi. 


Cap,9. Quali fienle operation uiolente,quai Fate 
per ignorantia , e quai fpontanee . 


p RIMA cheiouenghad trattardi ciafcheduna. sita 
oo tu particolarmente;fa di meftieri che di alcuni principij,.. 
«che fonnece/Tarij d far cheuna operation fia uirtuofa alcua 
ne coferagioni.conciò fia che d uolere cheuna operation no 
fira proceda dd utreusbifogna che babbia-quatro conditioni 
.che fia Spontanea, confulta; eletta, e finalmente uoluta . La 
onde parimente ciafcheduna di quefte quatro conditionie ne 
_ceffario cheio wi dichiari;E prima delo Spontaneo parlane 
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do douete fapere, che in due modi può occorrere + che alcua 
na operatione non fpontanea fi po(fa dire, 6 per uiolentia, 
oper ignorantia. Violente parimente in due modi una ope= 
vation puo chiamarfi .inun modo quando è totalmente da 
uiolentia caufata,come faria quando alcuno contra fua uo= 
glia uno bomnicidio facefope effergli per forza pofta duri 
me in mano,e moffo.dd altri il braccio 4talcolpo. i 
un'altro modo,puo effer l’operation uiolenta non pra 
te,ma n qualche parte,come. faria quando alcuno ueggetta 
dofi neceffitato , 6 di morire, 0 di fare un’homicidio , per 
tema dela propria morte ; contra fua uoglia , quello homia 
cidio commetta.com’ amen parimente d coloro che trouana 
dofiinmaretempe/tofo per falute de la uita cotra lor uoglia 
eglino.ifteffila lor ricchezza buttano magna. Quefte tali 
operationi,anchor che in un certo modo fi po/fin dire uioa 
lente,e fatte per forza; nondimeno in qualche parte cì cona 
corre il uolere di chi opera. concio fia.che effendo in quelli 
che l’operano , il principio di tali. attioni , non fi poffaa dir 
uiolente affolute .. E che fia iluero , fe eglino pur nonhaa 
ueffer uoluto operare,era in poter loro di laffarfi | dinmaza 
veefommergere » unde tal uiolentiase non affoluta,ma conta 
ditionata.e d quefto fi puo uedere;che inolti fono che per tali 
operation utolente, alcuna uolta d.biafino 6 lode n’acquifta 
no.come farien coloro,i quali per tradir: la patria p le mia 
naccie di chila morte promette lor fe no°lfanno,piutofto la 
morte afpettano che far lo uoglino.la qual opatio d’afpettar 
lamorte p n6 tradir la patria,lode grandi(fima merita:e nò 
dimeno uioletapuo dirfi cocio fia che Gli tali fe fuffer lor pof 
fibile ftatoharien uoluto fenza tradir la Patriazla Mita non 
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perdere.perla quel cofene fepue che coloro, che tiolent 
ni minor male eleghano per] uggire unmaggiore;lodati grà 
Genente ii e cdi firnatiper il'ednitr ario. Senza che mola 
teviolte'accadesche per alcune'operationi in tal modo nioleà | 
fiite; anchor'che buone'ton fi iioridinen perdono fegli 
concede. come fari ‘qiianido alc per fuggi di perdere ua 
braccio, diceffe alcuna bugia di ionmolta importanza . tel 
quel calo, tion è dubio,che ciafchedun direbbe ‘che efcufatioa | 
me e Berton merit.iffe.ilche nomaccaderia; fetali operattos |. 
ni fuffer uiblente totaImente;di maniera che colui che operì, 
ùn nina parte, colfito wolere in cio concorreffeseffindo che 
le operationi totalmente uioletite, nom poffan meritar ne biaf 
mo;ne loda,-ne perdonne'caftizo; come quelle chein tuta | 
todd laforza d’altri dependano zia chel proprio uoler di 
chi opera ui concorra, Ne fegue adunque che le operation 
niolcrte.non totalmente ma im qualche parte ; non fi poffa= 
nointutto, chiamarmnon fpontarve amd fien compofte in un I 
certo modo;tra lo fpontaneo e non Spontaneo, Onde per con 
eluder qual fia ueramentel’operitid uiolenta,dico che'é quel 
Lssta quale in tutto depende da cavfa eftrinfeca, lenzd che | 
alcuna partescolui che operà ui concorrà. come faria fe dl 
cun contra fica uoplia fi uffe da luogho 4 luo gho portato.etd | 
li operationi non poffuno i in alcun modo effere ò uirtuofe O Wì: 
tiofe. per mancar di una conditione neceffaria, chee Peffreo 
fpontaneamenite operate (come poca di fotto direino) «E di 
qui appare quanto s’inganmin coloro.che uogltan, che per le 
operation uitiofe non fi riteriti biafino,concio fia chele fieno. | 
uolente, per effer ’huomo sforzato dd gli affettische d nitio 
Jamente operare lo tirano; e uiolintemente lo muonano ‘. il 
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pete [apere,che di due maniere.fi puo trowar l’iprorantia, de 
le quali una Imatase D'altra no Innata puo domaaarfi. Lin 
natae quellache neliftoltifi troua.i quali per efer prvidi 
quella parte che fa buono e[fer buomo , bomini ueramenz 
te chiamar non potendofi , non poffanne uitiofi ne wirtuofi, 
ma piu tofto fiere chiamarfi.Di quefta dunqueignorantia ta 
nata nion accada: diragionare:La pon immata pordi più (orti 
fitroua per che una forte d’Ignorantia fi puo trouares de la 
quale Phuomo in modo alcuno,mon e caufa, e quefta (conte di 
rem: di fotto)puo l’operation uitiofa ifcufare. vn'altra forte 
d’Ignorantia e poiche l’huomo ifteffo.n'e caufa. e quefto in 
due mod: puo accafcare,o uero per fica mera operatide,come 
faria Pipnorantia de gli Imbriacht.i quali anchor che opera 
do in alcun uitiosnon fappin quel che fi faccino,nodimeno egli 
noifteffî fondi tal cofa.cagione,per hauer p fe fte[]i operato 
inebriandofi:il che fe fatto non baueffero, quefta tal’ignoran 
fiano bauerebbono. Puo accafear’anchora l’ignoratia di cui 
l'huomo e cagionesin maniera che non'operandosma o dffet= 
tando,o.per negligentia egli fteffo ne fia cagione , affetando 


furia p nd uolerfapere quel che gli debba operaresanzi cercò 


che,quanto fiafalfamente detto, di qui fi puo conofcere, che 
coloro che operano uiolentatie per forza; fermpre operano 
condifpiacere:con dolore,il che ne iuitiofi mon aduiene.i qua 
licon diletto Operato,e potendo a'queli affetti che gli riuo= 
Uan refiftere, peril piacere che n’banno , far refiftentia ion 
bogliano.Reft4 che dele operationi racioniamo,quando per 
ignorantia fono operate. intorno a luquale iguorantizzaca 


\__£lo:che conoftiamo quali cperationi fin queliesche per Piono 


rantia de l’operante nen poffintne irty no uitij<higruarfi.do 







































LIBRO | 
do di uiuerfi in quella ignorantia , fenza por mat riguardoa | 
quel che ragion ne dimoftri.e quefta fi domanda Tgnorantig 
CrafJa e peftifera , degna di grandiffimo biafino. per neglia | 
gentia poi fi caula l’Ignorantia di alcun precetti de la leggte | 
Ciuile e divina.i quali per effer communiffini e neceffarij;deb 
bano ad ogni buomo effer pale/i , come faria che non fi deba | 
bicommettere fraude, adulterio ; fiato. bomicidio.e fimilbo 
uero contra qualche ftatuto di proprie citta , qual ciafcund | 
quella città faper debba .quefte tai leggi communementi fai 
per da tutti fi debbano:le quali chi non fa, non d'altronde ché 

da la propria negligentia fi puo ftimar che proceda : perla | 
qual ighorantia,efcufatione in alcun modo non merita - Hot 
tutte quefte maniere d’Ignorantia,non efcufano le operationi 
che uirtuofe non fieno,faluo quella ignorantia,di cui P’huomo 

in modo alcun non e caufa.la qual parimente fi divide in due | 
Puna e quando ’huomo fe ben uoleffe tion potrebbe con ogni | 
diligentia che ei ui poneffe riparar che d’alcune cofe ignorat 

te non fuffe. e l'altra e quando non impoffibile s ma difficile | 
fimo farebbe chegli con la fua diligentia,tal’ignorantia fuga 
giffe e quefta fi trona rifpetto a tutte quelle particolari circu 
frantie, che intorno a l’operationi fi ritrouano . le quali fo= 

no,chi che cofa,in qual modo,intorno a che,con qual mezo; 

in che tempo,in che luogo,e per qual caufa. Quefte circa 

fianze, e difficilifima cofa in ogni operation che n'accafchi 

poter fapere quatunche alcuna ce ne fia,che di neceffita bifò 

gna che colui che opera fappisfi come e la prima:cociofia cht | 
niffun’e che non conofca fe fte[fo.ma de l'altre he cri 





quafi impoff'bili( conte who detto)che in qualche operation 
no accafchi,che fapute nò fien da chi opera.fi come quandod 
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cafcaffe,che alcuno a l'ofturo;penfandofi di perciloter un da 
dro,percotejfe un (Lo amico 0 fuo Padre.o ueramente fi pena 
faffe burlando di percuoter leggiermente un'amico; e quello 
occideffe:e fimili altri caft infinitisi quali buomo per la frax 
gilita fua,non puo fempre prouedendo confiderare; e fapere. 
In quefte dunque ignorantie,de le quali l'huomo in modo alcie 
nosne operando; ne ufando negligentia , 0 affettation none 
caufanon merita biafino, alcuna operatione; ne uirtuofa o wi 
tiofa puo domandarfi faluo pero quando conofciuto poi che 
gliha PPhuomo gl che gli ha fatto,le gli uede che fia ben fata 
to,s'allegrase (è mal fatto S'attrifta:0 uer peril contrario de 
lebuone operationfi rattrifti,dele ree fi rallegri,Jl che quan 
do fuffesuere&bon quelle operationi che per ignoratia fur fat 
te,a diventare o witio o uirtu , fecondo ch'egli o col diletto,6 
col contriftarfi,moftraffe fegno di confermare col uoler Juo, 
o refutare quelle operationi o buone o ree che le fuffero . dè 
la qual confirmatione,nafecrebbe la uirtuofa 0 uitiofa opes 
rationo. pero che intal cafo ui fi aggiopnerebbe quella cons 
dition prima.che ne i uitij e ne le utrtu fi ricerca,chee lo fpoti 
tanco acconfenttir di chi opera. Da tutto quefto aduncue) 
che di foprasui ho detto fi puo cocludere quai fieno le opera 
tion ueramente fpontanee,le quali fon quelle, che ne per uio= 
lentia ne per ignorantia fono operate ; ma prodotte da co+ 
lui proprio che opera;fenza che altri lo sforzi , fapendo eplì 
che cofa che egli opera,e perche,e quando,infieme con tutté 
P'altre circunftanze,che di fopra ho racconte, come necelfa= 
rie a far che un’operation poffa 0 uitiofà o uirtuofa chiamar 
fi.Nefia alcun che fi credi,che quelle operationi che fon ca 
fate in noi per il monimento de inoftri affetti;nò fi babbm da 
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chiamare fpontanee, anchor che tali affetti sforzandoci par 
che uiblentia ne porghino » conciofia che oltra che P'operar | 
con diletto fa fegno che fpontanee fieno,a quefto anchora fi | 


puo prouare, ch’effendo l’appettito nato ad obbedire a la rd 


gione, non fi puo ’huomo feufare dando la colpa a la forza | 


cheda gli affetti de l’appettito ricene . Tale dunque qual’io, 
ui ho detto,l’operatione fpontanea,e tale,come prima condia 


tione,ne fa di meftieri, a woler che un'operatione da uirtu,0 | 


da uitio poffa procedere. 
Cap.x.Del Configlio, e de la cofa confultabile. 


A SECONDA conditione,chebabbiam detto ria | 


cercarfi, ad una operation uirtuofase che ui concorrail 
configlio,il quale non e una cofa medefima con lo fpontaneo, 
corciofia che molte operationi poffano effere fpontanee, ma 
confaltate non gia,fi come fon le operation de i fanciulli e fis 
mili.Per conofcere adunque che cofa fia quefto configlio,e in 
torno a quali operation fi ritroui,fa di bifogno prima, che io 
ui dica doue egli non fi ritroui La onde e da fapere,che di cin 
que forti di cofe,nonpuo accafcare che l’huomo fi coligli gia 
mai.Primamente de le cofe eterne;e fenzaa alcun fallir neceffa 
rie,non accade che l’huomo fi configli:conciofia che uana cos 
fa farebbe fenoî ci confegliaffemo fe domane habbia il Sol 
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da leuarfi da Phorizonte,o fimili altre cofe nece[farie. Paris 


mente de le cofe Naturali, auuegha che alcuna uolta,ben che 

di rado.fallifchino,nondimeno persnoneffere in poter noftro, 

non accade che configlio noi ne facciamo . conciofia che.in 

darno farebb il confultare,fe demane ha da piouere,o fe ques 

fio Autunno fara caldo,o fimili . Appreffo a quefto, non oca 
corre, 
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corre,che l'huomo fi configli de le cofe dela Fortuna, come 
farebbe fe alcun fisconfigliaffe di trouare un Theforo:o fimi= 
Li,pero che quando per tal configlio il trouaffe » nonfarebbe 
piu per Fortuna : effendo la Fortuna dattorno 4 quelle co= 
fesche fon fuor dela ragione, e del. proponimento de l’huoa 
mosdoue che il configlio fenza ragion non fitrona. Oltra 
cio, nonfi debba far confultatione » de le operation buntatte, 
che da noî fonremotiffime,ne riparar le potiamo . come fa= 
ria configlandoci di quel che fi faccia in India,in Tapobra= 
nase fimili.il qual configlio in tutto uano diuentarebbe. Final= 
mente'non fi debba prender cofiglio , di quelle cofe > che in 
qualche arte o difciplina  refolute e determnate gia fon: poa 
niam cafo quando io mentre che bora feriuo, mi configliafa 
feparola, per parola,come » haueffe da fare i caratteri de 
lelettere:pero che tal cofa per effere gia refoluta » non ha di 
meftieri piu di configlio . conciofia che il configlio habbia da 
effere intorno ale cofe dubiofe ein certe . Onde ne fegue 
che quell’arti han piu del configlio meftieri,le quali fon man= 
co certe, come la Medicina , la Dominatiua de gli efferciti,e 
fimili,le quali manco. certe , domando ; per i diuerfiffimi caa 
fi e leuarie difpofitioni, che poffano accafcare in quelle cofe, 
intorno a le quali confiftano . Hor quali fieo quelle cofe, 
che cadom fotto?l configlio > facilmente conofceraffi fe le 
conditioni che affegna loro Ariftotele, racontaremo. il qual 
determina, che quelle cofe pofin fotto Pbumana confultatioa 
ne accafcare; le quali quantunque (peffe uolte adiuenghino, 
nondimeno none cofa certa com’auenir debbino ,.conciofia 
che poffinsprefto, tardi, ben, male, e in fumili altre maniere 
accafcare s. le quali maniere in poter fon di colui che con 
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fipliase per quefto accio che fecondo il uoler: noftro adiucha 
phino,del noftro cofiglio han meftieri.Doue e d’auertire che 
fion intorno al finche defideriamo,accade di configliarfi,.m4 
intorno d quelle cofe che al'detto fine,ne poffin facilmente gui 
dare conciofta che niffuno fi-configlia fe gliha da effer felia 
ceo no,effendo che quefto perfuppone come cofa defiderata, 
ma:fi configlia inche maniera com ageuolezza e prefteza 
<a,d tal felicita poffa condurfi.tal. che difcorrendo luna dop 
po l'altrastatte quelle cofe che poffino a quefto effer mezo, 
col difcorfo procede, per fin che contal difcorfo e configlio fa 
$a wenuto a quello, donde debba poi incominciare a porre ad 
efecsitide cotai mezi,come per effempio diremo che un medico 
non fi configlia 0 difcorre,s’egli debba far fano un'infermo; 










anzi queftocome,fine,per cofa certa: prefupponendo > ua dia | 


feorrendo e configliandofi con quai.modi poffa cio fare.e pri 


ma per tal configlio conofcendo effer buono di dargli; poni& | 
cafo,un Siloppo.fubito col configlio difcorre, chebabbia da | 


far per comportar Siloppo,e conofrendo che bifogra procac 
ciare alcuna forte d’herbe,fubito difcorre il qual luopbo tro 
uar fi potefferose fimilmente conofciuto e cofigliatofi di qual 
tuopho,no refta altro fenno che cominci a mettere:a efecutio 
rie tutto’l proceffo di tal configlio,comincido da Pultima co 
fa che gli conclufe.cioe da’l comandare che nel tal luogho fi 


se —— 


uada per lPherbesaccio che poi fi compogha il Siloppose quin | 


di fi porgha a l’infermo, accio che fnalmente diuengha fano 
ilche era il fine di tutto quefto configlio.e cofi niene a fareil 
medico contrario proceffo nel configliarfi e difcorrere ; che 


e 


nel efecutionnon fa poitcòciofia chequella cofa che e ultima | 


în intentione e prima ne Defecutione se cofi per.il contras 
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vio,cotne nel'dafo gio pofto fi uede, chela prima cofa chefia. 
rte D'initention'del niedico e ilfine, che ne la (anita de Pitifermo: 
confiftee’ultima cofe c'ilmandare a untal horto per Pheir 
bej doue che ne l’efeguirpoi quelsche gli ha giu diltorfo sla 
prim copi che fi eeguifcase il mandar:per Pherbese Pultima 
cla fanita che finalmente 9acquiftasonde ben dice Ariftotele 
chela confultatione e'differente da la uolmta 3 conciofia che 
quefta intorno al finee quella per il contrario intortto 4 quel: 
lecofeche precedano il fine fi ritroua. per la qual'cofa fi puo 
coticludere' che il configlio o nero la confaltationes: fiardi 
quelle cofe, che poffino piu facilmente e preftamente che fia 
poffibile.uidarne a qualchefine che da noi defiderato frpre 
fuppongha, le quat cofe fe in poter de l'huomio:non foffero» 
tal conftolio farebbe in darno.E che fiarl'uero quando alcu 
nto configliantofi di quai»mezi lo poffin far qualche fin'aca 
quiftare,arriua col'difcorfo ad'aleun imezio il quale e impoifi 
bile appreffo di lui, fabito lafcia tal mezo, e di qualche ultro 
cercando , fe finalmente nifflin netrowa, che'tal acquifto gli 
poffu dare,per non difcorrere in daro , now paffa ‘piu oltre 
col fo configlio de ’acquifto del deftato finfidipera 3 60= 
me per effempio , fia alcun che woglia andare ad efpugnare 
un Caftello > tal'che quefto fia’l fine che‘ egli fi-prejup= 
pongha. fubito cominciando a difcorrere e tra fe configliara 
fisandara ne lamentecercando dvquai mezi dì mano imma= 
no pertal’efpuanationgli fa di'meftieri. e tronando che gli 
bifopna hauer,poniam cafo,quatro mila joldati,fubito comu 
‘tiara configliarfi con qualmezo,tal effercito poffa adunare. 


“& tronando che per hauer guefto glifa dimeftieri di proue= 


derfi di:&y.o.xx.mila ducati il mefe, fubito:comincia-4. con» 
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figliatfi con qualmezo tal copia di denari trouar fi poffa: 
hor fe per forte nontrouando alcun mezo per quefto , conoe 
fcecheiltrouar quefti denari e impoffibile,comincia a penfar 
configliandofi,fe in altra maniera che:con denari, poteffe que 
fto effercito procacciarfi.e rifoluendo che altrimenti far non 


fi puo che per denari, e iltrowargli effendo impoffibile ; non 


procedendo piu oltre col configliarfi,per non fi configliare in 
darno,de la defiderata imprefa pur’al fin fi difpera. Ma fe 
per forte conofce che fia poffibile il trouar i denari che ne bi 
fognano,come farebbe togliendogli in prefto da i fudditi, qui 
dando fine al configlio, e cominciando a mettere a fecutione 
tutto quel che gli ba conclufo, comincia ad operare da quel 
che ultimamente nel configlio conclufe,cioe di farfi pagar da 
i fudditi i denari,che gli fantto buopose quindi radunadoi fol 
dati,doppo a quefto al Caftel gli conduce, e finalmente lo 
prende.il che ne la intentione era la prima cofa . ma troppo 
lungo fon ftato intorno a quefta materia del cofigliarfi,Tem 
po.e homai che dela terza conditione chefi.ricerca a los 
peration uirtuofe, dopo l’effere fpontaneese confultate,alcia 
necofe ragioni. 


Cap. x. De la Elettione: e dele cofe Eligibiliz 
VESTA terza conditione, cheala uirtufivia 
Ciau » che Elettion fi domanda, e cofi neceffaria che 
non folo fenza quella non puo domandarfi un babito uirtuofo 
miaper il contrario» alcuna uolta fara baftante che alcuno 
fenza la iftefà operation uirtuofasuirtuofo fi pof]a dire: cona 
ciofia che quantunque alcun nonbaueffe tante richezze che 


= 
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pote[fe ufare Pattion liberali; potra nondimeno per lafola cs 
lettione;in un certo modo Liberal domandarfi. Quefta eleta 
‘tione, alcuni uoglianosche fia ilmedefito che cupiditase altr 
bor uolunta;e bor'oppinion la domandano + Md chela non 
fia Cupidita.di qui fi puo uedere che la Cupidita è:commua 
ne dl'huomo:con glialtri animali:doue che l’elettione è pro 

‘pria de Phuomo:concio fia che le fiere fi come: non ficonfia 
gliano,cofi anchor non eleghano.fenza che non come cupia 
do, m4 come eligente opera il Temperato . e molte uolte la 
Cupidita contra l’Eletticne oppofta fitroua. Parimentela 
Elettionnon puo uolunta domandarfi:concio fia che PEleta 
tionenon è delle cofè,chie non poffano. effer altrimenti che le 
fifieno:fi come la: uolunta.pero che ben potiamo uolere ala 
cune cofe neceffarie , ma eleggierle non gia mai , come faria 
per effempio,che molti norrebon uiuere immortalmente » mà 
tal nta immortal non elegghano;fi come parimente di quela 
{enon fi configliano » bauendowi io già detto,che il configlio 
nò è de le cofeneceffarie,ò uero ipolfibili.seza che la uoluta 
noftra rifpetto al fine firitrouase P'Elettione rifpettod quela 
le cofè che precedendo al detto fine,a quel ci conducano.Ott= 
de concludendo dico,che la Elettione non fi puo tronare fè nò 
intornio è quelle cofe, che îuoftro poter fi ritrouano.e p gfta 
ragion parimentenone quefta Eletionsopinione come uoglia 
no alcuni.pero che fi puo bauere opinione de le cofe neceffaa 
rie dimpoffibili.de lequali come ho detto, hauer”Eletion not 
fi puote. oltra che l’opinion fi divide dal uero e dal falfo, do 
ue chel'Elettione s non uera è falfa, ma buona ò rea fido 
manda. fenza che quelle cofe eleggiamo » chenoi fiimiane 
per certo effer buone,e babbiamo opinione di quelle che 10M 
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certe mà dubiofe ci fono, E che piu,molti fi uepbdro che han 
no opinionexche alcuna operation fia buona;nondimeno co= 
me uitiofi eleggano altra operatiorie ; che fia contraria di 
quelle che ftiman che buona fia.Concludendo dungue chela 
Elettione non fia Cupidita;uol&ta,ò.opinione,dico che lm Ettt 
tion none altro cheun confentimento confultatino, di quelle 
cofesche in poter noftro rifpofte fono; pero cheeffinda una 
medefima:cofa,prima conlultabile, e poi eligibile ; come: pri 
ma fara co[ultata,fe pbuonafara giudicata,fubito eletto uer 
rame,come nel'efempio pojto di fopra, colui cheba: in'anix 
no “diaccupire u-Caftello,fe configliando giudica che fia 
ben di prouederft di quatro mula foldati,fubito quefto ifteffo 
eleggie difare,e di poi confultando come ta’effercito: fi hab 
È bia da fare, giudicando che fia ben di proueder de danatriz;fa 
fi bito.eleggie di farlo » e coft dimano ii mano: fempre quella 
dI coficheè prima confultata;da poitelettà:cafo che buona 
| fiargiudicata: dimaniera chetanto la confultatione quanto 
x la elettione,co/tjte intorno:a quelle cofe che effendoin poter 
noftro,a qualche fine defiderato, condurfinalmente ci po/fa 
no.E.intal guifa babbiamo fin qui ueduto tre còditioni cheà 
la ulrtuofiwvoperation fi ricercano. 

































Cap.12,Dela uoluntare cofe Volibili 


My ESTA di dichiararfi la \quarti conditione che 2 
R la.uirtu fi vichiede,che nolunta, o tieramente il wolere 
fi:domanda concio fia che ne la confaltatione ne la clettio= 
nebuona farebbe gia mai; fe il fine che: noi determiniamo di 
uolere, buono e honorato.non fuffe.. L’oggietto dela qual 





Q, VAR:T: 0 53 
uolunta sutogliano; alcuni. che fiarquello » che e. ueramenten. 
bene:e altri.dicano:che gli è quelsche non uerosma apparetta 
te benfi domanda. De-lequali opinioni niffuna nera effen 
puote. .però:che fefuffe uerosche quelche e ueramente ber 
né s foffe Jolamente: oggetto del.uoler noftro s ne feguiria. 
che niffuna cofa' fuffe dd alcun uoluta; che da chi rettamenta 
tesmuole 3 uolutta parimente ton: fuffe il chee. falfi(simo = 
ueggendo noi che molti molte cofe uogliano, le quali da: una 
dirittauolunta uolute non ferien mai, fi. come fon:molte: ope 
vationuitiofe, Da altra parte]e fulfe uero che quel fufa 
(è oggietto.del uoler noftro che non uero bene,ma apparetta 
te fi domandaffe, ne feguiria che due contrarie operation, 
offer: buone.e non. buone,concio.fra che fe ad,alcunio pareffe 
buona una operatione,poniam.cafo intemperatase ad alcun” 
altro un4operation temperatazuerrebbe ad effer buona uo 
men la Temperanza che la intemperanza ; il che efalfiffta 
mo,La onde rifiutate quefte opinioni fi debba dire, che l’oga 
gietto de la uolunta > ò uero la cofa uolibile,in due maniere 
fi ‘troua s affolutamentes e refpettiuamente. la cofa. uokbile 
affoluta è ilbene cheè ueramente bene, md la refpettiua. è 
quel bene chein fenon è neramente bene > md in rifpetto di 
quefto è di quello è tenuto.e ftimato bene. E fe alcun mi do= 
mandafje, come fica da diftinguere o conojcere quel che é 
utramente betiesdd quel'che e ben’apparente e non uero.: pli 
rifponderei, che quel fi domanda ueramente bene, che è coa 
fi ftimato e uoluto da colorosche fecodo la ragiò gonernddo 
Jisuirtuofi fi:chiamano: e il uero bene da l'apparente diftina 
guidosd quel cò la uoltita appicandofi.quefto lafciano in drie 
po,done che il cotrario fano colorosche nel uitio riuolti nò ge 
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uérniati da la vagiones ma da l'appetito guidati,e il falfo bea 
ne per il uero eleggédo,l4 quel con'ingordigia fi appiglianio. 
L’huomo uirtuofo adunque, come prudente e guidato dd cos 
fi fecuro Duca quanto é la ragione ; debba effer quello che 
il uero bene da apparente diftingua . al cui retto piuditio, 
debban fede preftar coloro ; che come witiofi non poffan del 
nero ben hauer gufto fi come parimente non puo uninfera 
mo del corpo conofcere ueramente il cibo che dolce fia,giudi 
cando per la infettion de la linguaun fipor per un'altro . il 
qual giudicio ben potra.far colui che fano del corpo fi ‘tro= 
ua.Ilmedefimo parimente adiniene, d ’huomo virtuofo ; il 
qual come fano de la mente;puo dar giudicio del cibo del uo 
lernoftro,che è lo ifteffo bene.il qual conoftertion puo, chi 
da le piaghe del uitio,maldifpofto e infermo babbia animo. 
Per concludere adunique diremo,che la uolunta nofira è uea 
ro il'uoler ifteffo,confifte rifpetto d qualche fine,che fia uev 
ro berie;e non folo apparente,per Pacquifto del quale doni 
por fpontaneamente in nici ‘configliandoci de î mezi ched 
quel ne poffin condurrese quelli finalmente eleg gendo,uirtuo= 
famente operare. 


Cap.13,Che in poter de Phomo,fia P'ef= 
fere o buono 6 reo, 


D AQ VESTE cofeche fi fondette finqui, date 
torno ala confultationese d Pettione ; e d la uolunta» 
potremo facilmente conofcere che in poter de l'huomo;è buo 
no òreo diuentare.di maniera che niffun contra fa noglia» 
potra mai ne utriuofo newatiofo chiamarfi, E prima quato di 
la sartu per moftrar ch'ella e uoluntaria, ò uero pedente da’ 
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uoler noftrosdico chese(fendo quelle operationi che generan 
la uirtu in poter noftro,fa di meftieri che le uirtu parimete in 
noftro poter fi trouino, concio fia che quando un principio.6 
ner caufa di alcuna cofafara in poter noftro,bifogna che an 
chor°ilimedefimo adiuengha di quelle cofe, che da quella cau 
faderinano , Ne babbiani da dubitare,che quelle operation 
ché la uirtu producano.niò dependino dal uoler noftro.cocio 
fia che le bumane operationi che per uiolentia o per ignoran 
za fattenonfono,fempre intorno d quelle cofe cofiftano, che 
di qualche prefupofto finesci coducano,ò buono ò.reo che gli 
fia La onde hauèdo effe del configlio e de P'attion di mefticri 
e effendo il cofiglio e l’elettione(come hanid gia cocly/o) dat 
torno d quelle cofe che pendd da?l poter noftrose forza pari 
mente chetali operationi che le uirtu producano, da°l poter 
noftro deriunose confeguentemente le uirtu anchora,nel poa 
ter noftro faranno. Onde (egue.che potendo noi 4 uoglia no 
ftra e[fer buoni,parimente effer rei 4 uoler noftro potremos 
cOciò fia che per La potenza de la contraditione, cioé libertà 
del uoler;che è nel’huomose forza che colui che puo woledo 
far'una cofa;poffa anchor uolendo non farla . onde potendo 
fare un’operatione che honefta fia-potra parimente non ope 
rarla:e potendo d uoglia fua non commettere un fallo, potrà 
anchor commetterlo,fe d grado gli fia.Per la qual cofa, con 
cluder puoffi,che da noî ft:(fi derina P'effer noi buoni ; 0 non 
buoni;onde ne fegue che coloro di gran lungi s’ingannano;t 
qualtafferman che quantunque niffuno contra fuanogli pofa 
fa buono effer già mai:nondimeno tutti coloro che fon witioft 
contra lor uoglia fon del uitio machiati. La qual’opinione È 
falfifjimasconciofia che( com habbiam detto) non folo ne la 
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girtu,ma neluitio anchora,uoluntariamente s'incorre:di fote 
to che tanto il uitio quanto lauirtu dal uolernofiro: depen 
desconcio fia:che cofi del’uncomedePaltro,le onationi che 
hi caufano,mon fenza configlio,e elestionificagio: ra tro:tt grati. 
configlio e elettione fon la caufa di far Voperationio bone 
o ree.concio fia che coloro,che guardando con la moluntard 
fine non Puono,e configli: 1ridofi ch pban que nr partiicnti 
non buoni;che 4 quel fin non buono ne conduchinosti btofame 
te operaranmno,e uitiofi chiamer fi potranno:e per il contraa 
rio da Pelettroni buonazla operationnirtuofa ne nesta aifngré 
come fe per e[fembiosmi farà bofti imanzi due forti de nica 
Puna bonoratase l’altra uotuttuofa.fe to queftanti peleggero 
uitiofo per ta'elettion dir potronuni, e ulriuofo persico 
trario ; fe dela prima 4 ‘quefta mi piacera per elettion 
di preporre : oltra di quelto » per confermar queftomedefi= 
moscioè che non folo le operationsbuone , male ree pendan 
daluoler,noftro,fi puo uedere cheè-Legislatorip leteggilo= 
ro;proponghd non folamite premio'all’attioni virtuoft mi 

anchora gajtigante reesuoledo in qu fto modo efortare gli 
buomini al ben farese dal'far nale cò tal timor ritenergliil 
chie nion farieno fe le Hd ‘bitiofe, sfoffer fempre coral 
noftro uolere:concio fia che fe nò 6 foffi ffero'in poter noftro n 
darno s'affaticarieno p'ritener co le leggi gli hudi dal pecca 
re.fi comemdarno faria che alcan uole(}e alirid. con minaca 
cie perfuadere,che di qualche infirnuta corporale-dolov non 
fenti ffe.veggen lo dunque mamfeftamete.che p'il'timor dela 
penz.j1 ritenshano gli lnoagni dal mal’operar,fegno è che 
9 folo lebuone nia lenid buone epationi parimete da’luoler 
noftro depedano.E fe alc dicefe,che lemule opattoni nd fo 
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ho inhoftra potefta,mouedofi per queftà ragione,che molti 
fpeffe volte norrien uiuer uirtofamente; nondimeno per effer 
tali di natur'a;ò perinfluffo celefte;ò per qualche compleffio 
ne:che ad alcuna determinatà nta fieno inclinati, contra lor 
uoglia dimal’operar fon sforzati. A quefto rifpondo,che le 
operationuitiofe che fan quefti tali;non fono intutto contra 
lor uoglia;concio fia che feefituolefjer fir impeto e sforzo 
contra la inclination del Cielo; e de la compleff'one,certiffi 
nit:cofà esche fuperandolo uirtuofi diuentarieno. effendo che 
ne icieline la natura ; ban perfetto dominio fopra le attion 
de l’huomo come buomo.La onde fe coloro che fi conofcano 
à qualche fcelleranza inclinati;fivmolgeffero 4 la ragione,la 
qual fempre d ben far m'innita eefortase quella aiutando fa 
ceffeimpeto contra il mowmento di quelli ‘affettizi quali per 
quella inclmation ch’io'dico;fan piu cotrafto de gli altri,no è 
dubio alcuno,che quantunque da:-prima con fatigha;nondime 
no-d poco'd poco uittoriofi diuenutizla mrtu p il nitio n’'eleg 
pierieno. Ma potrebbe forfe dir qualcun altro; che per un’al 
traragione,fi potria forfe ftimaresche le operationi. uittofe, 
non foffero în poter de l'huomo.percio che ciafchedun defide 
rasuuolese eleggie quella cofa ce gli par buona,e perche que 
fia apparenza di bene,e innoi naturale e non uolontaria ne 
fegue che io, poniam:cafo giudicando che una cofa fia 
buona; e per quefto penfando di far bene è fe gurta , cafo 
che io.in cio m’inganmi,quefto nonfia in poter mio, pero che 
perle marie complefsiohi e inclination de gli buomini uena 
ghatto ad effe uarij parimentei giudici] e l’opinioni tal che 
tina cofa a me parra buona,poniam cafo il mower una guera 
ra, per effer'io collericore fecondo quella operando, mi persa 
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jaro di far bettese fe altrimenti conofcefsi , non lo farcise: ad 
unizaltro nondimeno, il qual fia melaticolico , e quella ifteffa 
cofa parendo rea.fara caufa,che gli fecondo quella non. uoa 
pliaoperare . ondenefegue che colui folamente operdra 
uirtuofamente ; il qual fara naturalmente inclinato d faper 
giudicare e ftimare quelle cofe per buone,che weramente fieri 
buane . d quefts dubitationrefpondendo dico > che quell’apa 
parenza dele cofe buone,cioe quello apparerci una cofa buo 
na ò non. buona,non è ( come forfe molti fi penfano ) natua 
rale totalmente.ma uolontario piutofto,cio è da’luoler noa 
ftro pendente:concio fia:che'd Papparenza;ò giudicio; fegra 
tal’habito di chi giudica di maniera che fe alcun fara habi= 
tuato e affuefatto in qualche operation che non fia buona,pa 
yimente il giudicio del buono apparente ; non [ara buono.coa 
me per effempio , feio mi faro affufatto all’intemperanza» 
al'hor come infermo delanimo fempre quella cofa che mi 
fara porta innanzi come uoluttuofa fara dà me per buona 
ftimata, e feguita . el fimil dico de gli altri witij;e parimetta 
te dele uirtu.concio fia che chi affuefatto fera ne le uirtu,coa 
me per effempio, nela Temperanza » quella cola gli parrà 
buona, che ueramente briona e temperata di ogm Prudente 
fard giudicata fi come accader fi uede ne li parti del corpo, 
che fe occhio poniam cafo fara fano, giudicaremo il color 
ueramente bianco per bianco,doue che l’occhio\per infirinia 
timagag agnato ; il bianco per il roffo, e un color per altro 
ftimara: molte uolte. Cicluder dunque potiamo che ne per in 
flaffi celefti.ne per compleffion naturaline per e(fer dalli afa 
fetti accecati, potiamo ifcufarcimai da le noftre attion uiofe. 
anzi enecef]ario, che cofi P'attion uirtuofe come le reesdepent 
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din com'habbiam detto dal uoler noftro dal quale, come da 
fonte deriua principalmente l’effer noi buoni 0 non buorti.con 
feffandou pero che fatto che e l’huom uitiofo, con gran dif 
ficulta fi puo: poi, da tal'habito (ciorre.e quantunque per ta 
fualiberta purfinalmente lo poffa fare nondimeno , perche 
tal mutationnon puo effere fubita,e ha di meftieri di longa 
affuefattione ; facilmente per la breuita de la uita de l’huo= 
mo, petrebbe tal mutatione da la morte occuparfi . La onde 
grandiffima auertenza bifogna hauere, di non darfi in pre= 
da di qualche uitio;pero che (com’ho detto) anchor che pof= 
fibilfuffe col tempo di: (ciorfene, nondimeno s perche quefto 
baria di bifogno di affuefattion non fubit4,ma 4 poco d poa 
co; fara funpre pericolo s che prima la uita finifca , che da 
tal uitio poffal’huomo difciorfi,e maffamamente, quando ne 
l'eta piu matura in tal uitio incorriffe.Per la qual cofa( Alef 
fandro mio amatiffimo,)conogni ftudio , dligentia e fatiga, 
ui eforto che u'ingegniate di ftar fempre lontano » in qual fi 
uoglia eta,da tutte quelle occafioni,che in qual fi uogiia uitio 
guidar ui poteffero. refoluendoui che da uoi fteffo non dal= 
tronde ha da procedere l’effer uoftro, buono 0 non buono, (e 
condo che uoi uorrete.uiuendo fecuro che niffuna cola ui po= 
tra mai;sforzandoui torcer( fe uoi non uorrete)da1 (ecurifa 
fimo e borioratiffuno fentierò de la uirtu ; che doppo alquatie 
ta di breue fatiga,felicewi fara poi. 

Cap.i4.Epilogoso uer Coriclufione del quarto libro, 


EL principio di quefto quarto Libro ( Aleffandro 
N mio amatiffimo, )prefupponendo io arrivato a l'anno 
decimottauo,conclufi per molte ragionische io gia ui ho detu 
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teschei quatro anni woftri fino al uigefimofecondo anno'ale 
fcientie morali fi dedicaffero.accio:che quelle operationinira 
tuofe che nei uoftri anni 4 dietro,per la ottime educattone, e 
bonoratiffima confuetudine,barete gia fatteni quafi proprie, 


poffn da uoi finalmente effer conofciute come uirtuoft e ope. 


Y'ate non piu per fola confuetudinesma per mera elettione, ttt 
parundo a conofere che cofa fia ueramente la uirtusdonde fa 
gencri,guate fienose fimili: altre confiderationi che al Moral 
Filofofo fi appartenghano.La onde con quel migliore ordine 
che io ho faputoui bo in quefto Libro fatto palefesintorno 4 
che confiftono le uirtuscome ne ’huomo produr fi poffinoda 
quali operationi come da lor caufa deriuino;che cofa uerame 
te fiala virtu morale.qual fia il mamero di quelle, qual mente 
fieno îuitij oppofti tra lorose in che vianiera ‘4 la uirtu»fiani 
cotrarij.affegnsto infieme ibmodo da ritrouar quella medio= 
critàine la qual la uirtufi ritroua. Apprefjo a-quefto moftrd 
doui,guai fren le operation uiolente,e quai quelle;che per'igno 
vantia,fi fanio,e affegnando quatro conditioni, che a le uirtu 
fi ricercano che fotto lo Spontaneo;il Configlio, la Elettiones 
ciluolere ifteffo di chi opera, finalmente bo conclafo, chele 
operation uirtuofè,da noi fteffe dependano;e che in nofirapo 
teftae di buoni o rei diuctare,tal che da miffuna altra cofa fe 
nor non nogliamo;ci puoseffer fatto forza a uitiofamente ope 
rare.Tempo e homai che nel feguente Libro di ciafcheduna 
uirtusalguanto piu fpetialmente trattiamo, 
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altro trouate fono,che p raffrenare alcuni affetti che ne l’ap 
petito fi generdo.E parlado pria de Ja fortezzadico che rex 
golar debba quei due affetti de l'Irafcibile,che timore e ardir 
fi domadano.i gli affetti nafcedo ne appetito, nelofferirfili 
" alclio ogieto che apaia reo arduo e difficile,ne fegue che pati 
smzte la uirtu dla fortezia cofifta itorno altimore e al’ardire 
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de le cofe chetee e ardue, e confeguententente tertibili’e [pa 
uentofe n’appaiono . Ma perche quefte tai cofè poffan di piu 
maniere trouarfi, e da fapere che la Fortezza nò confifte in 
toyno al non temere tutte le cofe che ree fieno,e terribili.cona 
ciofia che quantunque la infanti , la pouerta e la infirmita, 
fieno maliffiine cofe e terribili, nondimeno non fi dira forte 
colui,che nontema l’infamia anzi piu tofto fava fommamen 
te bia/mato,doue che la Fortezza per effer uirtu, debba fem 
premeritar lode. Parimente non fi dira forte chi non tema la 
pouerta o uer La infirmita,pero chela Fortezza confifte fo= 
tamente intorno al tintor di quelle cofe vee le quali e in poter 
noftro di foftenere o fuogire, perche altrimenti lode meritar 
non potria:doue che la infirmitade e la pouerta, procedanno 
da’lnoftro uolere, ma piu tofto per defetto dela Natura;o 
uer per mala Fortuna.dele quai due cagione , noi effer proa 
prij fignor non potismo. Onde molti ueggiamo che tra i peri 
coli dela guerra (on timidiffimi nondimeno quantunque poi 
per effer liberaliffimi non temin lapouerta forti per quefto 
non chiamaranfi,Parimente fe alcuno non temera punto, o le 
ingiurieso gaftighi,o fimili altri fcorm bruttifftmi , non pero 
douera forte chiamarfi,anzi piu tofto fara di biafino e uitu= 
perio degniffinzo, on effendo dunque la Fortezza intorno 
«ltimor ditai malt; diremo chella fia intorno al timore di 
quella cofa,che di tutte D'altre borribiliffima dir fi poffa . la 
qual (enza alcun dubio altro effer non puo che la Morte,ulti 
mo fine di tutte le cofe terribili. per la quale tollendofi a ’huo 
mo l’effere buomio,non e marauiglia fe di grandiffimo terror 
fia ripiena,pero che quantunque per quella a migliov uita paf 
fiamo,nondimeno mentre che buomini fiamo,piu fenfatamerta 
tequefia & 











O. VINTO 02 
te-quefta uita tra noi conofciamo > che quella che altroue ci 
afpetta.Forte duque fi dee dir quellosche i pericoli d’una cofa 
fi terribil com'e la mortemonteme.ma cio d’ogni morte non 
aduiene,come faria dela morte che o per infirmitao p fortu 
na dimare, o fimili altri pericoli occorrerspuote,le quaimor 
ti il non temere non fa l’huomo forte:ma folo il pericolo dela 
mortesche o per la fe diuita,o per la patria,molte uolte n° ac 
cade di (oftenere, Quefto e quel pericolose quefta.e quella 
morte,che per mera uirtu non temuta;fa l’uomo non folo de 
titol di Forte,ma di mille lodi'e bonori meritiffimo: E che que 
fio fia uero ueggiamo che antiquamente e modernamente,co 
loro che fortiffimitra i pericoli de lamorte per la falute de la 
patria fi miffero, e uinendo,e morendo , furondi titoli , ima 
magini,ftatue,poemati e altri fimili bonori, ne le lor Repub, 
bonorati,e final cielo innalzati. Il che parimente con l’effem 
pio di tanti conftantiffimi Martiri,fi puo confermare ; i qua 
li ueramente forti chiamar fi poffano ; poi che per teftimon 
mianza de la fe loro,non folo i pericoli de la morte, ma mila 
le oltraggi e tormenti ;, con fortiffimo animo. foftentarono. 
Per la qual cofa concluder poffische coloro folamente fi pofe 
fin forti chiamare, i quali i pericoli dela morte non curante 
do affalirono ; per folo zelo de le uirtu, e pur caufa di quale 
che gran benese non per altra cagione che a cio gli inducefm 
fetal che fe alcuno infermo trouandofi s conftantemente la 
morte afpettaffe, non per cagion di qualche commun.bene, 
impauido piu tofto che forte deuera domandarfi | Hor quefta 
uirtu dela Fortezza,fi comel’altre uirtu parimente, tra due 
eftremi uitij e racchiufa: i quai uitij intorno a medefimi pes 
ricoli de la morte confiftano . ma indiuerfi modi , pero che 
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È IBROÒO 
coloro che efcedeffero in tettier piu'chè riori debbafi, Timidi fi 
thiamirebbono: e fè per'il contrario'efcedeffeno in troppo ar 
Ritamente affalir tai pericoli, Audaci direbbonfi, 4 color pot, 
che nel troppo non temere. nanno efcedendo, non e pofto al 
cunnome ; pero che rariffimi fi ritrowano , auengha che tal 
uitio da Ariftotele , Stoltitia fi detto; come faria quando 
alcuno nontemeffe in qual fi noglia modo i pericoli de lamor 
te, non temendo terremuott , folgori , peftilentie , naufragif 
e fimili altre quafi certezze di morte. Tra quefti eftremi dun 
que la Fortezza e rifboftasper la quale fofteniamo: e affalian 
moi pericoli,fecondo che fi conuietie,e quando, e doue; e per 
che caufa cio far fi debba: fempre procurando ; che il ben 
che puo feguir da la morte che ne uenti[fe,fia dimaggior mon 
mento,che il ben de La propria uita nonera , fi come ela faa 
lute dela Patria,e la conftantia de la fede,le quai due cofè, di 
gran lungi in degnita a la propria uita procedano. E adun= 
que la Fortezza,una mediocrita in mezo del no temere 0 uer 
foftener piu che non deefi.che e  Audacia, e manco che non 
conuienfi,che timidita fi domanda , fecondo la qual mediocri 
ta,temiamo e ci confidiamo in quel che fi debba,e quanto,e co 
me e doue,e quando,e perche,e in che maniera cio far fi con 
uengha,Onde ne fegue che molte fpecie di Fortezza,che. coni 
munemente fortezza fi chiamano, ueramente fortezze non 
fono.come faria quando alcun piu per il defiderio di qualche 
premio,o bonore che dale leggi promeffo fia,andaffe contra 
î pericoli de la morte ualorofamente:che per mera uirtu che 
a cio loinduceffe. nel qualcafo > forte ueramente nondee 
chiamarfi,conciofia chenon per la ifteffa uirtu, ma per cas 


gion del premio, e de l'honor di fe fte[fo > intal ‘pericolo fi 
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metterebbe, Ma molto matico farani forti coloro,che non pet 
defio dibonore o d’honefto premiosma per tema del paftigo 
che glie ne fegua fe non lo famo , in tai pericoli finalmente, 
come per forza fi ponghano . Parimente forti non fipon 
dir colorsi quali quantunque ualorofamente combattendo pes 
richino,nondimeno cio piu per neceffita;che per mero uole= 
re hanno fatto . come farebbe quando alcuni;in qualche luo 
gho ftretto,donde fuggir non poffino.fien da i lor nimici dfa 
faliti, tal che certamente conofchino che o combbattere Uda 
lorofamente o morir ne consengha-Appreffo a quefti color 
medefimamente,che per La lunga effercitationese prattica de 
la guerra,e per il ualor de la perfe onasconofceranno,che ana 
dando in contra ad altri poco ualidi,e poco e(fercitati,ageuo 
lifimamente gli uincerantio,fe con quefta confidenza,combat 
teranno son per quefto forti potran gia dirfi. E che fiail 
uerosquando quefti tali faran da altri che ualidi fictio affalia 
ti, tal.che il lor’effere prattichi, non gli falui, fubito le Spalle 
rigolgeranno , Manco chetutti gl’ altri che detto habbiamo 
fi poffan dir forti colorosche in qualche pericolo ne la guer= 
va ualorofi fi mettano,tion conofcendo la grauezza di quello 
la qual comeueghano.fubito de Pimprefa pentitizin dietro ria 
tornano : Per la qual cofa niffun di quefti che ho detti fi puo 
uero forte chiamare:ma quel folamete,il quale conofcendo il 
pericolo, e non per neceffita, o defio di premio , ma per mea 
rauirtu;per il commun benesi pericoli dela morte foftiene,da 
i quai pericoli,non folo egli feampa, ne uicne ad effere hoa 
norato e con molte lodi effaltato mia quando ben non ne ftam 
pi;doppo la morte,nel defiderio di ogniun,rimane immortale. 
E accio che potiam diftinguere un uero forte dal falfo,fi deb 
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ba auertir che fempre il uero forte nei pericoli; anchor che 
preuifti no fieno, fubitamente gli andara.in contra, conte quel 
lo che opera per uero habito di uirtu,per il qual habito'a gui 
fa di natura fi fuoloperar.doue che il forte che finito fia.auen 
gha che nei pericoli preuifti, dimoftri di metterfi con ualore, 
come quel che preuedendogli, ba hawuto tempo di uincere il 
contrafto de l'appetito ».che 4 faggir lefortaua ; nondimeno 

Se tai pericoli improuifti faranno, moftrara fegno di fbigota 
tirfi,per.n0 auere hauuto tempo di dominar l'appetito, doue 
che il uero forte non ba bifogno piu di contraftar conl'appe 
tito, per effer gia fotto?! freno de laragione, totalmente re 
dutto.Ma dira forfe alcuno,che non douerebbe un forte met 
tere in pericolo la uita,per qual fi uogli cafo. conciofia che 
effendo la Morte l’ultimo mal di tutti i mali,e tervibilifimo 

Sopra tutti,ne fegue che la uita fia boniffima > e fopra tutte 
l'altre cofe defiderabile, e confeguentemente niffm: bene puo - 
riftorare il male che per perder la uita ne fegue'. A-quefto 
dubio vefpondendo dico, che quantunque la morte-di tuttii 
mali corporali,e di tutte le cofè tervibili; fia ultimase fine, 

quafi che per efJa finifîa l'huomo d’effer piu buomo:nondime 
no iluitio per effer machia de l’animo,e peggiore, e piu de 
gno di effer fuggito,che la Morte non edi maniera che per 
nonincorrere in effo, fi dee la morte afpettare; quando per 

quella fi acquifti cofi degna cofa quanto e la virtu, la qual di 
degnita precede ala uita. e maffimamente quando per tal 
mortene fegue la defenfion dela patria, 0 il mantenimento 
de la Fe divina:i quai beni,pereffer communi, incomparabila 
mente fon piu degni,che la wita-di chi fi uoglia non fara mai, 

Cofeffo ben che per fuggur qual fi uoglia altro male che witio 
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non fia> non fi debbala morte cercare,come fan coloro.che 
per non poter fopportare qualche gran dolore 0 trauaglio, 
con le propie mani,de la utta fifpogliano.nel qual'atto', nò 
folo non fon fortima timidifsimie uiliffimi dir fi poffano,nò 
bauendo infetanta di conftantia,che tai faftidij è trauaglisa 
fopportar fian baftanti. Da quefta uera Fortezza, che babe 
bian fin qui diffinita molti prendendo fimuilitudine . dommada 
parimente forti colorosche cont animo conftantiffimo e quiea 
tiffimo, toleran qual fi uoglia fouerchio trauaglio, e finifura 
to diletto.fenza 6 fomerchiamente attriftarfi, 6 fopra modo 
efaltarfi:fi come nel’ Lachete di Platone difputa Socrate. 
nel qual Dialogho;molti adhortationi e duertenze:jono ita 
torno d la fortezza affegnate. quantunque la diffinition de 
la Fortezza,fi come quella de la temperanza, di Dialogi 
de le Leggi, babbia Platon riferbato . Ma de la Fortezza 4 
baftanza. 


Cap.2.Dela Temperanza + 


VANTO efelenteyirtu fia quella che Tema 

peranza fi chiama » oltra che abondantemente fi 
puo conofcere dal diviniffinto Carmide di Platone:doue Soa 
crate trà molte altre degmita che le affegna , dice che Poffta 
tio del Temperato è» che guardando Phuomo in fe, ricoa 
nofta fe fleffosà quefto parimentente fi puo conofcer che (fi 
come beni dice Platone in quel Dialogho ) per la Ethimolo= 
gia del nome Greco fi conofce che la Temperanza è quela 
la; chela Prudentia di tutte Paltre uirtu Regma , conferude 
Ma per wenire d la fentenza Peripatetica, torno 4 quefta 
uirtus ( per effer mio intendimento in quefti libri di procedea 
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dev piu peripateticamente > che fecondo la uia' di: Platone 
quantunque nele cofe morali,quanto è le cofeifteffe , nonfia 
molta differenza trd loro; (dico che effendo la Temperans 
za(comenel quarto Libro wihò detto )intortto è due ima 
portantifJini affetti de la potenza concupifcibile, che fono il 
diletto e’ dolore: da fapere,che alcuni diletti fono proprij 
de l’anima,come fono quelli che dà amor nafcan de le fcien 
tie,de l'honore,de le ricchezzese fimili per iquali pate Vania 
ma piu chel corpo.eintorno d quefti ton confifte la Tempes 
ranza:concio fia che non fi domanda coli temperato,il qual 
Souerchiamente di poffeder ricchezze s'allegrasanzi piu to 
flo auaro domandarafi. Alcuni altri diletti fon pot che per 
effer proprij del corpo non poffan,accafear fenza alteration 
corporale,come fon quelle dilettationi che dd l’operationde 
ifenfi efteriori principalmente derinano,come dà l’odir;dal 
uedere, da’l tatto e da fimili, intorno di quai diletti quantuir= 
que confifta la Temperanza, nondimeno non intorno a quel 
li di tutti i fenfi s md principalmente del pufto eîdel tatto ; fi 
troua.concio fia che coloro:che con troppo diletto,le pitture 
i giochi,ò fimili riguardaranno,ò le fauole e le nouelle trop 
po ingordamertte odiranno , ò diranno; non per quefto ina 
temperati md piu tofto balordi , perde piorni, e grachiole 
meritaran di chiamarfi, Parimente per il diletto de l’odora 
to: non fi confidera la temperanza , effendo che quantun= 
que alcuno fouerchiamente, prendeffer dilettation di odoraa 
re fiori, unguenti, proftumi è fimilt, non intern perato, mà 

troppo delicato e effeminato domandaremo . fe pia non oca 
coriffe che de l’odor di alcuna cofa fi dilettiffe,non in quanto 
di quell’odoresita per la memoria che: per cio gli ueniffe di 
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alcun cibo; d finuli, come adivien’a coloro, che con diletta 
odornano.il fumo che da le uiuande procede. quefto dico. per 
che quando tal cofa accadefe, dl’horaintorno 4 tal diletto 
laTemperanza fi trouarebbe . La onde per. concludere dia 
co’che la Temperanza è una regola ew freno di gli dileta 
tationi e dolori,che dal fenfo-del gufto e del tatto procedano» 
dilettatiò dico de laprefentia deile cofe guftabili e tangibili, 
e dolor de l’affenza di quelle,E fi come laprefenza dele co 
fe delettabili,piu muoue il noftro appetito, che l’affenzanon 
fa cofi parimente la Temp eranza è piu intenfamente intor= 
no dle dilettationi che al dolor neceffaria » per bauer più 
quelle che quefto, di regola e di fren di meftieri . E fe alcun 
midomandaffe è qual uirtu fi appartengha diregolare il fo 
uerchio diletto che da’luedere , odire , e odorare ne procea 
de , (e dla Temperanza non s'dppartiene . rifponderet, 
che anchor che propriamente la Temperanza. non confifta 
intorno di diletti di quefti fenfi , nondimeno fe fi confidera 
(come dice Euftratio)piu comunemente quefto nome de la 
Tomperanza,potrem dire che adeffa tal’officio apparteria 
gha. mà feguendo Ariftotele , il qual piu propriamente la 
prende habbiam dd dire che folamente intorno a quelle dileta 
tationi,che fon communi à Pbuomo con gli alri animali , fi 
vitroua la Temperanza,le quali fon del gufto e del tatto. 
conciò fia che le fiere non prendin diletto di uedere , odire,e 
odorare, fentiò quanto ciò poffa al gufto feruire:come fe per 
effempio il Cane prende diletto de l'odore che gli fente cera 
cando la Lepresifto gli quien non come diletto di odore, ma 
come diletto del gufto, che da?! preder la Lepre ne feguoria. 
El medefimo dico del uedere e de l’odire. Onde fi puo cocdlude 

N ij 








re peripateticamente,che folamente per reoolar le diletatio 
ni; e le-contrift ationi , che dal fenfo uenghan del gufto e del 
batto > 'etronatala Temperanza: per effer quefti due fenfi 
no folo al ben®effer come gli altri tré,ma a l'affere ifte[fo de 
gli animali, dala Natura prodotti. conciò fia che tai feriti 
menti al mantenimento de l’indiziduo ; e al conferuar dela 
fpecie appartenghano.le quai due cofe fono dà ogni anima 
le naturalmente defideratere principalmente il fenfo del tata 
tosc quel, donde piu che d’al gulto prendan diletto gli ani= 
mali.conciò fia che coloro ifteffi che golofi e Parafitifi chia 
mano, poco piacer nel gufto; per paffar prefto ; ma pran= 
diffimo nel tatto ritrouanto, onde quel polofisimo Filoxemio 
Erixio , foleua preghare iddio, che piu lungha che d’una 
grua;la gola gli concedeffe,accio che piutempo duraffe ili 

lettosche nel tatto de le winande grandiffimo li ritrou4ua,Pa 
rimente il tatto ne le cofe Veneree,marauigliofiFino diletto 
ne porge.il che era neceffariosacciò che non s'intiepidiffe rie 
gli individui,il defiderio del mantener La fpecie.il che facilime 
te farebbe accafcato,p effer pprio d’ogni indiuiduo:di guar= 
dar piu 4 la conferuatione e fodisfattio di fe fteffo,che di quel 
li che den uenire.Eu dunque neceffario di circundare iltatto 
uenereo.di queldiletto che noi ueggia che gli ba feco,E mag 
giormente(come dice Auicenna)che (è tal diletto la natura 
non gli ordinana,farebbe ftato pericolo che p la bruttezza 
di cotal’atto,fu(Je ftato da 'huonio abborrito, Saputo durta 
que fin qui chela Temperanza intorno d la diletation del 
gujto e del'tatto confifte.refta che de gli eftremi fusi ragio= 
nando, diciamo, ch'ella éuna mediocrita pofta in mexo,dà 
una parte, da'l troppo dilettarfi-de la prefentia dei diletti 
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del gufto e del tatto,e dolerfi del’a (fenza di quelli qual’es 
firemo Intemperanza fi chiama,e dd l’altra parte da’l poco 
ò niente in tai piacer dilettarfi.il qual uitio per trouarfi rarif 
fini, che lo feguino, altro nome non hd, che quel che Aris 
ftotelgli pone,chiamando coloro che ban tal uitio ; infenfa= 
ti.Ondee da faperesche per effer l'uomo; non fol d'anima 
md di corpo contpofto,e bauendo per quefto di faftentamena 
to meftieri,il qual faftentamento per il cibo,di neceffita far 
fi debbaze oltra quefto effendo il tatto Venereo , necefjario 
per la immortalita de la fpecie : ne fegue per forza;che tal 
due fenfi [prezzar non debbiamo.i quali accio che piu uolun 
tieri non difprexzaffemo,furon dà la Natura, di dilettation 
civcundati ; e in un certo modo addolciti . onde difficiliffima 
cofa è,che nel (eruirfi noi di quefti fenfiper queltanto fola= 
mente,che per il fofienimento del’effere, e per la fucceffion 
de La fpecie , conuienfi ; difficili/ffma cofa è dico » che diletto 
per cotal’ufo non conofciamo, tal che quet rariffinzi che non 
lo conofcano,non finza ragione,da Ariftotele Infenfati fot 
detti,quafi che priui del fenfosnon conofchino quel cheil fer 
fo ifteffo, per natura ne porta feco,per laqual cofa, uitiofi 
ne l’eftremo del poco diuenghano,quantanque(come ho deta 
to) rariffimi fe ne trowino, 0 forfe niffuno. Da Paltra para 
te poi, da’l prender de lufo di quefti fenfi, diletto fouerchios 
cercando di fargli, o feruirfène, non folo per la neceffita 
che n’babbiamosma anchor di fouerchio per mera ingordi= 
gia e ;sfrenata libidine : nafce quell’altro eftremo brutiffia 
ino , che Intemperanza fi chiama .per la quale » molti non 
baftando loro il mangiare el bere quanto il natural defidea 
rio di (oftentarfi gli imatase quanto perla Sanita e rettu dia 
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fpofition del corpo, banbifogno , per mera ingordigia più 
oltrtra paffando di moltiffimi e uarij cibi(effendo la Natura 
bifognofa di pochi ) in ogni bora del di riempiendofi, e quana 
tunque Jati{,nondimeno con nuoua inuertion di delicatezzes 
e di cibi,la fatteta Juperando,finalmente il corpo infermo ren 
dendo, l'animo parimente (il cb’e molto peggio )di un cofì 
brutto uttto,quanto è la Intemperanza machiando corruma 
pano.Hoy tra quelti due eftremi la Temperanza fedendo e 
cotat uchementi dilettationregolando fà che l’huomo de la 
fo dicotai fenfi , quanto fi conuîene . e quanido,e comese cont 
chi e pehe far fi debba,feruendofi,temperati[fino ne diviene. 
al qual on di fonerchio de la prefenza di tai diletti allegrana 
dofi ;ne del’affenza di quelli fuor di modo attriftandofi,fema 
pre quanto conuienfi, fe'allegrase fi attrifta. Tale dunque 
qual’io who desto , la Temperanza; laguale bd molte altre 
«irtu particolari, cite da lei pendano , pero che confiderata 
rijpetto 4 l’ufo de i cibi,fi domanda Aftinenza,rifpetto albe 
re,Sobrieta,rifpetto d quella grandiffima dilettatione,che ve 
nerea fi chiama, Caftita domadiamo.le qual uirtu fpeciali fot 
to la Temperanza conten 2hanfî, 


Cap.3.Come fia differente la Temperana 
za dala Continenza, 


ONCIOSTA chemoli fienoi quali fi credano, 
E che la Continenza,fia una medefima cofa conla Tema 
peranza, e conla Intemperanza la Incontinentia, è da faa 
pere che non poca difteretia e tra loro,talmente che la Tem 
peranza e uirtu,doue che la Continentia 1g uantunque lodea 
uol fia uirtu non. fi chiama » per mancare in eJa quella 
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vonditione nece(feria,che Elettion domandiamo di fopra . E 
per meglio dichiarar quefta cofadouiam fapere. che tre co= 
fe lodewoliffime fon degne d’effer poffedute dal uero huoa 
mo -Ciuile; ciò ela Virtu; la Continenza e quella difpofta 
tion d'animo , che Heroica chiama Ariftotele; e parimente 
peril contrario tre contrarij di quefte,con ogni sforzo fuga 
gir conuiette,che fono iluitio contrario de la Virtu la Urta 
continenza s oppofta a la Continenza e finalmente la Bea 
frialita contraria d l’Heroico.ma di quefta coppia ultima dî 
contrarij;al fuo luogo ragionaremo.folo al prefente alcune 
poche cofe de la Continenza ba iti animo di raccontare. La 
quale in due maniere fi confidera , 0 uero in iperare i dia 
letti corporei,ò ueramente innoneffer da le corporee corte 
triftation (uperato . E perchela Temperanza anchora; € 
quella che taù diletti regola efrena ; accio che fi conofca în 
che differenti fieno quefte due difpofitioni., dico chenon mea 
uola Temperanza, e la Intemperanza, chela continenza, 
e la Incontinenza,confiftano principalmente intorno di dilet 
ti corporei caufati da’l gafto e da’ltatto. ma ne la T'empea 
ranza e Intemperanza non cade contrafto tra la ragione e 
l’appetito,concio fia che nel temperatose Pappetito effendo 
intutto fuperato dala ragione fenza contrafto d uoler dî 
quella,fi muoue,e per il contrario ne’Intemperato, effendo 
la ragion uintarimafta ; fenz'altro contrafto , fegue la uo= 
glia de l’appetito,dowe che tutto’! contrario n’ accafca nel cò 
tinètese incotinéte il qual continente;nò bauédo anchor fatto 
babito ne la uirtu,da una parte pfuafo dà le lufinghe de PAp 
petitose da l’alira parte cimoffo da i cofigli de la ragice,co 
gra fatigha,doppo il cotrafto di tai nemici,finalmente fe.con 








n LIBRO 
do lavagione operando, da gli offerti detti fi aftiene.e per 
il contrario lo Incontinente , non hanendo parimetite fatto 
habito nel'uitio;e per quefto nafcendo contrafto trà P'Appe= 
tito e la ragione:finalmente rifiutato il configlio de la razio 
nesdl’offertede l'appetito fi abpiplia . il che non con molto 
piacer,ima quafi contra fua uoglia fucendo;poco dà poi pena 
tito ne refta.\l temperato dunque lo intemperato ; Subito per 
babito,quafi per natura operano con piacere e'con' elettione 
di quel che fammo:doue che per il contrario il cotinete,e Ditta 
continente con fatigha ; e doppo qualche contrafto,produa 
can le lor°attioni. Ma benè uerosche il continente per le fue 
lodenoli operationi,affuefucendofi 4 quelle d poco dpoco; di 
uentera temperato; e l’ilicontinente Intemperato : bawendo 
nol gia piu uolte detto;che le uirtu;dà Poperatiomi fimileà le 
nirtuofe.fi generano.E dunque lodenolifsima,e degna di effet 
feguta la continenza. la qual’in due modi ( comPhabbiana 
detto) fi‘confidera, 6 uero inuincere i diletti corporei, è uea 
romripararfi di nò effer da le coritriftutionfuperato.E que 
fiafeconda fpecie di continenza,per proprio nome Cotiftana 
tiafi chiama,il cui contrario Delicaterza, d nero E ffentina 
tezza-potiam chiamare. Et e quando ogni piccola moleftia, 
che facilmente foftener potrebbefi  fopportar non potiamo: 
come fr uede di moltiche non poffan pur foftener'un ‘minimo 
freddo,ne una qual fi uoglià piccola fatichuzza, tal'che fin 
la ueftefilaftian'da'te fpalle cadere d terra; per la infoffe= 
renza del picciol pefo.E certamente non fi puo negare; che 
cofi fatti buommni, fi delicatize fimolli,non fen degni di biafa 
mose non fia bruttiffima'cofa il'uederglise tanto pix quanto 
minori fran quelle fatighe e quelle noie,che foftener non po 
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trantto pero» che quado fuffe qualche gra' contriftatione quel 
lache gli afJaliffe,:coniemorte d’amici.e fimili, uerrebe per 


la difficulta de la copia farfi degno di manco biaftto,chi fof 


frirla pur non poteffe.e per il contrario, quanto faffe maga 
giori i trauagli,in colui che.con grand’animo; gli fofteneffe, 
tanto più Conftante chiamar fi potrebbe , Tornando ditta 
queal’Incontinenze,e Internperanza dico > che quantunque 
intorno a i medefimi diletti confiftino,ma luna con elettion e 
uoluntievi,e l’altra fenza elettione e con pentimento,mondime 
no l4 Incontinenza impropriamente fi fuol’anchora’applica= 
re ad ‘altri diletti che a quelli de l’intemperanza . ma bene 
uerosche quando s'applicarad'aliri che a quelli snon'fi chia» 
ma affolutamente Incontinenza > 124 con aggiognintento di 
quei diletti:poniam cafo chiamandola Incontinenza ne le ric 
chezzesne gli bonort.ne Pirase fimili , fenza i quali aggio» 
gnimenti s'intenderebbe affolutamente de i piaceri del gufto. 
e del tatto,come la Intemperanza. Matempo fara homai di 
por fine a quelta uirtu dela Temperanza, da l’occaftotte de 
la quale, quefte poche cofe habbiam dette de la Continenza, 
Incontinenza, Conftattia, e Mollezza o ner Delicatezza. 
Sol quefto:aggiugner uoglio,che molto piu brutta e uitupero 
fa e la Incontinenza dei piaceri corporei;che de PIra nonfa 
ramai.pero chel’Ira femonintutto al manco in unta certa 
parte,.parsche ala ragione obbedifca, 4 guifa di alcuiti fera 
ui i quali troppo intenti al comandar del Signore, e per quea 
fto prima mouendofi che babbino il tutto apprefose e forza 
finalmente che gli errino,fi come parimente famo i Camisqua 
li battuta la porta di cafa , fubito latrano, prima che cons 
fiderino fe amico o nemico fia colui che entra in cafe vm 
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LI BRIO 

quefta guifa parimente D’irato. per lu:calderzia; evceleritade 
la natura del’ira,odita in una fol-pte la ragione, fenza afpet 
tar quel ch’ ella finalmente comandi ;fî muoue per uendicara 
fi  conciofia che la Ragion cominciando a uoler diftorrea. 
ree comandare, prima ne moftrasche per alcuna ingiuria che 
fatta fia,ne fegue uilipendio de l’ingiuriato.il che fubito:odi= 
to,fenza altrimenti afpettare quel ch?ella noglia concludere, 
quafi come sella haneffe comandato,che uendetta fi debbi fa 
resa quella uelocemente: fl muoue. Erra adunque-V'Iratose 
non conuéra repugnantia contra dela ragione. ma per trop= 
pa preftezza e caldezza, che nongli lafcia bauer patientia 
d’intender tutto quel che la ragion ne dimoftrarebbe. Ma per 
fa.Jncontinenzia de i piaceri corporei,tuttol contrario aduiea 
ne pero che fubito Phuomo fenza uoler configlio da la ragio 
nesanzi contra di quella contraftando, fi muoue . Per la qual 
cofa concluder poffi(come who detto) che piu biafineuol fida 
chi di tai diletti incontinente diwiene,che colui non farasche fia 
da l’Incontinenza de l’Ira affalito, 


Cap.4. De la Liberdlità. 


SSENDO laLiberalitasuna mediocrita,intorno 4 

lerichexze, o uero intorno al diletto. che nel donare;o 
vitenerele ricchezzze,fecondo che fi couiene,fi ritrouase dafa 
pere che per richezze;tutte quelle cofe intendo io,che con de 
nari fi mifarino;nel donar dele quali piu fi conofcel’atto del 
Liberale,che nel riceuer non fi puo fare. percio che nel dona 
resquando,e quantosea chi,fi debba,molto piu riluce la wirtu 
che non puo far nel riceuer d 4 chi,e quando fi debba, enontri 
ceuer da chi, e quando non fi conuiene è conciofia che più e 


GEN TO LO 4 
proprio de la uirtu, far beneficio , che ricetterne , e operar 
tofe todeuoli che non operar cofe Fiafincuoli. fenza che 
per effer piu difficile rara cola il donare;che il ricener non e 
per effer molti piu gli buomini , che non fon larghi de l'oro, 
che quelli che tolghan l'altrui,ne fegue.che parimente la Libe 
ralita piu nel;ben donare,che nel ben ricenere,palc/e fi mani= 
fefta .1cui eftremi ; il Prodigo. fono e PAwaro : quefto 
per i(pendere e donar manco ; e ritenere e riccuer piu, che 
non kbbase quello per il contrario , per donar piu , e ricea 
yer manco che non conuienfi . De i quai due wity , il fecondo 
epiy dannofo a gli altri che a fe fieffo , doue che’l primo 
per il contrario , a gli altri giouando , a fe fteffo e nociuo. 
pero che il Prodigo diffiparido il patrimonio , uiene a perder 
parimente fe fteffo > per il cui foftentamento del proprio pa= 
trimonio ba meftieri . La onde molto più witiofo e ’auaro, 
che il prodigo,e molto piu difficilmente potra Liberal diven 
tare , effendo chel Prodigo per il froceder de gli anni; e per 
la powerta chetofto gli fegue , puo facilmente a la uirtu ria 
tornare . conciofia che rione molto contrario al Liberale, 
pero che tanto il Liberal quanto il Prodigo dona affai, e 
poco ricene quantunque l'un come deabbafî , altro fuvr di 
quel checonuienfi . onde necefJitato da la pouerta , te la 
qual tofto n'incorre (conciofia che qual fi uoglia Cima! 
patrimonio » tofto per leuarne ; e non porvi, diffiparaffo) 
facil cofa fia che da la prodigalita fi di parti, tal che fè per 
qual fi uoglia forte , vicho diuerigha , non più prodigo , nta 
liberal fara fatto . doue che per il contrario P Auaro, per 
effer'oppofto dirittamente al liberale, pero che lutto piu uo 
lurtier dona che ion riceue,e altro dd ogni coft pix che'al 
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| LIBRO 
dondre inclinato,4 fol ritener le poffedute richezze e difpos 
fto, poca fperanza fia mai,che da tal uitto fi tolgha.. percio 
che quanto piu con gli anni uiuendo ua umanzi,tanto pix aud 
ro ne diuiene s per appreffarfi ala uecchiezza» appreffo.de 
1a quale,quafi inproprio albergho l’ Auaritia rifiede . fono? 
uechij auariffumi per natura, come quelli che non folo per la 
efperientia del uiuere,banno imparato 4 conofcer quanto dif 
ficil fia l’acquiftar le richezze, ma anchor per la mancanza 
del caldo de lt naturasuenghano a furfi timidi, quafi che dus 
bitino, che gli babbia a mancare , donde s’habbia da fofteta 
tare, Senza che per effere lerichezze trouate per fouuenta 
ve a ibifogni de l'humana uita;i uechij fentendofi tutta uia 
maticatido per l'eta, farfi piu di fuffidio bifognofi,confeguen= 
temente uenghan tutta uid più a ritener conmaggiorauidez= 
za lerichezze.onde dice Euftratio. che inuechiando gli ala 
tri uitij, e mancando con l'eta noftra , (ola P Auaritta tutta 
uid piu uigorofa ringiouenifce | doue che i.gioueni per il cala 
do di quell'eta, e purita del lor [angue, riempiendofi di (pe= 
vanza, non par che temer poffin che cofa ninna nuocer gli 
polfa gia mai.per quefte ragioni adunque difficiliffima ina 
pref equafi difperata [ara fempre di uoler far’un'auaro libe 
rale douenon con molta difficulta,potra nel prodigo fpefje 
uolte quefto accaftare:onde ne fegues che i prodighi, fi come 
snarico fon witiofise altrui piu giomnili; cofi anchora fonpiu 
anttatise ben uoluti. come quelli > che oltra’l giouamento ; che 
{pendendo e donando ne porghano, par’anchora che piunatu 
palmente fi feruin de le richezze.ufandole; quantunque male, 
che non fanno gli auari;che poffedendole ufar 10 le fannosuo 
fendo pix toftosche fotto qualche Zolla di terr; 0 in qua iche 
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muratasoccultiffime a tutti,come'perdute fi ftieho,tal che la 
propria uita,di molte cofe necelJarie:fpogliata rimagha,che 
uandole e (eruendofene per i bifogni loro almen fé fteffi ele 
fameglie loro,fe non altrui,foftentare. Per la qual cofa, con 
ogni sforzo debba guardarfi l’'huomo di non farfi feruo de 
PAuaritia;per effer quella;che oltrala machiachereca ala 
nimozuitiofo rendendolo,ella parimente;d’infinite miferie; ana 
ficta,tranagli;fofpettifaftidij, e cagione. di maniera che not 
lufcia altrui uiuer contento un fol giorno,priuandone di ogni: 
commodo;e d’ogni neceffario foftentameto;tal che ogni gior: 
no piu crefcendostronca altrui la fperanza di mai poter torfi 
dale fue manì, De la qual Auaritia piu fpetie fitrouano, 
conciofia che alcunimonfolo ritengano il loro piu: che non 
debbano ; ma anchora con diuerfi inganti tolghan Paltrut, 
conte faria per furti,e per uficrese per mille inganni di mer= 
cantie,e altre fimili infidiedi (pogliare in qualunque modo 
gli altri de le fuftanze loro, far crefcer le proprie. Alcuni 
altri fon fi auidi del denarosche per la tema che l’aer non gli 
evitolgha, non fi arrifshiando dimetterlo 0 mn mercantie 0 
fotto ufitre,o infimili altri negotij $ (olo attendano avadua' 
mar più che poffanosrachiudendo fubito quel che inman loro 
tiene , con’ tanta cuftodiasche mai più non uieni fuora > fin 
che doppo la morte del auaro , gli heredi in quatro giorni il 
dierdario . È alcun’altra forte dianiri fi troua , che non: 
fol non uoglian far mai beneficij donando,ma non ne uoglian 
viceuere anchora, per la gran gelofia che gli hanno del lo 
ros come quelli che teman che non fia fotto tai betieficij, che' 
riceneffeno » qualche inganno nafcofto penfandofi che tut= 
to*lmondoznon babbia mai altro penfiero; chedetetor rica 
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LIBRO 
chezze fpogliarli. per la qual cofa,per ftar fa Lfecuro , fena: 
radonare o effer donati da la conuerfationide oli altri fe 
fcoftano. Altre maniere anchor fitrouan di anari,le quali fi 
milimtente fon degne d’effer fuggite cò tutto P'animo:per effer 
quefto uitio uituperofi/fimo.e tal chevettde. l’hiomonon fol 
memico di (e (te[fo; prinandolo dele fie neceffita, ma anchoa 
ra lo [poglia d’amici,e lo fa odiatiffimo da tutti | Et e quefto 
uitio proprio quafi di coloro,che per fe fteffihatino le richex 
ze acquiftate:come quelli,che bauendo prouato quanta fatin: 
gha in tal acquifto fi troua, uenghai ad effer piu tenaci net 
conferuarle, fenza che fempre a le cofe che da noi nafcanos: 
fi pone amorescome aduien de i Poeti i qualizi lor coponiméa 
ti, fenza conofcerui alcun’errore amato e lodatto . La one 
deil piu de le uolte quelli beredi , che perle fatipbe daltri, 
trouan gran patrimoni acquiftato , o fon Prodighi., a fon 
Liberali. Concludendo dunque diremo, che tra-quefti due uè 
tij del’Auaritiase de la Prodigalitasrifiede il liberale: il' qual 
ron diffipando il fuo patrimonio;e donando:a' chi non conuiè 
fisma con-vetto giuditio;fecondo il temposil luogho. la qualia 
tadeleperfone,e fimuli altre auertenze è donando + fa altrui 
parte dele fue rendite «Il che fihada intendere fempre ha= 
uendo egli rifpetto a li qualita e quantita dele (ue fuftanze,: 
pero.che nonperil molto donare, e molto (perdere ; fi do» 
manda lhuom liberale; ma per il molto fecondo i rifpetto 
detbeni,che poffiede. conciofi che altrimeriti ha da donar e 
Spender colui, lecui luftanze rendino quatro o fer mila feudi 
d’entratase altrimenti chi apena arriua a trecento. Apprefe 
fo a quefto non per donare a chi fi uoglia , fi debba l’huomo 
Liberal domandare s ma per donare 4 coloro che piu lo inca 
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ritano . effendo che non fi diran mai liberali coloro , che at 
vuffianiza è Bufforiia i para fitija i giuccatori , e altre fimili 
perfone che non fono indarno nel mondo > daranno n predé 
te lor riccherze.ma p il cotrario Liberal fara quello ; che le 
Spendera perlo foftenimento dela cafa fua; degli amici, det. 
parerti,de le perfone sirtuo(e e litterate, finalmente in fuffi= 
dio di:coloro,che non per lor colpa, ma per colpa dela fora 
tunasfaran fuor dei lor meriti, in miferia e powerta peruenti 
ci E tutte quefte operationi , debba fare il liberale ; nen per 
difio d'bonore, non per fafto, © per qual fi noglia altro cor 
fi fatto intereffo,ttta folamente per mera uirti e carita:auuer 
tendo fempre a La qualita del fito patrimonio, decio che:quel 
non ueniffe a mancare,donde noti poteffe piu liberal’effer pot. 
per il mantenimento dunque del patrimonio,non fera neglige 
te,in ueder che dele Ville fue,e beftiami(che in quefte due co’ 
fistengho io,che confifter debbin levicchezze ciuili) ft riceva’ 
quel piu frutto,che fenza fare ingiuftitia o torto ad alcuno; 
cauar fi poffa.e babbia L'occhio fempre, che quel folamerite i 
rimancha per ciafchun’armo;per fofeniintento de la cafa fiuas* 
che ne fa di meftieri a niuer fecondo il fuo gradoznon uolen= 
do ne mefchinamentene con fouerchia pompazuiuer tr4 i fuoî 
Cittadini.E dePauanzo poi ufi operation liberali,e fempre 
prima doue piu bifognia.di maniera che finalmente la minima 
parte de le fe rendite, fien quelle che viferba 4 fe fteffo.Il-che 
facendo fe ftiffo fararfelice e degno di lode,e a gli altri gio= 
uandosdiuerra amatiffimo e defideratifimo da tutta la'Citto 
fua.E fe alcun'mi diceffe,che non par agionenoleche’| Libe 
salespiu corifiomi de le fue rendite in altri, chenon riferbia fe 
Steffoscoficio(ia che uoledo Ariftotele ne Pottauo de l'Etic& 
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che a chi fix amico cì fia,donar piu fi debbi,e nò e[fendo chi fi 


uoglia dalcun piu amico che di fe fteffo » ne fegue, che piu fi. | 


debbi a fe riferbare che ad altri donare:a quefto rifpondendo 
dico,che donado il Liberal piu ad altri de le fue rendite che p 
Je non riferba  uien’a donare infieme a fe fteffo > cofa mol 
to piu degna di tutte le ricchezze del mondo, es e la Libera 
lita, uirtu eccellentiffima e honoratiffima . Onde il Liberale 
riferbando per fe medefimo tanto de le fue rendite, che al uia 
uer fecondo il fuo grado; gli fien neceffarie , e donando il 


re/tante in giouamento d’altrui, uien? a far fe Lteffo uirtuofo,, | 


e confeguentemente richo; di maggior dono » che per denari 
acquiftar fi poffa giamai.Per la qual cofa ( Aleffandro 
inio amatiffimo ) con tutto l’animo ui eforto.s ad abbraccia 
re quefta uirtu dela Liberalita,per la quale honorato, ama 
bose defiderato communemente ne la Citta uoftra ne diuerre= 
te. Di che non dubito puntoseffendo uoi nato de la uirtuofilfi 
ma MadomaLAVDOMIA, honoratiffim madre, 
uoftra, Donna rariffima,donna belliffima, Donna finalmetta 
teinogni grado di perfettione perfettifftima. 


Cap.s.De la Magnificenzai 


A' PRESSO dlauirtudelaLiberalita,fegue quel 


la fplendiffima uirtu, che magnificenza fi chiamata — 


qual quantunque in qualche parte 4 la Liberalita fi affomi= 
gli, nondimeno in molte parti e differente da quella, fimili 
fon quefte due uirtu,in quanto ciafcheduna di loro;intorno 4 
le ricchezze confifte: ma in quefto differifcan poi,chela Libe 
valita fi (tende 4 tutte le operationi che accafcar polfano 
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tutto”l giorno intorno al difpor de le richezze come fonò 
donationi,remunerationi,operation caritatiue ; e quelle fpem 
(e finalmente che è per foftenimento de la famiglia, è per 
qual fi uoglia altra caufa,tutto”l giorno n’accafcano , done 
che la Magnificenza fi confidera intorno 4 quelle fpefe fola 
mente, le quai di rado, per qualche cofa importante € di 
gran momento fi foglian fare.tal che fecondo che fuond 
il nome , Magnifico fi puo dir colui che fpendendo fa cofe 
grandi:e mafsimamente per occorrentie publichese ricenutè 
incarchi, o dignita nela Repub. come farieno accettationi 
di magiftrati, acco glimenti d'imperatori, Re> Principi > € 
fimili donationi, e prefenti che a fingularifsimi Signori fare 
fi debbino, Ambafriarie ; edification di Tempij , di Portici. 
di Theatri, apparati di publiche fefte3ò Comedie» e fimili 
altre occorentie;donde l’honore e decoro dela Repub fi 
appartengha di conferuare . Puo parimente accafcar quefta 
ifteffia uirtu de la Magnificenza;in alcune occorrentie priud 
teche divado adiuenghano : come farien; nozze » conuiti € 
accoglienze di foreftieri importanti, edificij, cofinela Cita 
64, come anchor nele Ville,ornamenti di cafase altri appa 
vati fimili è quefti,doue funtuofita e grandezza ueder fi pof 
fa. Nelequai magnifiche operationi, d tre cofe rifpetto fi 
debba banere d colui che fpende, d quel che fi fpende, e fia 
nalmente è la cofa ifteffa ne la qual fi pende.Pero che quanta 
toa quel che fpende.fa di meftierichele fpefe fien propora 
tionate è la qualita di colui che le fa.concio fia che altrimeti 
fi appartien di fpendere ad un’Imperatoresaltrimenti ad uni 
Principe,e cofi de gli altri gradi e ftati de gli buonani di ma 
no in mano, di maniera che una medefima fpefa ad un prinaa. 
o bu 
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to Gentil’huomo fara magnifica,che ad un principe ton gia) 
Secondariamente(come ho detto)fi ba d'hauer rifpetto d co 
lu per chi fi (pende: pero che ntonuna medefima operation 
funtuofa fi ha da far per riceuer un granprincipe in cafa di 
un privato. in mome di quello,che far deuerafftperil -medefia 
mo principe riceuèdofi in una. Citta innome dela Republica 
elfimil dico. de altre magnificenze che occorrer poffano. 
Debbafi finalmente bauer rifpetto è la cafane la qualfi pe 
de,concio fia che. con altra funtuofita: fi conuien di ricenere 
uno Imperatore,che per un Signor tion conutenfi.E altrimen 
ti fe debba fpendere in’ un conuito;che Sifaccia ad alcuni amia 
ci familiari;che quando per honorareun Principe fi faceffe 
banchetto.à le principali Gentil Donne dela Citta. e altro 
inunTempio , e altro inuna Camera ei fimil potiam:dir di 
nulle altre diverfe occafioni,che accafcar fogliamo . Debba 
dunque iluero. Magnifico,quando glioccorre occafiondi fa 
Ye oparation di Magnificenza,cofidera molto bene l’e[fer de 
le faculta fuesela qualita de Poccafione, e la cola ifteffa fia 
nalmente che fur fi debba:e proportinàdo ogni cofa infieme 
debba far l’opatio fue cò glla gradezza eco glls fintuofita, 
e larghezza difpèdiosche fi conéga.hauzdo sépre piusriouar 
do dla perfettiò de la cofa,che d la fpefa che ui fi faccia pro 
curailo piu a la bellezza e pràdezza di quella cofa che fi fa 
che d cercar con che manco fpefa fur fi poffa.Onde ne fegue 
che colora che in pouert4 fonosnon puo lor*occorrere di efa 
fer effettualmente x agnifici,ma folo in babito,concio fia che 
— Giafcheduna wirtuspricipalmente dà lavetta elettione bi +43 
dice. Al Magnifico dunque appartien fr dinò recufare ò fuga 
girl'occafroni di hauere d fare ope grandise occorrédo,c ott 
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opniingegno uegha di farle, tal, che fien degne di lui,chele 
fase di coloro per chi fi famno;e finalmente de le cofe ifteffe 
che far fi debbano,di manicra che sepre hd dd por cura;che 
le ope fie fientali che difficilmente fieno imitabili,cercando 
fempre di audzar gli altri;che per fimati occafioni bano ope 
vato:Le Ville fue fien Magnifiche e fplendide, i Giardini fun 
tuofi,la cafa ne la Citta,fia co gradezza e fpledidezza edi 
ficata,e detro fecodo l fuo grado,e qualche: cofa piu > pogni 
parte apparata e adorna:coferuado fempre il decoro di quel 
che fi fa,nò ponendo La medefima fpefazinquelle cofesche dif 
ferentemente la meritano:concio fia che con pu pradezzae 
piu cura fi babbia,poniam cafo;da bonorare Iddio grandiff 
mo,che gli buomini fia da fare:e altro ornmaméto e fpefa ad 
una cafaze altra ponid cafozad1m fepulchrosfar fi conuiente. 
c3cio fia che non ela fpefa che fa l’opa magnifica;ma la fpe 
fa fecondo la qualita dela cofa.pero che una medefima fpefa 
fara un fepulchro magnificosche und cafa magnifica n0 po 
tra fare. Et'il fimil dico dePaltre cofesrimettendofi fempreil 
Magnificosalretto giudicio;che regolar debba ogni opera: 
tion uirtuofa;come: diremo quando de la Prudentia ragion 
narafi.Rifiedie queffa uirtudela Ma pnificenza in mezo di 
due eftrani, come Valtre virtu : l'uno dei quali efcedendo 
nela troppa fpefa fuor del douere Difperdimento fecona 
do:Ariftotele,chiamar puoffi. Paltro per feeder nel poco» 
emancar del decoro per il poco fpendere > Mefchinezza fi 
può chiamare. concio fia che per quefto uitio de la Mefchia 
nezza, molte uolte n'accafea; che alcuni , occorrendo loro 
occafione di bauere d far qualche opa grade e degna d'effer 
Magnifica,cosse wili mefchini,uolédo in'ogni minima cofarà 
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firegner la fpefase cercar fempre di far con qualche auatta 
cose uantaggiostardamente e pigramente fanno ogni cofa: 
di maniera che al fin poi,banno fpefo affaiffamo e fatta la 
cofaifteffamefchina, e priva d’ogni ‘grandezza. pero che 
wolendo tn ogni piccola. cofa computare e uantaggio cauare 
mnafprican coloro;che manualmente in tal’opra:con la lorsar 
te 'affamano:di mamera che quaft per dipetto lauorando, 
Lentamente e con pigrezzase [peffe uolte,fuor dittpo imper 
fetta e mefchina conducano l’opera intermine;che a uolere 
d porto condurl4; con piu fpefa che non fariaftato meftivri 
fe magnificamente fuffe ftata operata, pure al finta conduéa 
nofenza alcun decorose fuor ditempo.La onde fempre auie 
ne che quefti tali immerfi in tal uttto,quando ban pur fattaval 
cuna opera, quella giudican piu grande e piu degna: di quel 
che la fiaye di quelche farie di bifogno.dome che peril contra 
rio il Magnifico,quantunque bellifsima babbia fatta alcuna 
cofa,nondimeno fempre gli pare che perfetta non fia,e che di 
qualche maggior grandezza babbia meftieri.L’altro eftre= 
mo poidela Magnificenza, che (come hè detto) Difperdi= 
mento fi puo chiamaresefcedendo nel troppo fpenderese fuor 
di quel che conuienfi,rende gli buomini poco honorati e piu 
tofto derift concio fia che quefti talì machiati di cotal uitiò, 
no conofcendo il decoro de le cofe, fpeffeuolte per alcune mi 
ume occafioni faranno (pefe,che per ricenere uno Imperato= 
re di fouerchio farebbono. come per effempio occorrendo ad 
alcmosdi riceuere alcuni amici fuoi è mangiar feco, fara ap 
parato in cafa funtuofi/simo,coprendo lo fpazo di Tappeti 
riccoiffimi e le ffanze di broccati e uelluti s efimili altre fpea 
Je Saperflue:fate piu per oftentatione e Juperbia che per Ma= 
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grificéza.E che fia iluero;il piu de le uolte occorre,ché que 
jti tali,in qualche cofa poi d’importanza.mefchinamente Spe 
dendo uttuperio procacciaranfi, (pendendo affai doue nò deb 
bano,emancado di fpender done conuienfi,Hor tra quefti té 
li eftremi dimorado il Ma gnifico,guidato da’! giudicio dela 
vagione,occurrendogli ò perla Citta fua;0 per amici sù per 
fefteffo fare altra cofa importanitesdoue accafchi di fpendea 
resconfiderata la qualita de Poccafioni;con tutti quei rifpetti 
chebò detti di foprasquella tal cofa fara con quella granideZ 
zasfantuofita;e M agnificenza.che di far couerra (fi rio guar 
daîido a uanitaggio ò auanzo alcuno;ne fpendendo con fatta 
gha ò condifficultad’ animo; ne con tardezza pigramente 
‘operandosanzi con diletto fpendendo,follecitosallegro, folod 
la grandezza de l’opera confiderando,à uantaggio alcun no 
guardando;fara tofto uenire d porto tutto quel che di far cò 
uerraffi: De la qual preclariffima uirtu, uederm Siena per 
un’effempio poffiamo it Nobiliffimo M. Girolamo Mart 
doli de Piccolomini, cui trà P'altre fue uirtu emolto pros 
pria quefta de la Magnificéza,come in molte e diuerfe occ4 
fioni;e publiche ; e priuate, n'habbiam potuto uedere il faga 
gio . quantunque(come ho detto)fien'in lui molte altre uira 
tu raccolte s di maniera che per dargli quel’epitheto , chea 
gli fuol dare parlando di lut, il diuin Pietro Aretino, buoa 
mo compiuto domandar lo potremo. Ma de la Magnificerta 
zad baftanza: 

Cap,6.De la M agnanimità,e che cofa che fia ’honore. 


1 NOME iftefodela Magnanimita ; dimoftra 
convella confifteintorno d cofe grandie di pregio. per la 
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qual cofa diffiniendo Ariftotele il magnanimo dice,che glie 
colui, che effendo: degno di cofe grandi e pregiate, conofce 
parimente che gli degno ne fia. Etémedefimamente quefta 
uirtu mezo a due eftremi nitij ripoffa. concio fiche colo= 
ro,che efcedendo nel troppo, fi ftiman d’effer degni di cofe 


Poni 


grandbfenza che degnine fieno;Fumofi 6 Sfecciati 6 uer | 


Profuntuofi chiamar fi poffno.di P'altra parte poi quei che 
merirando gran cofa > di quelle non degni fi ftinzano;Pufilaa 
nimi per fceder nel poco: fi chiamano. Ein uero molti fene 
neggano di quefti tali: che quantunque fia in effi qualche prà 
uirtuse (cientia,per la qual meritan molto, nondimeno uili di 
antmose pieni di pufillaniniita;non conofeendo il proprio ug 
lore,abieti e uli prefi per loro iftefftfirendano. doue che per 
il contrario,molti altri wederem poi,che de niffun ualore ef 
fendo,non di manco sfacciatamente tra î migliori trametten 
dofi,fenza alcun roffore de la propria indegnita,tutto?l gior 
no di gran cofè degni fi.{timaranno,e fenza alcun rifpettole 
chiederammo,Hor tra quefte due bruttiffimi uitip'e ripofto il 
Magnantmo > il qual come teftimonio de le wivtu fue dea 
gno di molto concfceraffi .. Confifte dunque la Magnania 
mitd intorno 4 grancofe e gran beni, ma perche di tutti 
quer beni che d l'huomo efternine fono, di gran lungi Pho= 
nore e fapremo, il qual folo e quel sche merita d’effer prea 
vato dei uirtuofi per non tronarfi maggior cofa dd premiara 
gli, diqui è prircipalmente la Magnanimita; tnfieme coi 
fuoî eftremi, intorno d Pbonor , piu che intorno ad altro 
fi trona , d l’hon-+ dico , che non picciolo è breve fiasma 
grandiffimo e di momtentose tale s quale dela uirtu premio 
e[fer fuole, Per laqual cofa ne Jegne che il Magnanimo 
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«ba de la poffefsiondi qualche altra uirtu di meftieri : però 
che fe colui è magnammo ; il quale effendo di molto honar 
degno ; quefto iftefJo parimente flima e cono îi,enon poteri 
do effer degno d’bonore feno. chi uirtuofo fi troua , ne fe= 
gue perforzasch'egli d'altra utrtu fia dottato . Onde non 
puo (com? bò detto ) effer magnanimo; chino fia mriuo 
fo rtalche quefta grandezza de l'animo, e qua fa di tutte le 
uirtu chiar'orniamento > facindone in ciafcheduna wrtu; à 
quel che di maggior montento fra vifguardare.. E per quer 
fto affermar fi puo che la uirtu dela Magnanimita fia diffi 
ciliffima fopra tutte,come quella che l'altre ne prefippone . 
Per la qual cofascoloro che utrtuofi fono;e per qu fio d’oa 
gni honor degni; fe difbrezziando le uirtu Loro, de l’honor 
che fe gli deue, non faran conto, pufillammi ( comho deta 
to )chiamar dewranfi «e per il contrario color che di qual= 
che uitio machiati; 0 uer’almen di uirtu nonornaits e per 
quefto d’honore indegniffimi,quantunque Nobili e ricchi fie 
no d’honor degni fi flimaranio , Fumofi, e prefuntuofi fi 
debban dire. conciò fia che ne per ricchezze, ne per noia 
td, 0 qual fi uogliaben di Fortuna, 0 del corpo; fipuo me 
ritar fi riccho premio quanto e l’honore, per effer’eglia la 
folauirtu dedicato, quafi in fegno* in teftimonianza di quela 
la. concio fia che quantunque fia difficilifima cofa d efpria 
mere e diffinire che cofa che l’honor fia , nondimeno quaa 
lungue diffinition fe gli dia, poco lungi fara di quefta, che 
io ho piu uolte per me [teffo immaginata > affermando > che 
l’honor non fia altro,che una certa libera e noluntaria pofa 
fefsione de gli animi dei uirtuofi.tal che fe ben niolte olte 
fi nede che alcuni fiimara l'honor fo rifpetto è le pfone uola 
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Rarie nel uitio fontmerfe,mondimeno.fi come gli animi di que 
fiitali vitiofi 3nonfon degni di eftumatione, ccfi: parimente 
l’honoreche appreffo diquefti fi cerca;non fi puo weramena 
techiamare honore: fi come fimilmente fi puo dir d' Amo= 
resil quale effendo un defiderio di poffeder con unione Panis 
mobello delacofa amata quantunone molte uolte fichiza 
mino tmnamorati coloro,che la bellezza de l’aumo:non cos 
nofcano » enon: confiderano ; nondimeno;non ueri mà -falfi 
amanti chiamar fi debbano. medefimo dunque affermando 
del'honore dico che poco apprezzar fi debba nele no= 
fire operation uirtuofe il piuditto de ivei.come nen degm di 
far teftimonizza dela uistusta qual nò conofeano.ina tutto? 
penfiero di chi opera wirtuofimmente è d’operar per mera uir 
tu, talmente che: folo.i nirtuofis che la uirtu conojcano, gita 
ditto e teftimonianza ne poffin fare . Concludendo dunquela 
diffirition de l’honoresnon fenzia cagion diremo: ch’egli fra 
pofjeffion uoluntaria de gli animi mrtucf.l'che effendo ea 
riffimo non è marauigliafe il Magnanimo conofcendofi uir= 
tuofo, fi conofce parimente de gno di quel premio, che fe gli 
debba,non che io voglia che per tal premio operi principala 
mentesanzi per mero habito di uirtu:mà noglio , che bauena 
do acquiftato intal habito,non fi degni;anzi ffimi e apreza 
zi che per il mezo del’honore conofca,che i uirtuofi fan fe 
de teftimonianza de la uirtu fia,la:qual teftimonianza è coa 
fapregiatifsima e defiderabiliffima, Quefti tali bonori aduna 
queil Magnanimo debba apprezzare e conofcere che gli fi 
debbano:ma non gia fe pli consienesricenendo gli, louerchiaa 
mente allegrarfene «ma contemperato diletto prendendogli 
uiene-d farfegno , che non folofegli conuenghino sma ana. 
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chora,che minori fieno di quel-che merita, Queftò-dico per 
che ia fouerchia allegrezza par che foglia accufcare a colo 
vo.che acquiftan qualche cofa deftderabile , dela qual degni 
mon fieno,conciofia che-dt quel'che ci fi debba , come di cofa 
ttoftra quieta eftumationne facciamo. doue che fe con piu 
cleuation d'animo La ftimiamo ; faccian fegno che tal icofa 
ron comeso/tra o doustaci,ma come d'altri,e come che î me 
riti noftri n auanzi,piu per forte che per merito ci interuent= 
pha.Per quefta cazion’adimgue con quieto animo; e non punt 
toinalleprezza alteratosriguardara il Magnanimo gliho= 
nori che fe gli fanno;quafî che far nofe gli poffntali, che dè 
maggiori egli degno non fia.ma non p quefto mancara di ac 
cettarpli,cBciofia che maggior premio in g/ta uita che Pho 
riore ifte(fo hauer nò fi puote pero che qual cofa dimaggior . 
pregio fi puo ftimare,e che più fi appreffi avimeritare gli. 
huontini buoni,che col fegno de l’honore,conofcer quella:bon 
ta da gli buomini parimente buoîri.e{fer confirmata e confefa 
fc? certo niffima, Il qual'honore fe’l'Magnanimo conofcerd, 
che fecondo i meriti remuto non gli fiasion per quefto turba 
rafft, anzi ridendofi dela indegruta di coloro che renderlo 
debbanos4 lui fia fol baftante il conofcer ch’eglidegno ne fia. 
per effer molto meglio l’effer degno: de P'homore chel ricea 
uerlo nonfara mai. E(fendo dunque(come ho detto) il Mz) 
gnanino moderato: nel'riceuere o non riceuer di quelli hottoa, 
ri.ch’epli conofcera che gli fi debbino molto pu modefto e. 
temperato douerra dimoftrarfi ne P'acquifto de gli altri ben 
di fortuna.come ricchezze finili, 0 uer ne laperdita di effi 
frando fempre un medefimo;e in una fteffa quiete dimente; o: 
fofca o lieta che la Fortuara ne mofiri il uolto.cociafia chenia 
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fi alterarido per Phonore, molto manco alterar fi debba per 
quelli altri beni,che non folo inferiori fono a Phonore. ma an 
chora perquello ifteffo folimente fi cercano,La orde al ma 
gnanimo parendo cofa breue l'hotoreze a la wivtu fua nonba 
ftenole,molto più breui e uili cotali altri beni gli parranno.di 


maniera che ogni forte di beni efterni poco apprezizio e foli 


1 deri de l'animo bauendo in conto.par che in un certo modo; 
parendo lor breue ogni grandezzia;quafi difprezatori di tut 
tele cofe,fi moftrino:come quelli che di nifina cofa fi marda 
utgliano. conciofia che nafcendo la marauiglia;dal’effer poz 
co affuefatto a ueder cofe grandi,i Magnanimi che ne la uir 
tu,che ogni altra grandezza auanza, a Tuefatti fi trouano,e 
forza che l'altre cofe che uirtu non fono, per cofe di poco mo 
meto riguardino,:onde da molti fono Simati difpregiatori de 
le cofe,non perche ueramente difpregio chiamar fi pofja; ma 
piu tofto per la grande admiratione, che tenghano a la uirtu. 
E di qui nafte che molti di coloro,che uolendo imitare alcuni, 
che lodati fieno,quella parte eleghano ad imitare; chefenza 
Valtre parti tal uolta di bisfino farebbe degna,cofi parimens 
| teneggendo che il magnanimo per la ragion detta di fopra 
par che moftri un non fo che di difprezzameto,(il che nafce 
indu da la uirtu che gli ha feco,)e credendo che quel fol-di 
fprezzamento fia quello;che lodato lo rende,quel (olo, lafi= 
ando ogni altra parte,eleggiendo per imitare,ogni cofa mo= 
ftran'd’hauere a ile.e woletito invitare il magnaninto, per no 
hauer inlor poi la uivtu che glifaccia operar come Gllo.ognt 
cofà prezando;di ogniun fi ridano,opnun uituperano, ognuni 
îngiuriano, e finaili altri atti uiliffimi fanno ; oppoftiin tutto 
almagnanimo il qual peril contrarto,non folnon ingiurie. 
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chiunque fi noglia,anzi e officiofiffimose uoluntieri:fa bertea 
ficij » e ricenendone > dupplicati glt rende , per effer colui che 
failbeneficio, inquanto 4 quell’atto.inun:certo modo fupea 
riore a chi viceue:la qual fuperiorita e propria del magnani 
mo.e maffimamente intutte quelle operationi , che buone ef= 
fendo d’honor fon degne , di maniera che il magnanimo ha 
bia fempre inmemoriai bereficij ch’egli fa, che quei che rice 
uenon che perefprobatione, o per poca gratitudine cio gli 
adiuenphazima folo perche tenendo fempre l'occhio a l'hono 
resquelle cofe piu gli fonfemprene Panimo ; che maggiore 
bonorne riportano.fi come fono i gratiofi e cortefi officij e 
beneficipche'altrà fi fanno, donde piu germoglia lhonore, 
che da quei chericeuanfi , Tien dunque in memoria il magna 
nimo.d beneficij che egli fa,per la eftimatio che glifa del’ho 
more.che glie ne uienere tien parimente in animo quei, che ria 
cetie,ma per altra cagione;eg e per rimeritargli co mille dop 
pij. Onde con gran piacere, de il Magnanimo raccontare è 
benefici] che gia t'ha fatti fi come giuditiofamente introduce 
Homierosche Tetide,nolendo domandar gratia da Gione,per 
meglio procacciar bencuolentia, gli raconta i benefici ; chel 
la baueua da lui riceuuti,e non quet ch'egli da let ne la guere 
vade i Titani riceuette, Appreffo 4 quefto il Magnanimo;, 
son (uol mai domadar gli honori che gli fi debbarnio,ma afpet 
tando che offerti gli fieno, fe pur’offerti non gli faranno, 
di quefto bara poca cura: come quel che conofcendo ; ch'e= 
gli di gran lunpigli merita s in quefto lietamente fi acquies 
ta.In attioni poco importati rarifJine uolte fi mette:le impor 
tantifftme.e difficili,con tutto l'animo abbraccia e raccoglie. 
L'amorcel’odio ch'egli porta a chiunque fia,con niffun ue= 
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lame afcondendosama e odia palefemente, conciofia chel’a= 
feonder fimili affetti.di temenzza fa fegno,la qual da’l magna 
nimo e lontaniffima,Pavimente egli fa fempre piu curazdi ef 
fer ueramente buomo da benese operar uirtuofametite;chenò 
fa di quel che gli altri fi ftimino che gli: faccia, quafî che piu 
l’effer buono che’l parer buono, cerchi fempre + al contrario 
de la maggior parte de gli buominische piu di parere e effer 
creduti buonise litterati s’ingegnano,chedela bonta propria 
e dottrina non fanno. Opera dunque il Magnanimo uirtuo= 
Samente,e di quefte operationi conofcendo , che meritamente 
imaggiori honori gli fi debbanosin quefto fi acqueta e fi g0= 
de,poco curando quel che fi credino, gli altri, bauendo femta 
pre l'occhio a la uerita dela. cofa,poco a l’opinion del uulgo 
guardando:il qual’appreffo di lui in confideration nome mai, 
Fa le cofe fue parimente fenza uelame; e quel che ba nel con 
rene lalinguail dimoftra moftrando con quefta Liberta 
d'animo la fecura conftienza che gli:ba in fe freffo:de l'ope= 
rar fempre bene.l che niffun- debba nafcotidere:conciofia che 
il parlare e Poperar di nafcofto e con uelo,nafce da poca con 
fidenza che tai parolese tali opre fien buone e degne di pale 
farfi . Onde l’adulatione e nimiciffima del‘ magnanimo; cos 
mie quella che d'altronde nò nafce che da una certa inferiori 
ta.la qual (come ho detto) dal magnanimo è lontaniffima. 
De lingisrie, che gli accafchi mai di riceuere, in breue tem= 
po fi fcorda, come quel che conofcendo di non meritarle; pa= 
rimente conofce che per quefto piu lo iniuriante; che egli ftefa 
fo offefo neniene, per effer?egli fecuro e raccolto nela pro= 
pria uirtu, che tuttele ingiurie ribattendo fa uaneeleggieri, 
pero cite albora la ingiuria e graniffima ; che meritamente 
lo ingiuriato 
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{oingiuriato n'offende:conciò fia che fi come Phonore e pro | 
prio dela uirtù, cofi lignominia e l’ingiuria è propria del ui 
tio, Deifatti degli altrie muffimamente dei uitiofi ratiffi= » 
me uolte ragiona il magnanimo, e maggiormente in biafimo 
di quelli ftimandofi che indegni fieno del fuo petifamento . Gli 
cffitij e benefitij d'altrui uerfo fe fteffo > fein eftrema neceffità 
rion fi troua, non ricerca gia mai . E le cofe che gli poffiede, 
maggior cura tiene infar che belle fieno, quantunque di poco 
fiutto,che per il contrario per maggior utilità,punto. de la» 
lor uaghezza e beltà s’impedifca. DA quefti coftuani e manie 
ve del magnanimo > che bò dette fin qui, ne fegue che gli nel 
momerfi tardo,ne lauoce graue,e lento ne le parole, il più de' 
le uolte apparir fuole:conciò fia che i preftiei frettolofi mox 
uimenti,e alzar de la uoce,e uelocità di parole, propri; fon' 
di coloro; cheogni minima cofase ogni picolhonore e guade 
gno ftimando, tr continui negotij inquieti fi vinano .il che è 
in tutto contrario d Panimo del magnanimo, ibquale nm grana 
diffimi e importantiffimi bonori > e confeguentemente rariffia 
mitieri uolto il penfiero, poco curando de l'altre cofe, come 
indegne de la grandezza de la fua mente , Md mi par fubitò 
di uedere,che alcuni dubiti in che modo la Magnanimità dir fi 
poffa uirtù : conciò fia che pare oppofta d l'Humilita 6 er 
Manfuetudine,che parimente è uirticome:direm poco di fot 
to. onde par inconueneuol cofa che una uirtù ad un’altra fi 
oppongha . E che ilmagnanimo fia contrario d l’'humile,di 
qui fi può uedere,chel magnanimo ftimandofi degno di gran 
di honori, par che glialtri inun certo modo come non degnt 
difprezzi . doue che per il contrario l’humile poco riputara 
do fe fteffo,ditutti gli altrifà Stima, A quefta dubitatione rt 
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Spondendo dicò chel Magnanimo tion è contrario è His 
mule,ne ho detto io gia che’. Magnanimo affolutamente gli 
altri difprezzi.: md-ho ben detto,che fecondo gli altrui meriti 


ftima;ò.non ftima chiunque fi uoglia.di matiiera. che bauend'e 
gli fempre per fua natura d la uirtu fermo viguardosdi colo= , 
ro cheuirtuofinon fieno,non fara ftimasnon per difprezzar: 
glio fchernirgli,md folo per non parerglis.che:altra cofa int: 


quefta uitafuor de la uirtusapprezzar punto fi debbi . Il che 
debba ofJeruar parimente l’bumile:concio fia.che fe alcun co 


nofcerido (e ftefo uirtuofo,nondimeno difprezzando il pron 
prio Teforo dela fua uirtu, de gli altriche uitiofi fieno, fa=: 


ra piu [tima che di fe proprio,non bumile,ma ftolto e pufil= 


lanimo domandar conuerraffi. Matroppo mi fon'io diftefo. 
iutorno al Magnanimo,pero fara buono,che all'altre virtu: 


hora mai ritorniamo. 
Cap.g.Del Defio del’Honore. 


S ICOME. intortto 4 quei benvefterni, che ricchexze 
fi chiamano s babbiam di fopra conclufo s che due uirtu 
fi ritronano, Puna; che è la Liberalita , confiftendo ‘intorno. 
alregolar l'appetito ; rifpetto 4 quelle donationi,rimunera= 
tioni;e altre fpefe» che tutto?! giorno maccafca difares ela 
Magnificenza poi rifpetto 4 le fpefe che fi-han da fare intor 
tio d cofe grandiedi pregiosche rare uolte adiuengano : cofi 
parimente -tnitorno d l'honore; due uirtu fi vitrouano, luna 
rifpetto d gli honori importanti e di gran itomento 3 e queft4 
e la Magnanimità: l'altra poi -rifpetto d quelli bonori » che 
effendo minori, tuttosil giorno w'accafca. di riceuere ò non 
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ricenere . Però che trouandofi molti ché intorno d corali ho: 
nori efcedendo nel troppo ; e cori mille indegne amuertenze».: 
pix di quel che conuienfi , ogni minimo honoruzzo cercans , 
do, Ambitiofi fi clinamano : &r effendo da D'altra parte dle. 
cuni altri che efcedendo ‘nel poco > niatico che ton conuienfi, 
ftima facendo di tali bonovi s anzi come cofaiule fprezzania 
dogli,bromini indegni;e de l’hotror nemici chiamar fi foglia=i 
no:é neceffario che tra quefti due eftvemi fi debbi trouar’unt 
mezo » che lodenol fi poffa dire, doue rifteda und nirtu, per 
la quale gli buomini,ne piu ne manco che ficomengha; d'efz 
fer'bonorato ftimando ; folamente , quando, doue > con chi: 
c per che far ciò. fi debbiscotali, honori; fecondo che glioce, 
corre; s'iigegnin di procacciarfi la qual uirtu , per non gle: 
banere Ariftotele donato ilnome . potrem noi Defto; ò per, 
Apprezzamento d’honor domandare. i cui eftremi; Ambitio; 
nese Difprezzamento d’honores ( com’hò detto ) fi chianti. 
nos sti ambi du bruttiftmi s epoco degni de l'huom. Citile.. 
conciò fia che uituperofa cofa è 4 uedere alcuni 1 quali not 
per uia de la uirtu » ma per mille altre [trade indigniffiese; 
con milleinganni e infidie, uan procacciando fi ogni minimo; 
bonoruzzo ; [degnandofi fe alcuno » poniam:cafo ; al primo 
arriuirs nondalor luogho , O latefta nonnudis ò finuli ale 
tre cofe di niun momento . e-con biafimar?hor quefto. emula 
hor quell’altroscon mille inchini , adulationi, prefenti,.e fitnis 
li infidie , uantutto?L giorno trai cittadini ambitiofamente 
domandando qualche magiftrato ne lulor Republi:o. fini= 
li altri bonori, de iquali conofcendofi indegni è forza che 
per cot aliinganni,cerchin di procacciargli, Ne manco bruta 
ta cofa eparimente,il ueder per il cotrario moltixche d’ogui 
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altra cofa bauendo più cura che de l'honore , fol trà perfone!' 
vili e uolgari,ciò che ben lor uiene, (fenza pur curare d quel‘ 
che ò biafmando 6 lodando ne dichin gli altri ) operando;d 


guifa di fiere indegniffimamente fi viuano , non conuerfando 
mai fermò con perfone bafif}ime, e in luoghi disbone/tifi mi. 

VituperofifJimi certo fon quefti.uitiy, md altectanto è lodeno 
LifJima quella uirtù che è loro inmezo. per La quale gli bomi 
misogni lor’operatione , fecondo il biafino e la lode che gli fi 
uengha,guidando: piu chetutti gli altri beni che efterni fono, 


ftima de honor faran fempre . ne per quefto tr anfrortar dà 


Pambition lafciaranfi d fsr’atto alcun uile, per il guadagno 


di tali bonori, anzi con tutto l'animo faran forza,che la uit 
tu fia quella,che gli guadagni. e per cuefto fipenfi alcuno, > 


che quefta uirtu fia d'ina fteffa pecie , di quella che babbiam 
detto Magnanimità domandarfi , però:che dultro babito hà 
dibifogno colui, che Magnanimo dir fi poffa ; e altro quefto 
di cui ragiono: cociò fia che molti fi ueghino che ban quefta 


strtute in loro,nondimeno magnanimi non fon poi.il che paris 


mente accade tra?l Magnifico e’ Liberale, tronandofi mola 
ti liberali,mAnon magnifichi.la qualcofa ne l'altre uirtu non 


aiccade.fi come è la Fortezza, la qual non fol ne i minor peri ' 


coli,mà anchor ne i maggiori fi conofce, como ben dice Eye 


ftracio » rendendo la ragion di quefta "diuerfità,la quale per 


e[Jer breue.lafcio di raccontare. 
Cap.g.De la Manfuetudine. 
P ER PIV chiaraintelligenza di un’altra nobiliffima 
uirtu,che Manfietudin fi chiama; dowiam fapere che sfi 
come l’ouomo per mantenimento de l’effer proprio bd in fe 
sara înclination naturale di fegiàr quelle cofe yche d tal mante 


ti 
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‘nimento fiet giduenili, cofi anchora hd iriclinatton parimente 
di vefiftere è chiunque. tale feguimento impedir gli uoleffe.jon 
de occorrendone è l'appetito noftro alcuna cofa ingiuriofa è 

- nociua fubito gli fpiriti riceuendo tal’impreffione,accenduno 
il fingue dattorno al core, accio che l’homo con piu impetto» 
tal conceputo nocumiento difcacciar poffa onde molte uolte 
per tale inflamimation difangue ne confegue un mouimento in 
ordinato di detti fpiriti,per il quale Phuomo fi coturba in ma 
stmierasche alcuna uolta occorre > tal perturbatione di tutte de 
mernbrasche è pena puo mouerfi ò fcior parola. La qual'itr= 
flammation di fangue intorno al core,per defiderio di uendia 
carfi de la ingiuria gia conceputa;tra fi chiamascon la quale 
tm folo diletto de la uendetta fi puo trouare, non fol di quella 
che ueramente nie (eguasma anchora de la fperdza che feguir 
debbi.concio fia che quando la prefenza di alcuna cofa dileta 
ba,parimente > fecondo Ariftotele nel fecondo dela Rhetoria 
casla fperanza e la memoria di cotal cofa diletto ne porge. 
Quefto affetto dunque de lsappetito Irafcibile (che come ho 
detto , Tra fi chiama ) per effer per la fua celerità potentiffia 
mo,ha bifogno d'unfreno gagliardo che lo moderi e regha.il 
quale è la uirtu dela Manfuetudine.i cu eJt emi, anchor che 
non babbian proprio nome,nondimeno da Ariftotele,Mracutta 
dia,e iniracundia,ò uer mancanza d’Ira fon domandati;effena 
do che in due maniere fi puo incorrer nel uitio rifpetto dl’Ird. 
pero che da una parte nel troppo efcedere, fi puo Phuom pis 
che non fi appartiene infiammar,quando, e con chise perche» 
cio far non conuiene,e oltra quefto piu prefto prender tal fo» 
cose piu tempo ferbarlo,che far non debba. quantunque non fe 
condo tutte quefte circonftanze puo accafcar cheun fol'huoa 
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"mo infieinete poffc'incorrere in Gfto efteffo » concio fia che 
‘colui che'prefto:ne Dina s'accade. d breuetepo la ferba;el fi 
© mil dePaltre‘circonfiaze adiviene efiédo impofribile che in 
“anfolo poffa cader tra fecodo l'ecceffo di tutte po chequia 
do quefto occorri[fescaufarebbe,tàta moteftia,e cofi tollera 
bil'inquiete'ne Pbuontosche è (è fteffo rodedo,ne pertrebbe, e 
fra'glialtri come infopportabile Jopportar nò potrebbefi: af 
fermalo Ariftotele;che una cofà in ogni parte integrantente 
male p'effer ilmal priuatione,fe medefima perderia. Coloro 
‘aduque,che fecondo qual fi uoglia di Gfte circunftaze che bo 
dette.fi fcaldaffer troppo ne Iva Cadeo ilrun uitto eftremo 
‘ Relamaluetudine,Iractidi fi chiamarebbono;Per D'altro eftre 
mo por efcedédo nel poco naccafca parimete d’errare. il che 
talbor adiuiene;quatlo alcuni occorrédone di douerfi accedere 
valqua'o intvasaghiacciati nori di mico Sis veftatto.latl cofa 
‘fecodo'i Peripatetici è degna di uituperio.cociofia che tutte 
quelle cofe fon degne di bic finosle qualinò fon fatte fecondo 
che fi couienestte è dubio alcuno. the ‘molti cafi vecorre che 
«fr conegha dl’huomo utrtuofo accèderfi alguato d'ira. però 
‘che effendo caufata l'Iva dà alcuna cotriftatione cOceputa p 
squalchercofa danofase forza che coloro,chericencndo alcun 
‘dano e ingiuria no fi accèdin pquefto fino gd un termino 8 
“ueneuoleste Pirase forza dico;che tal’in giuria no fentédo ne 
sconofeèdo;ftolti e infenfatifirendinosil che di biafmo è capio 
‘ne. Oltra che'occorrèdo molte uolte al uutuofo > di bauere d 
dare d.uer'defiderar punitione d coloro che opato ultiofame 
tese ecelleratamètesfe fino ad'un dovuto terminono s’imfiam 
wafJe ne Pra; far cionò potrebbe pià mai:pero che il'ntouia 
meto de l’Irasefcitato fecondo il giuditio de Ja ragione, aiuta 
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al feguir tal tudicio:pche fe l'appetito fenfitino tal’efecutioe 
“no aiubaffesin darno farebbe ne l'huonto collocato. Cacludeni 
do dunque:che d ’huomo sirtuofo fi apartégha di dar luogo 
tint'oltre dl’ira;che d defender la uirtu dà Vipnominie e 
giurie del uitiofo,baftate effer poffasaffermare cofeguenteme 
tesche chio per ftultitia;0 nfima baffezzza d’ aioscio no fafa 
re,fia machiato di gluitio,che cò l'efceffo del poco dla Md 
ficetudin s'oppone la qualuirtu(coe hò detto) tenédo d freno 
sla uehemetia de PIra,folambte,quido,quato:cò chi doue,gua 
to tépose p qual cagion far cio fi couenghascotal freto,co la 
man de lavagione;hor'alleta;bor ritira; Ala qual uirtu; pit 
? efceffo del troppo € cétrario:che quel del poco nò e,concio 
1fia che molto maco fi uenghd di quellische come infenfati Pin 
giurie non fentino,che di gli altri non fi fa poiche piu del de 
nere fi accendà per quelle.pero chemolti fpeffe nolte ueggia 
mo: che celerifsimi ne Paccederfi,prefto fi eftinguano, i quali 
uolparmete collerici domzdiamo,tal che noti fan pur-dir’una 
parolache non S'infiammino.altri p longo tempo riteghd°oc 
culte P'ingiurie.altri mai non le fpeghano,fin che afpriffima 
uedetta on fanno» Quelti fon di tutti gli altri peggiori € 
non degni che feco mai fi conuerfi:come conperfone e d loro 
ifteffese è gli altri moleftifsime e graui.Hor qudto e come, € 
er. qual cagionese cò quali altre circutiftàze:fi debbi uirtuo 
famite dar luogho: PIrasfarebbedifficile d raccontare, pe 
effer.infinite.le diuerfe occafioni;che porger fi porto imatte 
zi.Onde per confifter queftascome Paltre uirtusdattorno dl 
particolarisnon fi puo dar regola certd.ma ia ogni cofa bifo 
gna por occhio dla determination de laragione.la quale di 
in tutte le.uirtu fi raunolge. : 
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" Cap.9. Del'Affabilità . i 
‘quo SSEND'O P’huomo, (come nel primo libro babbiamt 
E dichiarato)per fùa natura:citulese conuerfatinose occoy 
‘rendo pidiuerfiffime occafioni con diterfè maniere druomini 
conuerfare:difficiliffima cofa è fecondo il grado ; e decoro di 
‘tuttifapere in modo winere e conuerfare,che infiememente ap 
‘preffo d'ognuno;la propria degnità fi mantengha,e la gratia 
‘ela beneuolenza,communemente S'acquifti. Da la qual diffi 
culta nafce che molti uolendo cio fare s da una parte piu che 
da P'altra pendendo,il mezo nontrouan mai.ftimafi molti che 
‘p dir fempre cofe:che piaccino,.ii qualunque modo fi dichino, 
‘di poter ne leconuerfationi renderfi grati» onde armati d'adu 
‘latione,ognunlodano;ogni operation’effaltano,d'ogni paro= 
lafimaravigliano,fempre ridano altrui fil uolto; € finalmen 
te cofanonidicàmai,ò uera è falfa che fia; che nonritorni is 
Tode di chi gli è innanzi ul che facendo fenzza bauer riguardo 
dlalor grauità ed la qualità dele pfone e de l’occafion che 
‘gli accafcanosinuece di gratie affabili ; derifi e poco fhmati 
‘diventano. Alcuni altri fon poi che percontraria ftrada uenè 
do; uoglian tanto por méte à cercar d'fjer tenuti per gravi, 
perfaputi, e per faggi; chemainon dican ne fanno cofa che 
non d:fpiacciasad ogni parola s'oponghanosogni fententia re 
buttando,d'ogni cofa contraftano ; ogni operation che lor no 
fia.finza rifpetto uituperano, e finalmente cofa mai non dicé 
do,che odio non generi, afpri in uolto e difficili; e fempre con. 
le rughe d la fronte moftrandofi non folla lor grauita non 
manterighano, ma'odiati e fuggiti ye in neffina conuerfation 
uolimtieri accettati; è forza che uadin difperfi e finariti ; ferta 
za che alcun gli guardi, Hor'effendo nele couerfatio da gli: 
| 
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‘bromini,quefte due maniere uitupero fifffme, che io who deta 
tese forza che inmezo d quefte fa ritrowi una uirts «he por 
gha modo d tutte quelle cofe,che faresò dir fi debbano,per 
P'bonorate conuerjation de glibuominila qual'urtu non ba 
-uendo proprio nome,potiamo A ffabilità domandare, per lam 
quale Affabilie gratiofi cirendiamo: percio che coloro che 
bamoin or talurtu fapendo diftinguere i gradi, e le qualità 
de le perfone,e de luoghi.e dei tempi,fapran conerfando fare 
immodo che da tutti defiderati;da tutti ftimati e bauuti carà 
diuerantofto .. L’offitio dei quali.fard non per uta d'adula 
resma per mera affabilità d'unimo > cercar fempre deffer 
grati doue fetrouano : ingegnandofi fempre di dir cofe> che 
-debbin piacere piu tofto che no: faluo pero fempre quando da 
quefto né ne ueniffe danno ad alcunose quado quelle cofeche 
dir (î debbanosuere fieno e non finte, Per la qual cofa ha quea 
fa uirtu molto del fimile conta Amicitia:per cio che fi come 
gli amici in quellamantera conuerfan traloro » che gionare, 
dilettare e goder fi pofjino infieme , cofì gli Affabili debban 
fempre doue couerfanobauer dinanzi à gli occhi il diletto (po 
gliato del danno di coloro;con cut fitrouano . ma in quefto'é 
differente quefta uirtu da l’Amicitia . chetra gli amici ogra 
operation fi fa per mera beniuolentia e caldo xelo,che cama 
bieuclmente è tra lorosdoue che gli affabili, non per fi calda 
beneuolentia(nò folendo accafcar l'amicitia tra molti, )ma f 
folo defiderio e diletto, deffere utili e giocondi con tutti O più 
6 maricho cio fanno.fecondo la qualita di coloro,con chi fi o 
uerfa | conciò fia che altrimenti fa di meftieri di conuerfare 
cori amici;con foreftieri,conmnobili, conuolgariscon principi, 
con priuati,cò Signore,con Gentil donne,el fimil dico di tuta 
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“te altre maniere di perfone, cò: chi naccafca diverfametedì 
‘nitronarfi:doue fempre prima ad ogni cofa,ft debba cofidera 
‘vela qualita del luogho,del tempo,de le perfonese de La natu 
va di tai perfone;sccio:che ad ogni cofi accommodandofi,no 
“ft dica parola che bè detta nonfia.1.4 onde bellifsima auuer 
tenza ho io fempre:penfato che fia,nò È afciar’andar mai pa 
rolafuor del ferrazlio dei denti.che prima pefata alouanto 
stotr fra. il che molti non annertendo,ban lafciato tal volta, 
‘parola ufcirnesche con grandifsimo prezo ricomprata l’ha 
‘rieno, lirche( Aleffandro amatiffimo) piu che.di.tuiti gli ala 
tria fo maraniglia,de la belliffima MadonnaL 4 v:DO 
MAIA uoftramadre,da lacui bocca mai ufcirnon fentij pa 
trola;che quanto to piy porse nfideraffe;tanto piu fempre 
mon: conofteffesche era prudenti/simante mandata fuora: 
ne la qual belliffima aunertenzia,fara affiti che uoi al stanco 
Imparte(come io certo mi rendo )a fi gran donna wi affomia 
Qliatese fin qui mi baftide la A ffabilita bauer parlato, 


Cap.ro. Dela Veritase foi eftremi. 


NEFORNO. dla cosmerfation che accaftd à l'huo= 

[ mo,tton fol cofifte quefta uirtuche habbiam detto Pa fa 
fabilita,che fa gli buomini,fecondo che loccajion ne ricerca 
render'appreffo d’oonmo in un certo modo gratiofi.honor4 
tiamatize bauuti cari fi ritrona parimente un’altra efcellena 
tijJuna utriu,quantosqual fi uoglia altra degna del’buom Ci 
qile: perlagual fi rende Phuomo in ogni conuerfatione , e.in 
ogni ua opattone e parola, fincero e uerdce:dccordàdo fertta 
pre infieme l’attioni e le parole,non dicédo mai una cola per 
Ur altrananzi fempre affermando le cofe che fono, e negddo. 
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glie che rid fono frate 6 rio fieno, Da Jfta werita p due cotra 
rie uie fi puo l’huò dipartire.pluna efcedédo nel tropo,con 
far maggior le cofe che le non fono;e per altra con efceffo 
è nel poco facédo le cofe minori,che nò fia il uero.quefto eftre 
mò Difstmulatioite ò uero lronia,e quel Vantamento doman 
dar puofi pil qual uantami nto între maniere puo incorrer 
-D'huomo:d uero p eupidità d’bonore,come fan quelli chele 
‘lor dottrine,ricchezze e fmiîti,s'ingegna Valzaral cielo,fa 
cendole molto inaggior che n3 fono,nò per altro che p defto 
‘Peffer p quelle bonorati. Alcunt altrinen per defio d’notores 
ita per guadagno e p utile, dicano e tfaltano,di fe cofeschewe 
ramente dir non fi poffano.p trar guadagno da l'ingannar 
color che le credano. Onde queftitali, fempre aunertifcano 
d'atribuirfi cofe,che difficili fien di fcoprufi, fe uere fieno, d 
non nere.come fon molti fegreti di Medicina.che promietton 
quefti.che in bancha falendo,dan per le piaze follazzo al uol 
‘go.di quefte arti an bor for la Chiromatia,Geomatia,Ono 
mandiase fimtili:con le quali facilmente fi‘ può gli ignoranti 
ingannare,concio fia che per effer gli buomini naturalmente 
auididi Japere ; quelle cofe , che uenir debbano-fi lafcian dè 
‘quefto defio tant’oltre portaresche trouando la uerita d’una 
fol cofa di cento che predette fieno,tutte quelle che uane dine 
tate fonymon curando,e d quella (oPuna tenendo l'occhio, ten 
ghan per fermiffima quella fcientia, e per miracolofo colut 
che l’effercitia.È-d quefto s'aggiogne che per mille conditioa 
ni che quefti tali predittori.poghano d qile cofe che effi pre 
dicano;difficil cofa è che un’ignorante conofca.fe quel che no 
fi uerifica refta per falfita de Parte,ò pur per il mancare al 
cuna di quelle conditioni che gliha finte l’ingannatore. Alcus 
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w'altra fovte di udtatori anchor fi ritrowa.che nò p defio dief 
fer piu bonorati,nò per cercar utile ò gionamentose finalmen 
«teper niffunaltra caufa » 4antatori fon tenuti,fennò per nea 
ro diletto che gli banno di non der mai cofa che uera fia.igua 
di fon di tutti gli altri piu uituperofi , non potendo effereinua 
buomo piu brutta neschia,che per niffuna caufa uantandofi e 
gloriaiofi,fingere ad'ogni bora mille chimere, le quali è fopa 
Za che fempre firaccontin diuerfamente una uolta di l'altra: 
per non potere effere il bugiardo dicofi buona memoria, che 
gli bafli ad accordarfi con fe fte[fe. Quefta forte hi "buontis 
nise degna d'effere da ciafchedun ricufata, nè in alcuna con 
uerfatione accettata,come.uandi, ftolta ; e funerflua . conciò 
fiache fuperflui e uani fi pon dir coloro; le cui parole fon det 
te in darno. però che fele parole fon quelle che lepan larcorta 
uerfation de gli buomini,col difcoprire i concetti Pun de Pala 
trosogni uolta, che le parole non faran conforme di conceta 
ti,ne fegue per forza ; che uana cofa fara fempre Pudirle, fi 
come în darno ft afcoltan le fauole, che i fancirdi fi foglian 
dire, Tal dunque qual’io w'hò detto, e quell’eftremo de la ue= 
ritd, che uantamento fi chiama . d cni contrario è quell'ala 
tro poi, che noi Diffimulation dir potiamo : per la quale gli 
homini molte uolte de le cofe manco chele non fono , r4a 
gionaranno » Ilcheinduemodi fol’auenire ; conciò fia che 
alcuni fono, che per fperare che per quefto qualche honore , 
0 dignità,0 uti! gliene ficcceda, difjimulan la dottrina , le rica 
chezze » efimili , facendole con atti e con parole minor che 
mon fono : come fanno gli Hippocriti il qual uitio e proprio 
de Prelati di quefti tempi, E alcuna uo!ta accade quefto uitio 
de lHippocrefia , non per altra caufa che per efferne più ftie 
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sfato;facendo conl'armi de ’hummlità la fuperbia di pra luna 
gi fuiperiore. Inun’altra maniera > accafcar fol quefto uitio 
dela difjimulutione, ey è quandononper caufa alcuna che 
ciò fi gli (pinzha ; md per mero diletto e affwefattione di non 
dir coft uera,molti ogni cofa diffimulando , non proferifcan' 
parolasche degna di fede fia:la qual cofa (com’ho detto di 
foprasme l'altro eftremo da l’ecceffo del troppo ) non fi poe 
tria mai dire,guanto uituperofa chiamar fipoffa.Hortra que 
fiieftremi rifiede quella fidgentiffima wirtu de la Verità : per 
la quale gli buomini mantenghanfi buomini , feruendofi dela” 
fanella per quel che dd la Watura fu data loro, E glitto core’ 
formando infieme,i concetti, 1 gefti,le attioni,e le parole,qua=' 
lin verità fe Steffi conofcano,tali altrui fi dimoftrano . e non 
folamente fi guardano di nò dir bugia,doue d l’honore e 4 Pa 
tile,ò di [e (teffi;ò di chi fi uoglia, importaffe » md anchora do 
ue ciò non auengha.da la uerità mai non fi partano, onde nas 
fee che oltra la lode e l’honore che per tal. uirtu gli ft uietic». 
fi acquiftananchor tanto deftimatione e di fede appreffo di 
tutti,che per il defiderio,che hamo gli buomini naturalmente 
di faper il uer de le cofe, le parole fol di quefti tali auertifca= 
nose quelle de gli altri d guifa di fauole afcoltamo,Chi potreb. 
be mai raccontare,quato utile e gionamento d i parenti, d gli 
dinici,d la Repub.e d tutti prinatamete n apportin color che 
ueraci fonosmentre che bord liti,bor?4 nimicitie,bor"4 difcor 
diese mille‘altritranagli s e male femenze de la Repub . nate 
fol'da’lnafcendimento del uero , col difcoprimento di quello, 
ne recati fine?qual piu honorata e defiderata parte inun Gent 
til buomo,piu immaginarfi, che D’efJer per ba ilirtu de la uerta > 
ti;cofi creduto da tutti, che quafiche dn'Oraculo ; fi ricca 
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uin le fue parole:tal che ad unfol cemmo,alcii nd fia cherognià 


fuo bauer non gli fidi . Lafcio di dire anchora che oltra Pu 
tilità e gionamento,che recan quefti tali che ueraci chiamia= 
mo parimente diletto n’apportano.conciò fia che per il dilet 
to che ba l'imomo naturalmente di conofcer, ( il che dà la= 


mor che portiamo 4 i fenfinoftri fi puo prouare,amando noi 


piu quei fenfi,che piu cofe ne fan conofere,come fono il uede 
rese l’odire,me)fegue che ci lorosa cui piu fede preftiamo più 
uoluntieri parimente afcoltiamo , godendo d'intendere quelle 
cofe che dicano,come fè prefenti le fuffero.doue che per il cò 


travio,quelli che mai non dicano il uero,sbadegliandose ferta 


za attendere d quel che dicano,odir fogliamo. Per la qual co 
fa concluder pnofsi,che honoratifsima e di granpregio fia la 
uirtu de la ueritase uituperofifsimi 1 fuoi contrarij.degni def 
Sir fuggiti con tutto l'animo . 
Cap.ir.De ’Vrbanit4, e fuoteftremi. 

Q_)ERi fortiffimi todi.e legami ftreteifsimi , chein ques 
di [fauit4l’animo noftro,intal maniera d le corporee me 
bra » conftringano , che fenza l’aiuto di quelle , operar non 
puo mai : e neceffario che fi come le membra , per P'attioni 
Fatigandofi di quiete ban bifognozlaqual nel Somuo prenden 
do , come ricreati ne le folite attioni fi ritornano : cofi pari= 
mente fa di meftier: che l'animo ne l’attion fue s'affatighi,e 
qualche quiete per ricrearfi,ricerchi,per la quale,come per il 
fomno il corpo, riftorato,a le uirtuofe fue operationi più wes 
bemente ritornar poffa. Queftatal quiete de Panimo non 
fuol’'altrimenti accafcare cheperilmezo di alcune burle. gioc 


chie folazzi.che feruili nò fieno,ma ad buomo ciuil fi appar. 
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thenghino.Onde volgarmente fifuol chiamar ricreato d’anb 
mo quellaxche gli buomini ritrouandofi è certi tempiin fiemes 
con alcuni bonefti giocchi,e motti e burlesallegramente fi pre 
dano;md per che in fimil folazzi puo accafear che in dise ma. 
nicresl'una cOtrarià 4 l’altra,fi pecchi, ne fegue che tra que. 
frieftremi fi ritroni parimente una uirtu che in taliricreation 
d’aninto d regolarfi ne infegni. E (cedano gli buomini alcuna: 
uoltaneltroppo,cuando altro non attendano in quer motti e 
folazzische di far rider chi fia dattornoze pur che fi rida,non 
confiderano fei motti fono in uituperio di chi fi uoglia, per efi 
fertroppo grauise fenza rifpetto mordeti:e uenendone.in pus 
to alcun motto ingeniofo e avuto; il quali fia: fouerchiamente, 
ipnominiofo d qualchun che d prefente 0 affente fia.di quefto: 
non curandofi,n24 folamento l’acutezzia del motto; che:ridi= 
cul paia guardando ; quel finalmente dicendo , e. largamen=, 
te ridendo; fan rider chi ftd dattorno , 1. quali buomini poco 
ciuili , Buffoni d i noftri tempi fon domandatt. i fim de i qua 
li é di far-ridere, 0 ingiuriando:,:0 offendendo, ò.come fi no= 
gli altrimenticiò faccino,e molte uolte per far piu rider, mo. 
ueranno indegnamente la perfonae ftorceranno alcun mem= 
bro,mefcolando tra le facetie che dicano 0 fanno, qualche ge= 
fo d porolainironefta e impudica:il che anchor:che commuo 
ua rifo.; nondimeno è cofa odiofi(fima, e indegna ueramente 
dela prefentia huomim wirtuofirifclazzi de i quali, prima 
adogni altra cofa , uolianeffer lontani dà ogni fpurcitiae 
impudica bruttexza, e mafsimamente fe La prefentia fi tro= 
uan donne.. A quefti Buffoni contrarij [on poi coloro ; che 
nonfolo nondican mai motto ò parola che muona:rifo; aizi 
attriftandofi di quei che gli odano dd glisaltri dire e mon 
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conofcendo argutia alcuna ne le burle e ne i motti, che fi fara 
no.ò fi dicano;a giufa dirozi e huomuini di ulla,fi fan prefen 
ti quafi piu ombre che buomini. fe alcun bel motto arguto e 
ingegniofo dir’odano,che dd tutti lodato fiasefji,ouer platar 
dezza del lor’ingegno ; non lo intendendo , è per invidia, 
O per qual fi uoglia caufa che d ciò gliinduca ; fenza ridea 
re. come cruciati dd parte fi franno , di maniera che piu fan 
ftidio che fp4ffo reccano d chi ftà prefente iquali fon dà 
Ariftotel chiamati vozi e agreftt, come contrarij intutto è 
l'altro eftremo,done i Buffoni fi ritruouano .. Trà i quali e= 
firemi la virtu del’ Eutrapefia , 6 uer Vrbanità tiene il (ega 
gio. per la quale gli buominiche Vrbam fono, confideratie 
do e i giefti,i momenti e le parole , foglian far fempre chiara 
teftimonianza de la qualità de l'animo , e conofcendo che non 
puo hauer bell’animo colui , che farà mai atto ò parola, è 
burlando;o come fi uoglia sincui nonriluca inun certo mo» 
do i ualor de la piu nobil parte di dentro ; per* quefto in tutti 
quei giochi e folazzi ; doue n'accafchi diricreare rififcia 
tar l’animo,s’ingegneran che i loro motti e i tor giochi, fierio 
dd un canto ingegniofi e arguti, in argumento de la bontà de 
l'ingegno: e da l’altro canto porran cura ; che tal’argutia e 
miuacità de i motti cherte fouenghano:non glitrafporti è fa= 
ve ingiuria ad alcuno , inmaniera, che lo ingiuriato doler fe 
ne pofft. Queftodico,per che ben confeffo io, cheimotti 
non farien buoni , ne farien rifo o diletto, feinefji non s'in= 
chiudeffe un certo inganno,ò uero una certa offenfione di chi 
unque fia.il che nòdimeno uuol’effer tale,che l’inganato e of 
fefo non folo non fi dolgha, mà anchora diletto ne prenda ; 
Di quefta puateriadei ‘motti fi potria parlar lungamens 
te,diftinguendo, 
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tesdiftinguendo molte fpecie burle; motti facetie, e dettiria?? 
diculi, piu lunghi,piu breui,mille altri modi di ricrear Panimos » 
ma per moneffer mio proponimento in trattar de le uirtu, il. | 
uenire a la fpecialita de i cafi particolari, folo dico in uniuer= > 
fale,che coloro, che Vrbani dir fi poffino , debbano in ogni . 
lor motto e facetia bauer riguardo al luogo , al'tempo,ala . 
qualita de le perfonese altre circunftanzee, fecondo le quali nel 
motteggiar debban talmente regolarfi . che cio che dicano o 
fanno,non fol diletto erifo commuona,ma archoralla lor gra è 
uita el lor grado;fecondo che l’occafion comporta,manten=: 
phino auertendo fempre di non far’atto o parola , che impu 
dic4 0 poco bonefta n’appia,per effer tal’inhonefto cofa inde 
gniffina de 'huomo ciuili. De la qual uirtu(Ale (fandro ama 
tifimo)bauete la bonoratiffima uoftra madre Mad.L A va: 
D OMIA;anrauiglia adornata: da?l cui belliffimo ina 
gegno,e bonefta invincibile,bo fentito nafcer motti e detti:ar 
sputiffimi,e ingegniofiffimase di tanto diletto ‘pieni; che niente: 
piu : uero fegno del gran giudicio e honeftache infteme in leb 
fi raccogliano.a laqualscome ne l'altre uirtu coftinquefta 
quafî a uero effempio,ui conforto che riguardiate. 


Cap.r2. Dela Verecundia;e fuoî eftrena. 
2 TON Solamente(com'io who detto nel quarto Libro) 
N ne gli babiti Reffi de l’anima nofira appetitiva e fenfia 
tiua,fi ritroud tra lor'eftremi uitiofi,le uirtu collocate ma an 
chora quefto steffo in alcuni affetti adiuiene e vitrouando fi 
in qualche affetto i due eftremi biafineuoli , chetra loro una 


| gerta mediocrità degna di lode,ritéghano, come aduten.de ba 
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Verecundia , laquale è lodeuoliflima , newirtu dir fi puote 3: 
conciò fia chela Verecundia non è altro che un tintore d'efa 
fere inhonorato .  Effendo dunquela Verecundia ; timore , 
e’Ltimore affetto e non abito , parimente ne fogue ch'ella 
affetto fi chiami . Senza che d quefto fi-puo uedere,ch'ella 
caufainnoi trafinatation corporale , il cheé proprio de gli 
affetti, che mouimenti fon de l'appetito fenfitino . Eche 
la Verecundia caufa trafinutation corporale, fi uede nel rof= 
foredelafaccia, fi come peril timor dela morte , in qual 
che pericolo il uolto s’impalidifte, le quai contrarie trafimua 
tationi, di qui nafcan che la Natura manda (empre gli fpiriti 
che fuoi miniftri fono, è foccorrer doue bifogno n'accafca. 
E percheil feggio de la uita è nel core, di qui e che ne i peri= 
coli che minaccian dano è la uita,gli fpiriti ’l fangue al Cor 
correndo, uenghano 4 lafciar pallide le parti di fuore . doue 
che confiftendo l’honore intorno d le cofe efteriori.; non nel 
core forza che per il timor del’infamia ; gli fpirti per foc= 
correre, corrin4 le parti di fuore., e maffimamente nel uola 
to caufando quel roffore che. Verecundia fichiama la qual 
ficomee degnadi lode ne l'eta giouenile , cofi non'è ffimata 
O lodata ne gli hanni,che fon maturi. conciò fia che i giouenti 
per il feruor de l’etase per effer inclinati molto è feguir gli 
affettise lodeuoliffinta cof,che d'al fren de la Vereciidia, fien 
tenuti. doue cher uecchij non bauendo quefto naturale Rimolo 
che fi caldamente gli incitì d peccare, non debban mai facetta 
do cofa che mala fia, effer per la uerecundia efeufati. Pari= 
mete non fi comiene G/ta uereclidia è ’huò uirtuofo: cdciò fia 
chesnò folo non debba operar male » ma anchora non ha da 
strtarfischegli altri fi credin chegli mal’opi , anzi raccoltofi 
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fempre è rinchiufo ne la uera uirtu fua ; non gli è meftieri di 
uerghognarfi gia nai. E fe alcun diceffe che non conuenena 
dofi la uerecundia aluirtuofo,ne fegue ch'ella lodenol no fraz 
rifpondo che quantunque ella conjegua è l’operation witiofes 
nondinzeno lodeuole,in quanto uiene a rafrenarleze fpengerle 
d poco d poco s effendo che per il mezo diquella molti che 
operarien male,d le uirtuofe operationi facilmente fi danno, 
E quaritunque 4 quefto la fia lodeuole ; nondimeno non cotta 
uien’al uirtnofo,pero che hauerido egli gia fatto habito di bett 
fare, gli faria cofa fuperflua la uerecundia, come quelle ; che 
faria teftimomianzia che in lui non fuffe quella nirtu > che gia 
prefispponian che ui fia. Nomnegarebbe gia Ariftotele che 
un uirtuofo non poffa effer uerecundo», rifpetto , non 4 le fe 
operationi , mad quelle d'altre perfoned lui care: anzi ris 
fpetto d'ogni uitiofo «pero che par che fempre: un uirtuofo » 
quando uede chi fiuoglia fare operation uitiofa, fi fenta il 
uolto per la uergogna diquel tal’arvoffire. Gli eftremi di 
quefta parte lodeuole , da un canto ne l’efceder nel poco € 
la inuerecundia, 0 sfacciatezza che uoliam dire. perla quas 
legli uomini anchor che operino uitiofamente; e'4 la pree 
fenza di chi fiuoglia , nondirzeno fimpre come marmi inte 
mutabili fanno nel uolto , niffunaforte di uituperio ape 
prezzando . Da. l'altro canto. poi fon’alcuni tanto timidi e 
di poco animo,che qualunque cofa fi faccino 6 dichino,o bio 
na oreachela fia;fubito fi arro[fijcatio,e fe gli lega laligua, 
rejtando come balordi. Tratquali eltremi (come'ho detto) 
rifiedano i Verecundii qualifacédo 6 dicendo alcune co fe no 
ben fatte ò non ben dette,s'arroflifcano, non folo fe d la pres 
fenza di molti fono» ma anchor fe folitarij fi trouano., quafi 
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.. nergognandofi di fe Steffi. Piu che ad ogni altro e molto que 
fia Verecundia ne le Donne lodevole, nele quali non fi pos 
tria mai dire . quanto l’arroffire per ogni minima parola o 
atto, che fia mal detta, o mal fatta ; faccia fegno di pudica 
bonefta . uero ornamento e fplendor dela dorma . De l’ara 
vofJire e impallidir de gli amanti direm del tono Libro, 
quando d’ Amor trattaremo. 


Cap.13.De la Indegnatione,muidia, 
Mifericordia, e Impicta. 

A LTRI affettiparimente fitrouano, chelodeuoli 

per il mezzo, biafineuoli per il poco e per il troppo 
fon detti » fi come e la Indegnatione,l4 quale ha piu parti co 
me diremo,Et e la Indegnatione un contraftarfi de le profpe 
rita dei rei,con rallegrarfi che puniti fieno.il che in un certo 
modo puo domandarfi Giuftitia , Confifte anchora la Indea 
gmatione, in rallegrarfi dele profperita de i buoni, e contria 
ftarfiche in miferia fi trouino . il che mifericordia puo do= 
mandarfi . Tutte quefte (pecie de la Indegnatione poffanfi 
(come ho detto)con altro nome che de la Indegnation nomi= 
Hare:nondinteno per che fon congiunte molte uolte con quela 
la,non bauendo proprio nome ; cofi mi e piaciuto per bora 
di domandarle . Come fi uoglia adunque che fi domandino, 
tutte fon lodeuolijfume e degne del uirtuofo. conciofia che gli 
amici dela uirtu, ueggendo i uirtuofi fuor dei lov meriti in 
miferia rifbofti,o uero i uitiofi fuor d’ogni lor merito effalta 
ti:non poffan far.che quanto comporta la lor uirtu non fi at 
triftino,E parimente accadendo chei buoni fieno‘in profperi 


OSVINTO r25 
"td collocati,0 nero i rei gaftigati e puniti,mon poffan far dia 
co,che piacer non ne fentino . Gili eftremi biafinenoli,di quea 
fti lodati affetti,per le fceffo nel tropposfara Pattrifta rfi che 
i buoni fieno premiatie 1 uitiofi non effaltati > e per lefceffo 
nel poco allegrarfi,che i buoni fuor dei lormeriti;in miferia 
fien poftisetrei felici,diuenghin di giorno in giorno, A. ques 
ti tali eftremi > diuerfi nomi por fi potrebbono:come fari4, 
chiamando Inuidia la contriftation de la felicita dei buonie 
Impieta il rallegrarfi.che buontin mifero ftato fienpofti : € 
cofì de altri parimente. Ma non curandomi per hora dela 
proprieta di tanomi, [olo affermo effer bruttiffima cofat 
ueder molti,che par che godino,quando dicuno indegnametta 
te ueghano alzar’ al cielo,e lacun’altro di pregio difcendere 
al baffo,i quai uitij fonproprij dei gran Signori, e maffimaza 
siente ecclefiaftici , e non manco de i Tiranni ; e altrì finuli 
i nemici de gli buomini buoni.1l che perche faccino , molterda 
gioni AfJegnar ui potrei,fe quefto fuffe mio proponimento. 
-Bafti che con tutto l’animo,un uer’huomo dà bene hd da fug 
gir cofi brutte macchie;facendofi amico fol dei buoni, € 
fuor de le buone opationi.tutte P'altre fprezza 
do, Ma tempo é bomai,che fpiditoni di 
quelle uirtumorali, che he Papa 
petito fi trouansa gfto 
libro fipogha fine » 
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pre REDO; Sio nonmin 
eis ih a “tl I ganto £ Aleffandro nio 
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Nast 1 E di i quelle diece uirtu morali, 
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ra no tantoltre perlato io 
che facilmete ui poffa eer chiaro,che cofa che le fie 
nose in che'cofiftinose quali fien finalmizte gli eftremi loro.di 
maniera che conofcendo lo fplendor di effe uirtusele tenebre 
dei lor uitij,potrete:comagerelezza p condurui 4 quella felà 
cita» de laquale intendo in quefti libri, bauer tanto di lume che 
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ui cì' guidi, Maperche( come gia ni bo detto )fa di meftieri 
che operation uirtuofe intorno d le cofe particolari)fi ritro= 
uino,lequali in diuerfifsime maniere fon mutabili.tal che dif 
ficiliffima cofa è di poter dar certa regola fecodo tutte le cir 
cunftantie,che a tali operationi fi ricercano,di qui nafce che 
tal uolta nò fara mal fatto,che io prima che a'la Giuftitia et 
à la Prudentia trapaffi,ui aunertifea di alcune cofe » le quan 
lr fe in tutto non fera minutifsimamete dette,nodimeno alqua 
to di lume 1 porgeranno,a poter conoftere un certo prua 
cipio di quelle circunftantie che tante uolte ui ho detto sil 
qual principio fecondo l'occafioni applicado poi potra ef 
fere di non poco gionamento cagione. confiderando aduna 
que che le dette circunftantie de le uirtusche fono, chi opera» 
qual cofa fi opera con chi s quando » douee per qual ca= 
‘gione,confiderando dico,che per li diuerfi affetti,e diuerfe oc 
correntie e conditioni de gli buomini,co è quali fi hd dd core 
uerfareuan cagianfi tutto”l giorno soccorrendo di conuerfa= 
re con.coloro che per uarij accidenti,bor temano » bor fpera 
no, bor'4mano , hor fon’allegri bor fi attriftano; hor fot 
felici.hor miferi,hor®iracunudi,hor manfueti bor?amici,hbor 
nemici, hoy piatofi; hor crudeli, bor*inuidioft, bor uerecuna 
der bor d'un'affetto. er hor d’un’altro imbruttiti ; fecona 
do chela fragilita de l'humana uita;mapporta tutto’! giora 
no occafione.e conofiendo che altrimenti m'accafca di opea 
rare e ragionare con gioneni,altrimenti con uecchij, in altre 
gmifa con ricchi,in altra cò pouerisaltrimenti co chi puo mol 
to,in altre maniere con amici,e in altra con Donne; € cofi de 
altre conditioni fimilmente : ho penfato che nonfia fuor di 
» Prepofitosche alquato fe nd di tutti al menedi parte di qjti af 
o ii 
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*fettie , condition dhuomini,ui ragioni.dicendoni alcune coa 
"fe piu genierali,dà te quali uci facilmentesapplicantole d l’oc 
cafion particolari, potiate in'ogni cafo fpeciale gouernarni, 
Diro durique m prima di quefti affetti, dichiarando per che 
caufa fogliano altrui muouere:d fepuitarolise guai Propriea 
td portin jeco,irficime con alcune altre confiderationi, come 
meglio leggendo intenderete. I 


Cap.2. Degliiracundi. 
P ER efferelaffetto del’ira potentifimo fopra tutti,ra 


E gioneuolmente da quello incominciando ; dico che effena 
«do Pira un’appetito di uendicarfi,nato dà uno apparente dia 
fprezzameto,uerfo 6 di noi propri) ò uer de le cofe che care 

babbiamo,ne fegue, che noncontra luniuerfale ; mà contra 
‘perfona particolare ci adîriamo.concio fia che non in qual 
fiuoglia huomo , ma in quel folo che n°h4 mgiuriato ; fi 
cerca difar uendetta . per laqual cofa, coloro che for'iras 
vtî han fempre în loro congiunto un certo diletto che dà la 
Speranza nafce del uendicarfi s nela qual futura uendetta 
‘continuamente penfando godario una certa dolcezza fimile 
cd quella . che alcuna uolta fognando n’accafta. E che fia 
riluero che l’Ira uada, nun certo modo nutrendofi de la 
Speranza deluendicarfi à quefto fi puo conofrere che fica 
bito che la uendetta appare impofsibile, è per la morte de 
ingiuriante Oper qual fi uoglia altra caufazuiene d intepia 
‘divft il fanguesin cui bolle Ira Maftendo dunquel’Ira da’ 
«difprezzamento ; e potendofi alcuno di prezzare in un più 
‘modi,parimente P'Ira'per piu wie puoffi infiammare. concio 
fia cheil non curarfi non fureiftima altrisanchor che 
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rion ne fecuia dltia ingiuria,nondimeno Ir4 geherà molte nol 
tesricenendofi per ingiuria,quell’effere in im conto tetta 
to.Loffife parumente ò di parole 0 di fatti , evil malignare 
e bisfmsarefinza. rifpetto con gran uchementia accendatto ir 
Ira,concio fia che.nò folo finza caufa offendeda alcuno 6 cò 

atti ò parole, m4 anchora malignando » e ituperando apa 
preffo d'altri, fi moftra aperto difprezzamento . pero che 
quando not l’apprezzaffrmoscerto è chenon l’offenderemo 
Senza caufa.anzi ci sfor zaremo di farfiche antico ci fuffe» 
Ethò detto fenza canfa pero che l’offefe che fî fan cò caufes 
piu tofto utdette che offefe fi po chiamare medefimamite qui 
do maligndito appreffo gli altri biafimiamoraleuo;fegno e ch 
no l’apprezziamo,percio che fapedo noi cheleingiurie mer 
tan uendettaze nondimerio inguriando, chiaramente fi mon 
fira in noi chepoco conto di lui facciamo:perche altrimien ti 
piutofto di farlo amico procaciaremo .E fè uol domsndafa 
fe donde fia che coloro che offendano in qual fiuogliamodo 
fenzia che: cagion 'habbinosin tal cofa diletto prendino , r!fa 
pondarei che-cio d'altronde non nafce,fenno da un defionaa 
turale che ha Phuomo,non folo di non uoler fuperiore:t 
qualfi noglia cofa,maanchora di effere fuperiore a piu che 
poffa.onde:quando conofcer puo di poter non temere alcua 
nio per qual fi uoglia caufa fubito ò conoffenderlo, 6 come 
fi uoglia fprezzandolo,cerca 6 non ftimaridolo o ingiurtania 
dolo;defcederlo cy auanzario. E che cio fia uerijsimo, ueg 
giamo che i gioueni perla caldezza del farigueche gliinva 
fiamma nel defio de la maggioranzaseti richi,che per nata 
ra fpinti dal fauor de la fortuna d’ambition fon-ripient.fi co 
me con ogni ingegno cercan fempre di efcedere a cofi anchon 
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rafon quelli chedifprezzatori er ingiuriofi piu de pl’ala 
tri tutto’! giorno fi moftrano. Vero è che per una ifteffa.in 
giuria piu un tempo che inun altro , îrati diuentaremo 
concio fia,che quando per qualche caufa trauagliati e mefti 
fiamo , facilmente puo lIr4in not, ficomed gli infermi; è 
1 poueri,a gli amanti métre che infortunati fono, cad altri fi 
milt infelici adiviene .ilche nafte dal mancamento. di quella 
cofa,che efsi defiderino. al qual mancamento , da tutti coloa 
ro, chenon foccorrano pare 4 gli affutti diveftare inziu= 
viati, comeponiam cafo. fè un’infermo ardera de lauoglia 
del bere, tutti coloro , che è Impediran che non ben4, ò non 
pk porgerai da fpegner la fete, ò daltra cofa-ragionarana 
no» 0 pur’un dito fuor del fio uoler moueranno; giudicare 
egli che offe[a ne faccinose per quefto ne l’ira fubito accena 
derafsi, Ciafchedun dunque in qualche miferia condotto di= 
fpoftifsimo fitronad lira: e maffimamente fe intorno 4 
quel che infelice lo rende,potra conofcere un minimo fegno. 
d’offenfione.come poniam cafo,l’ amante intorno a le co fe de 
amata fi, e cofi de gli altri anchor dir poffiamo . Mea 
defimamente fuol’con ageuolezza accenderfi Pira; quando 
alcuna cofa contra’l uoler noftro maccafca sil contrario de 
laquale tenzuam prima per certo che n'accadelte. pero che 
fi come un melefimo bene, quando infperato n’accafta, piu 
ci è caroscofi un non tenuto infortunio piugraue appare, 
per effere inproerbio il uerfo del toftan Poeta,che piagha 
anitineduta affi men dole.La onde le ingiurie che da gli ami 
ci ricenanfi grandemente ci dolghano,per effer cofa non pen 
fatam.ai che naccafchisoltra che l'ingiurie de gli amici , per 
quefto anchor ci fon più grani; che il contrario per il laccio 
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de’amicitia fon tenuti di fare, Adiranfi anchora afpramena 
tecoloro che quelle cofe biafinar’odano,ne le quali efsi efcel 
lenti fi tenghano,come auîene dd un Hilo[ofo che fenti biaf 
mare la Filofofia, 0 adun che fr fmi bello , odendo fprea 
giar la bellezzzate il fil dico de gli altri.il che non d'altro 
dettafeesche dal crederfi quefti tali ‘che ogni [prezzamenza 
toche d quella cofa fi dia,ne la quale efcellenti fi tenghano , 
partente in difpregio difi ftrfsi ritorni . e mafsimamente 
cio m'accale,guando in fe ftefsi fufpichino di non effertali, 
quali ’ingegnano di dimoftrarfi. Appreffo 4 quefto agenola 
merten’occorre che ci adiriamo,contra coloro t quali effena 
do foliti d’honorarci ye apprezzarci , quafi pentitifi indi 
{pregio ci moftran d’hauere.La onde nò poca cura hawer fi 
debba; d non cominciare ad efaltare,fanorire ; e corteggiar 
coloro ; la cui uirtu prima non ci e palefe , accio che conoa 
feendo poi qualche parte tion buona in loro,non fiamo sfora 
zati lafciandoli di dar lor caufa ; che contra noi fdegnati fa 
adirio,come ne le corti di quei Signori, che ingrati e nemia 
ci de i uirtuofi fono,tutto”l giorno adiwiene. Non manco parta 
meute provocano altrui ne PIra, quei chele profperita dal 
tri S’attriftano.e le miferie 5 allegrano > ò uer fenza rifpeta 
tonon curato ; feiri qual fi voglia modo che ben gli uetta 
pha,porghano altrui dolore:onde molte uolte contra coloro 
ci adiriamo che qualche infelice nuowa ci portano, Oltra que 
fto molto maggiori fi fan le fiamme de |Ird,quando occora 
re che alcuno 0 fprezzato d inginriato fia d la prefentia di 
coloro appre/Jo de i quali egli defidera deffer reputato e tea 
nuto È pregio et appreffo di chi gli tema, ò da chi temuto cer 
uoglia.onde quafit furiato ne l’Ira dii colni,che 4 la putia 
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de amata fua ò fprezzamento ò incareo ricieue. A geuoliffi 
ma cofa anchora é;che contra coloro.occorra che ci adiria 
mo,i quali quantumque non Ingiurin noi,nendimeno ; offenda= 
nose fprezzza chi manco debbano:come fon quei che contra 
t padri, figli,mogli,e fudditi, crudeli er empiy tenuti fono,conta 
tra de i quali,par che fino d la terra fi accèda dIra.Sdegna 
fi anchora l’huomo,ogni uolta che facendo 6 dicédo alcuna 
cof4 > non giocofa md feriamente ; uede che come per gioco 
ò per burla ftimata fia.e per ingiuria fpelfe uolte flimar fo= 
diamo,che colorosche communemente con tutti gli altri fonli 
berali.folamente uerfo di noî tal uirtu non ddoprino, e finala 
mente con ageuolezza,liam prowocati in Ira,dd. chi per difa 
menticanza noi non conofce,o non fi ricorda d'hauer uedua 
to.conciofia che la difinenticanza, procede il piu de le ‘uolte 
da negligentiala quale al difprezzamento è uicina . Molte 
altre proprieta dir potrienfi di coloro che d prouochino als 
‘trui ne Pîra;0 dd gli altri prouocati,fi accendano. ma quefto 
baffi al prefente.efortandoui( Aleffandro mio) ad auertire 
«quefti coditioni che io ui ho dette,accio che leuiate Poccafio 
ne,che alcun cotra di uornò s'habbia da infiammar de lira. 


Cap.3. Del mitigamento de Ira. 


VANTVNOQLVE per effer il mitigamenz 

#0 de l'ira, contrario è l'incendimento di quella, faa 
pute le proprieta de PIra,parimente quelle del fuo contrario 
faper fi poffino,nondimeno alcune poche cofe che fpetialme= 
te dtal mitigamento appartenghanfi,mi sforzaro di contara 
ut. Dico adunque che effendo quefto mitipamento non altro 
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che un mancamento e placamento de l’iva,ne fegue che mità 
e placati fiamo uerfò coloro,che fegno alcun non fan mai dis 
fprezzarci o poco ftimarci.e fe purlo faranno , contra fud,: 
uoglia quafî per forza a farlo ficonduranno.il che poco o 
niente fi fol commuouere,douzdofi le operationi bunane,col 
proprio uoler mifitrare,e pefere.Onde (e not ueggiamo , che 
coloro che alcuna ingiuria n'han fatto,defiderino che cio fat 
to nonfufe,fi uenghano a intepedir fubito. le fiamme de Pira 
Parimente il uedere,che quel medefimo che uerfo di noî operi: 
alcuno,uerfo di fe Steffo operi anchora,quantunque cofd datt: 
nofafuffe nondimeno piu tofto placa.che accendi l’Ira, effen= 
do che per non effere alcuno afe ftefo in difpreggio, non giu 
dicaremo che per difprezzamento di noî,.trattando noi come 
fe fie[fo; inguumiane faccia mai. Onde a coloro che hauetta: 
done ingiuriato , il fallo confeffano , 0 pentiti ft moftrano, 
facilmente perdon concediamo, come fi uede ne le operationi: 
dei feruitori che ci (eruano , che quei che negano il fal= 
loo conparole contradicano , molto più ci muouano:a lis 
vasche quegli altri nonfanno, i quali confeffando d’hauer?et 
rato, e di meritar reprenfione, e eftinguano in fatto Ira 1 
che d'altronde non credo io che nafca > che effendo il negare 
il proprio fallo d’impudentia argomento, la quale impuderta 
tia. di difprezzamento fa fegno , e forza che per quel 
la fi prouochi tofto Ira. Appreffo, 4 queto; ’hunilità 
ela fommifsione che in altrui conofciamo, ci fd molto mana 
car dal’Ira. onde quando ueggiamo che alcuni non firopà 
ponghatio d cola che facciamo 0 diciamo, anzi bumili è fom 
meffi ci fi moftrano,argumentando noi, che effi citemino, ea 
habbin rifpetto , e confeguentementte non ci difprezzino, fè 
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bai ver di lor.cimonftriamo. e che fia luero che la bus, 
mailità che in altrui conoftiano, tolga la forza del’Ira ; per 
effempio del Cane fi puo uedere ; il qual non morde chifiede, 
quafi che di quella fonmiffione,che nel feder fi dimoftra, baa 
ficuolimente fia pago. Medefimamente, d chi lo pregha ò doa 
manda,mite fi rende l’huomo.; quafi che per tai domandite e 
preghi, fe gli uengha 4 fare il domandante inferiore. Oltra 
. quefto , il ueder che alcuno quanturgue non cilodi , 0 efalti, 
nondimeno nniffimluogho ci biafimi 6 difbonori,miti ci rena 
de: conciofia che per effer quafinatural diletto ne l’huomo , 
di biafniare e dir mal d'altrui s par che quando nolfacci non 
Solnegatiuamente,ma pofitiuamente he fauorifea. molte uol 
te anchor accade,che contra coloro,che fpinti dà Pira alcua 
na ingiuria ne fanno,bresemente ne l’Ira incorriamo: pero: 
che quelle ingiurie che da glitrati fi fanno , non fonnate dal 
difprezzamento,effendo che PIra piudal’apprezzare chè 
Il dal dijprezzare altriv uiennafcendo. Alcuneoccafioni ana 
NÉ chora fpeffe uolte n’accaftano,per le qualiglibuomini: nor 
| fon punto difpofti 4 Pira > tal che di graueingiuria Faria di 
| miftieri per accertdergli . fi conse accade trouandofi in fefte» 
incantiin giocchi , in rifo, ein qualfiuoglia fiato felice s e 
maf}imamente in felicitade amorofa . conciò fia che doue ala 
cuno con diletto;e con fperanza dimori, difficilmente da luo= 
gho al’Ira.Oride uolendo ottetier gratie da chi fiuoglia; co 
tali occafioni afpettar fi debbano;come fan coloro che dops 
po chei Signorloro han mangiato , fi affrettan di chi chieder 
gratie. Molte cofe parimente fitrouano che l'ira eftinguerio, 
come e il tempo, il qual fi fatte fiamme de l’Irasalcuna nolta 
ammorza, che per neffun'altra caufa fi eftinguerieno per 
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effere egli domator de gli affetti del'huomio  Eftinguefi ana 
chor lira, per la punitionche ad alcun'altro , quantrague i 
proprio ingizriante non fia-fi fuol dare.e in tal quifa fi fami 
nore affai uoltel’ira dei Magiftratise de i Giudici; che con 
punir luno;ft placa il furor werfo l'altro . ondemolto più dia 
fanantaggio ha colui,de La cui punitione , prima fi difputa ne 
i magiftratische di quelche fegue noît auien poi. Placaft an= 
chord.in gran parte ’Ira,quando fi uede; che Pinciuriante in 
qualche grande infortunio,incorfo fi truoua. il qual inforti= 
nio,quantungue l’irato ft dolga che occorfo nori fia spet ora 
din fuo s nondimeno in qualche parte s’intiepidifce Pira,non 
fon molto anchora;incitatiue del’tra, quelle ingiurie che rie 
ceuiam per noftri meriti,quafi che cagion noi freffice ne fiam 
dati e quefto accade pero che tal’ingiuria piu uendetta che 
fprezzamento n’appare: La ondeuolenido noi punire d re= 
prender alcuno ; e ben fatto per fuggir che glinon wadai 
ird;di affegnar la cagione che d cio farne conduca . la qual 
accortezza e utilif fuma co i feruitori di cafa,i quali meglioze 
con matico fdegno tutta uia feruiranno; fe fara moftro lor la 
cagione che da reprender ne fforzi. Appreffo è quefto poco 
Ò niente ci muoue adIra,quando da chi fi uoplià » alcuna in= 
giuria patianzo; effendo per qualche error colti in cambio pe 
‘cio che p effer(com@ho detto,)l’Ir4 iitorno dî particolari; e 
non uniuerfali punto non ci conumuoue dffer come bueno 
offefi ; macome tali e tali:chenoi fiamo «per la qualicofa 
niffunfi troua giamai , che: fi'adiri contra di chi cio ton 
poffa d fapere , Ofentires concio fia che effendo PIrautrfo 
de i particolari, contraèquali:fi defidera di far nendritasefe 

«quei tali n0 fapeffero,quddo puniti fono,che tal pumtion atei 
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da coloro cheingiuriati fi tenghano,non parrebbe a Pingiua 
vigto intal ora d’efferfi uendicato giamuai.La onde effendo 
quefto ueriffimo., che noî non ci adiriamo uerfo di quei che 
non fappin che cio faciamo, molto piu (tolta cofa farebbe. fe 
contra di quei che intutto infenfati,o Stolti,o niorti gi fuffe 
reil noftro (angue le fiamme del’ira accendeffero, E fin quì 
uoglio io che mi bafti d’bauer di tal materia trattato, 


Cap.4. Del Timore, 


ONCIOSIA chein molte auerfità ; pericoli, 
edanni incorran piu volte gli buomini ; per non faper 
diftingacre e conofcere,quai cofese quai perfone temer fi deb 
binos e fecondo quali occafioni ; quefto affetto: del Timore, 
Uadao nafcendo 0 mancando ; eda fapere > che non effendo 
altro il timore,che tnia perturbatione de l'animo, nata per la 
imaginatione d’alcun’apparante e graue male,che uentr deba 
bi, ne fegue che non per ciafchedund cofa rea, che piccoli, 
edition molto momento fia ; fuol nafcerei noi il timore: 
ma folamente per quelle cofe ; le quali grandifftimo danno ne 
potran fico. ne per quefte anchor uniuerfalmente , ma folo 
quando uicine ad accaftar fi dimoftrano. conciofia che quan 
do penfaffemo che perlongo tempo doueffer far dimora a ue 
nire,anchor che terribiliffmefofferospunto di timore no por 
tarienci,fi come de la Morte fi uede la qual quantunque fon 
pra tutte altre cofe grani horribiliffima fia nondimeno, per 
che not petifiamo; che per affaitempo debbi tardare 4 uenta 
re» quafi che punto nonla curiamo. Son’adunque da noi 
temute quellecofe, che graue danno in breve reccarne pofa 
fano > onde parimente gli inditij» e fegni di cotai cofea 
temiam? anchora 
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teriamPanchora;tton per che tali inditij,ne fiah dannofi , ma 
per che ne fignifican la uicinanzia del ma futurose in tal guim 
fa temon gli Aftrologi i.lor pronoftichi che infelicita ne mia 
naccino.parimente temer fogliamo Pira e le inimicitie di colo 
ro chenuocer cì poffano,tfi che tali inimicitie, fien fegni, che 
il male che quei tali ci poffon fare fia nicino, conciofia. che la 
intmicitia mom e quella che principalmente debbiam temere, 
ma e comun fegno del male che caufato da quella ci puo ues 
nire'E che ella fia di cio nerifimiliffumo fegno , di qui fi uede, 
che dependendo da due caufe la ingiuria che-altrui fi fa, cioe 
de'luolere e d’al potere di coloro che far la debbano , fe al= 
cun che ci poffa nuoceresuerra a difporfi per la inimicitia a 
uoler farlo,nte fegue che la inimicitia di chi puo offendere,fia 
 chiariffimo (egno di futura offenfione.per la quale medefima 
ragione; ne fegue che parimente la inimticitia de gli huomini, 
che hanno ingegno acuto e folerte,fia da effer tenuta come fe 
gno di futura ingiuria,;pero che P'acuterzia de ingegno puo 
far Phuomo poffente a Pingiurie,moftrandone imezi e le uie 
per le quali,tal cofi commodiffimamente fi poffa fare. Onde 
prudentifimameritesdice Ariftotele nel primo:de la Politica, 
che l’huomo faputo;dotto;e folerte, (egli accade che uitiofo 
fiadi tutti gli altri animali peffimo fi puo chiamare. Appref 
fo a queftostutti coloro che nolendo poffano ingiuriare, gran 
demente d’effer temuti (on degni.conciofia che non mancatta 
do loro (enno”tuolere; dilettandofi peril piu gli buomini che 
uirtuofi non fono;quando poffano di fare ingiuria  granipea 
ricolo e che tutta -uia non gli uengha taluoglia: e lo-faccino; 
perla qual cofa fopra tutti gli altri,color principalmente fon 
degni d’efer temuti, i quali quando gli occorra chegli erria 
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no, alcunnon hanto che emendar gli poffa. 11 che accaftar 
fuole in quelle Citta,che da’! populare, ftato cangrandofi(co 
me dice Platonnele fue leggi ) d la Tirannide a grancora 
fo ne uanno. Ma molto piu quefto medefimo occorre; do= > 
uei Tiranni han lo fcettro , conciofia che potendo effi ina 
giuriare, e bauendo infinite caufe di uoler farlo in continuo 
pericolo fi fia che no”lfaciano, e che le caufe non manchino; 
che 4 uoler gli conduchino,none dubio alcuno, pero che coa 
nofcendo il Tiranno ; che ciafchedun fuddito , meritamente 
glidebba effer nemico , quegli di mano in’mano abbaffando » 
cerca di torre altruila forza, el’ardire. E per chela prua 
dentia e fapientia de l’huomo,l’acutezza e bonta de l’inges 
gno,fon grandi armi per puoter nocere ad un Tirannosdi qui > 
e che egli di mano inmano quei che piu uagliono e fanno,abe | 
baffando, e fpegnendo, riducetofto la Citta fi uota di buoni, 
che quafi una fpeloncha di fiere affomiglia. Temer dunque 
conuienne i Tiranni, come per le forze; poffenti, per la nea 
ceffita uolenti ingiuriartutto’! giorno. Ma ben'e uero, che © 
da altra parte, il Tiranno parimente debba de i fudditi baa 
uer paura talmente che una Citta d’un Tiranno , tentena > 
do eglie temendo fudditi,e forza che turbulentiffima,piena 
di fofpetti, dimorti, dingiurte, e fimili altre miferie , in brea 
ue tempo dinengha . Temere oltra quefti , fempre folian cos 
loro; che'da nor ingiuriati gia furono ; conciofia che nea 
tural cofa e, che' gliingiuriati cerchin fempre: di uendicarfi 
tal che per que/ta medefima ragione, gli ingiuriati debban pa 
vimente temere quei da cui offefi fon ftati.pero che debban 
penfare che gli ingiurianti per fecurarfi, per tema de la uetta 
dettasdi nuouo famunno ingiuria;io maco parimente debbafi 
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tener Pun Paltro coloro,che intorno a qualche cofa di mo= . 
mento emuli fono.e maf]mzamente intorno al: gouerno di qual 
che Republi:o altro;Stato e non maco anchora ne le cofe 4 
more intorno ad una medefima cofa amata.il chenon per ala 
tro adiuiene che per La icompoffibilita che fi ritrouanela pof' 
feffîon di tai cofe,quali un folo e non piu;ricercano in poffefs 
foresLa onde;fi come in quefti cafi coloro che afpiran di ef= 
fer quel’uno,tutta uia con ingiuriesuanno immaginando dim 
pedirfi l'un V'altro,cofi anchora e forzazche fempre fi temi 
none queldi quefto fi fidi mai.on e fuor di ragion’archor4, 
opni uolta che di qualche fegreto importante, babbian: fatto 
confapeuole alcuno, douer fempre timore baserne; potendone 
egli recarci danno , palefando tal cofa in guifa .che'a l’orea 
chie di quegli arriui,donde pericol feguir ne poffi.di mianieri 
che per quefta tema, par che ferui lor diueniamo .. La onde 
grandemente e d’ auuertire, di non far parte de i gran fegreti 
“acoloro, che per mille proue fideliffimi non conofciamo, 
None da lafciare in dietro ; che tutti coloro i quali: da chi 
e piu potente ; piu dotto, epiu prudente di noî ; fon temuti, 
danoi parimente temer fi debbano . e cuando n’accafchera 
d’auere ingiuriato alcuno,che fra taciturno,tardo,fegreto, er 
aftuto,molto piu debba effer da noi temuto;che per il contra 
rio.chi di natura fuffe fubito uebemente,collerico,rozo dina 
gegno,e ne l'ira tofto inflammabile.conciofia che colora che 
Subiti e uelrementi fono,tion ci poffano all’improuifta cffendea 
re ageuolmente, come quelli'che nel uolto, ne le parolese tti. 
naccie cifan prima quafi (egno che gli auertiamo dote che è 
taciturni ci aftuti nafcondendoci il. lor penfierosageuoliffima. 
mente al’improwifta affalir ci poffano, Oltra di quefto effena 
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beni ho detto)il timore congiunto conefpettatione di pa 
tire qualche cofa che dannofa fia,e neceffario che coloro,che 
per qual fi uoglia caufa.non poffan penfar che gli accafchi 
cofa che mai gli offenda,priui d’ogni temenza fi uinino.Si.co 
me fon quei che in qualche gran profperita fi ritrouano, la 
qual giudican che fia baftante a impedire ; che cofa dannofa 
snai non gli auuengha , fi come fon le forze del corpo ; che 
fan molto altrui confidar di fe fteffe le fignorie, gli.Imperij» 
fa moltitudine de gli amici. e fimili altre buone fortune.e piu 
che tutto,le moltericchezze fon quelle, che porghano altrui 
tanta arroganti; e confidentia,e eftrema infolentia , che fan 
credere , che niffuna cofa poffa accaftare , che fia baftante 
ad'opporfi contra di quelle. Coloro parimente, che hanno in 
finiti infortunij, e trauagli patito, hauendo quafi fatto il cala 
lo ne le miferie,par che più d'altra cofanontemino.11 che me 
defimamente adiviene a coloro che fuor di alcuna (peranza 
di fcampare,a certiffima morte fi ueghano: come interuiene a 
chi la tefta al ceppo gia del manigoldo ha uicina . nel qual, 
come ho detto , non puo cader timore, pero che effendo la 
temenza di cofa ton certa, e forza che mefchiata con effts 
qualche fperanza fitroui sla qual mancando disien la tea 
ima certezziase che-cio fia'luero,ueggiamo che per iltimo= 
reconfegue il configlio,il quale facciamo fperando con quel 
lo dî por rimedio al pericolo che ne fopra fta,doue che no tro 
uandofi confeglio de le:cofe certe, parimente di quelle timor 
trouar non fi puote. Molto piutungamente potrei trattar di 
tal cofa,ma la breuita cheio defidero no’! comporta.Non uo 
gia lafciar d’auuertire,che qualunque in qual fi uoglia modo 
‘eonofce d'hauere alcuno ingiuriato > fempre con qualche tea 
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mett a;tima facendone,gli habbia(come fi fuol dire)l'occhio 
ale mani e maffimamentene le cofe de gli Stati e d’ Amores 
coniciofiache un’amante non folo debba fempre temere gli 
emiili [uoi,ma anchora tutti coloro, che 0 per amicitia o per 
fangue,a'i padrimaritia fratelli de la cafa amata,congiuna 
tifieno, quefto dico quando: queltal’ amante baueffe goderne 
do l'amata , quefti tali confeguentemente ingiuriati 0 uer 
cio fi credeffero s esmaffimamente > quando o°l marito o 
altri fimili fufferperfone ingegniofe cs. aftute. E fin qui 
bafti intorno al Timore. 

Cap.<. De l’ardire Confidentia 


E° SENDO; perguel che fi e detto di fopra , palese 
Lo fe che cofa:che timo? fia. e quai cofe temer:fì debbino, 
parimente ne puo effer chiaro, quanto occorra di fapere ita 
torno a l'ardirecome quel che a la (peranza confegue,fi.coa 
me la difperatione al timore. per la qual cofa;guanto 4 ques, 
fto brenemente,fpidiendomi, dico che effendo la fperanza.na 
ta da l’imaginatione di cofe future > che gionamento e. faz 
lute tofto portar ne debbino , ne fegue che. allbora oonfidenti 
diuentaremo » che allontanandofi i pericoli. &x-approffimatta:. 
dofi quelle cofe che falute.ci portino pieni di Speranza ci 
fentiremo, ilche.; 0 per lauuerfita di chi temenamo, 0 per li 
aiuti, chein fanor noftro ne fopra giunghino , 0 fimili altri» 
accidenti accafcar fuole.Parimente coloro confidenti e fecuri 
uiuanosi quali ne ingiuriati ne ingiurianti fon ftati mai confia 
dentia ne porge anchora il uedere che. gli auuerfari]; 0. pofa 
fanza non 'babino che molta fd , 0 fe pur l'hanno ; ttondi= 
meno 0 per amicitia,o per gratie e benefitij fatti ci fem. 
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tenuti. Molte nolte anchor n'accafta che alcimo che bara 
Vrauuto tema di non effer:per qualche error gaftigato, cono= 
fcendo poi, che vi magiftrati,oi giudici o chi fi uoglia ; fien 
atti ad effere,com denari accecati; per'un mezo cofì biafine 
uole pigliara fperanza'e confidentia di fcampare ola morte 
 0altro fimul pericolo de la perfona.E non fol quefto, ma ana 

chora pèr lo (perare che del noftro fallo; altro non'ce ne fea 
gua che riprenfion di: parole,da?l timore a la confidentia tor 
niamo, Appreffo.a quefto; ardito oltra modo diuiene l’huo= 
mo,quando molte uolte in'uno ifteffo pericolo incorfo, non di 
manco fempre e fcampato,E quefta e la caufa, che douei is 
tofi,e gli Jcellerati,non fi pumfcano, eforza che ogni gior= 
‘no peggiori diventando , faccin ‘parimente gli altri piglia 
re ardire,a commetter quegli errori,che quantunque grauifa 
fimi, nondimeno fenza pena, per mala ufanza rimanghano: 
Coloro anchora » che in qualche pericolo non fieno afpertiz 
arditamente fempre il'compottano » comPadiwiene ne le tenta 
pefte del mare.tra le quali alcuni molte uolte fi trouano, che' 
per non effer prattichi,e per non conofcer quel di che fi deba 
* bin temere, arditi fi (tano. onde per piu uie fi puo paffare 
un pericolo arditamente!,'o per la confidentia de l’aiuto de 
Parte, come nelimare a i gonernatori de lenaui , adiviene; 0 
‘mero perla poca e/perientia, come ho detto di (opra , Ardi= 
parimente prender fogliamo , quando neggiamo che alcun: 
pericolo non fia temuto da chipuo e fa, manco che noi non 
pottamo efappiamo: conciofia che dal maggiore al minore 
argumentando arditamente ci afficuriamo. 11 cercar fenta 
pre di far piacere:o al men non difpiacere 4 ciafchuno, deb= 
ba far lhuomo confidentese di niffun'timorofo.pero che que 
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Ritali che ciofaranno,non folo non haranno alcuno,che dea 
fideri d’ingiuriargli, ma anchora (è alcuno per eftrema fcela 
leranza;lo unol pur faresintiniti fon che in foccorfo lor uen= 
ghan fubito ; per la comun beneuolentia che contratta han 
no. la qual commun beneuolentia fempre feguir fuole > chi fa 
diletta mm ogni cofa che egli po[Ja di far. piacere, e difpiacer 
non gia mar: guardandofi parimente dal fatto , dalle uane 
oftentationi, e uantamenti , da l’arrogantia . del malignaa 
re; dal uilipendere.>.e fimili altri Lacciuoli de la maliuolentia 
de gli buomini. Ma per concludere intorno a quefta materia, 
dico che piu che p qual fi uoglia caufa, ne porge ardire e cò 
| fiaentia, la mera confcientia che ha l'huomo in fe de la pros 
pria uirtu fua, e del timor che porta 4 Dio grandiffimo con 
| tutto’! core,del qual timore chi cotinuamete armato fitroua 
puo arditifimamete cofidarfi,che hanédo Iddio p amico,le in 
giurie de la fortuna. e de gli buomini,non habbia poffanza in 
lui, La onde( Aleffandro mio amatiffimo) prima ad ogni ala 
tra cofa(come piu uolte uibo detto di. fopra)habbiate-cura 
dibauere il grande Iddio da la parte uofira.il che con molto. 
maticho difficulta puo farfi.che forfe moltino pefano.E maf 
fimamente 4 uoî fia cofa ageuole ; il quale fin da le fafcie(il 
che importa affaiffimo)fo certo che da la deuotiffima uoftra 
Madre Mad.LAVDO MI A;l’ameree’timort werfo 
Dio,copiutiffimamete benuto barets: peffere ella in gfta pre 
fingulariffima.ondenò e marauiglia che effendo ella fi grata 
4 Dio,fia ftata da quello di tante illuftri parte dotata. 
Cap.6,Dela Verecundia. 
VANTVNOQ._VE nel precedente libro, alcune 
Oo dela Verecundia babbiam dette; nondimeno nom: 
R iii 
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fara fuor di propofito,che alquanto piu fpetialmente; di quel 
le cofe dele quali occorre a Phuomo di uergopnarfi, parlia= 
mo. Dico dunque cheeffendo la verecundia una certa pet 
turbation d’ animo; nata da quelle cofe,che o prefenti;o: pafa 
fateso future ‘che fieno; infamia recarne poffano » ne fegue 
parimente , che di quelle cofe arroffendo ci nerzogniamo.. le 
quiali 0 noi fteffi,0 uer coloro che cari habbiamo » imbruttia 
(chino; fi come fon tuttii uitij che di fopraraccolti habbiaa 
mo, conciofia che uerecundo , fempre arroffendo uergo= 
gnaraffi.quando o come timido buttando Varmi dal nemico 
fuggendo torraffi,o come ingiufto negara quelle cofe che in 
depofito gli fian gia date,o come gelofo e sfrenatamenteli 
bidinofo in qualche tauerna, 0 -cafa dipubliche meretrici ria 
trouaraffro ueramente com’anaro con. prand’ufiare ogni mi 
nima cofa'uentillando e pefindo ; da le perfone che pouereso 
non atte a negotij fono,come fon, orfani uedoue , wllani;e 
poueri buominisnon reftara con fuoiingordiffimi. traffichi di 
frar: guadagno . Ci fa parimente fpeffe, uolte per uergogna 
arroffiresil non fouuenir potendo > 0.con denari 3 o-con fia 
uore,quelle perfone che in qualche miferia fi trouino. Emafa 
Simamente fe congiunte in fangue din amicitia ci fieno, è ue= 
ro fien tali che per altri tempi, conamoreuoli 0 ffitij cortefifa 
fime uerfo di noi fieno frate è vergognafi anchora Phuomo, 
quando da chi moltomanco di luipoffa o debbi,riccua alcun 
benefitio , come farebbe fe un ricchifjimo daun pouero ; fufa 
fe con doni di ualore auanzato.es: anchor quando ridomatta 
daffe alcune cofe preftate in quel tempo che piu fan di mea 
ftieri a chi in preftanza le ricenete . Appreffo a quefto foliza 
mo per uergogna arroffires quando adulando » fuor di ra» 
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gione,alcuna al cielo innalziamo,per uoler col mezo di quea 
ftelodi , trargli qualche dono ; 0 fauore 0 dltro guadagno 
dimano.onde.fi come bruttiffima cofa e di lodare un bel fata 
to, molto piu che mon merita » 0 uer una-cofa mal fatta, di 
fouerchio fcufare, e coni profperi fuor di mifiura di qual che 
uentura allegrarfi,e cor dolenti, di qualche infortumo, oltrà 
modo dolerfi , come fan molti che uolendofi con alcuna , di 
qualche morte dolere, dican’e giuran, che per il dolore fon 
quafi uenutimanco e che di lungila ulta propria.» col quela 
ladel morto ne canpiarieno cofe tutte adylatorie e odiofe» 
cofi anchor. quando quefto faceffemo > farebbe forza 
fe inuerecundi e sfacciati non fiamosche il uolto noftro di uer 
gogna. arro/fiffe + il qual roffore parimente n'accafcarida 
quando noi occorrendo » come troppo molli e delicati , fuga 
gifemo. vreccufa[femo quegli incommodi e fatighe honoa 
rate, le quali da perfone piu necchie, manco ane, in deltcda. 
tezze nodrite; o in qualche degnita conftitute, recufate non 
foffero. Parimente ne Pefprobrare e gittar not al uifo come 
pufillanimi i beneficiy da noi gia fatti o com'arroganti , nok 
medefinti lodando efaltarese le altrui buone operationie lo= 
des a tivi (tefft attribuendo, recare, fempre, fe primi in tutto 
di uergogna non fiamo;fentiren nel uolto da Verecundia afa 
falirci. Appreffo a quefto;par che gli huomini communemen 
te fi uergognian.quando prisati fono di alcuna di quelle par 
tidefiderabili,che conofcanritrouarfi,0 ne la maggior para 
tede gli huomini, o nero al manco in coloro, che in pari gra 
do,fon lor’uguali . pari dico, fi come faria n nobilta,parena 
tela,degnitaseta profeffione e fimili.ne la qual parita par che 
fempre in un certo modosemulatiò fi ritroui: Dico dunque che 








LI BR 0 
per uerecundia,molte uolte arroffiamo,quando mancar uege 
giamo innoi, quelle parti defiderabili,che comunemite debbî 
hauere gli buomini,come faria qualche maniera di difciplma, 
conciofia che brutti[fima cofa pare, che un’buonzose maffi= 
mamente tato Nobile non babbia in fe alcun’honorato ef 
fercitio,o ornamento di qual fi uoglia (cientia, 0 fpeculativa, 
omorale : tal che non potendo da lui ufcire operatione al= 
cun4 che buona fia,faccia di meftieri che come uano al mona 
do» non fapendo ne far ne dire , butti uia gli anni di mano 
inmano . Etilfimil dico anchora dicoloro , chea gli altri 
che lor fon pari in conditione . non poffan con alcuno orna= 
mento de animo, in alcun modo aguagliarfi : onde fia fora 
z4 che digerando , da quei dela cafa loro, enon bauendo 


+ parte per cui pofJincon gli altri lov pari conuerfare,fia fora 


Za dico di uinerfi abietti se di niffun conto ftimati , La onde. 
non fenza ragionsbo detto,che n’accade di uergognarfi quà 
do ci conofciam priui di quelle parti bonorate, che nei noftri , 
dipari grado fi ritrouano. conciofia che effendo tra quefti 
emulatione ; fempre accafcar ueggiamo > che trai fimilin 
grado perla diffomiglianza ne imeriti,inuidia ex odio fitro 
lia Di qui nafce chein qualunque collegio,come faria di Car 
denali, di Baroni,di Magiftrati, di Canonici, di Dottori,ein 
Jormma diogni altra adunanzasin cui equalita di grado firis 
troui,fempre ambitione & odioe nafcofto,mato non d’aliron 
de-che da la difaguaglianza de le buoni parti,che più ne Pu= 
no che ne P'altro rifiedono.Ben'e uero che duna ifte[fa cofa 
che infamia apporti, molto piu appreffo d'un che d'un’ala 
tro uergognariemoci percio che nafcédo la Vereciidia da un 
immaginato de P'infamizae no confiftendo quefta infamia in. 
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alîro;chè né l’opinion che babbin gli altri uerfo di noi ne fea 
gue. che appre jjo di coloro più ci uergognaremo,I quali più 
uorremo che baueffer buona opinio de le cofè rioftre.E quefti 
fon quegli:che noi piu prezziamo;e di maggior giudicio ftia 
miamo. & appreffo de i quali, piu uorremo effere in admirda 
nome e confideratione fi come noi parimente loro fopra tu:ti 
ammiriamo bonoriamo,e ftimiamo la quale adnuratione,che 
nor de gli babbiamo,nafce dal ueder che inlor fia alcuna par 
te admirabile;cy honorewole;o neramete alcuna cofa di quel 
le di cui noi ftejfi bifogno hanereno fi come de gli amanti 
ddiuene , i quali l’amate loro admirano. fopra ogni modo 
per effere in quelle la bellezza che gli muone, ad hauere del 
poffederla meftieri. Doppo Pumate poi, da coloro defidea 
riam d’effere bonorati e flimati i quali in qualche profeffion 
ci fon fimili fi come auiene che i Filofofi da i Fitofofi dejfer 
tenuti in pregio defiderdo.il che nafce da?! ueder noi,che quel 
le buone parti che habbiamo,noni poffano effer conofciute, da 
chi parimente non 'habbia.Concludendo dunque dico che ef= 
fendo queftitali che io ni ho detti; coloro i quali adimiriamo, 
éhonoriamo eda i quali defideriam d’effer honorati ein 
qualche conto tenuti,ne fezue che appreffo di effi fommamen 
tesdele cofe mal fatte ci arroffiremo . Oltra di quefto piu la 
prefentia che laffentia di chi conofce il'defetto noftro a Vea 
recuitdia ci innuita, e piu parimente coloro ci muouano , che 
ogni minima cofa offeruando auuertiftano,che quei che per il 
cotrario no co molta auerteza i fatti d’altri raccogliano.La 
prefentia anchora di coloro che per natura maligni e de i uta 
ty@'altri riportatori fontenuti , del noftro fallo arroffir ci 

fuol fare, L’orechie e gli occhi de i quali.ft deb cò ogni sfor 
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zo abborrire: Mioftra parimente la Verecundia le forze fae 
per la profentia di coloro che fon’orhati di quella nirtu chee 
contrarie al fallo di cui nerghogniamoci, e maagiormente 
fe quefti fientali chenon fogliono altrui perdorisre 0 feufia 
re.t'Comici parimente e gli Hiftrioni, efimili altre perfone; 
che i diffetti d'altri imitando riprendano,ne fan molto del no: 
firo fallo arro[ftre, dubitando noi; che'per i profcenij odito 
în publico poi nonfia.Per un’altra caufa anchor maccadesdi 
uergognarfi, &# e quando ad alcuna perfona'ignota ; me con 
uten la prima uolta parlare. il'che nafce dal non fapere noi, 
di qual difpofition di ammto uerfo noi fi ritroui, per té quali 
medefima ragione.a la prefentia di molti ci arrofiam di para 
lare,quafi che per diuerfi animi che fon prefenttì,; ci fia cofa 
dubiofa, difficile che tutti ben difpofti uerfo di noi ne vimatia» 
phino ; Ad una perfona poi notabilmente fegnalata &r illua 
firemPaccade parlando di uergognarfi , per Padmiratione, 
in cui noi 'habbiamo,conciofia che gia ui ho detto:cheguana 
to piuuna perfona ftimiamo s tanto piu apprefjo di quella de 
i noftri falli ci uergogniamo . La onde gli amanti , per effer 
amate, appreffo di loro inluogho di cofa piu che mortale, 
non'emarauiglia fe ala prefentia di quelle più che di tutto? 
mondo;fi arroffifchino per ogni minima parola che proferia 
fcano: Ma troppo mi fon dilumgato intorno a la Verecundiaz 
il che none forfe mal fatto;per effer quefta parte în um gione 
nefommiamente lodenole,la qual fuor di modo , defidero che: 
in uoi( Aleffandro amatiffimo ) fi vitroui ; fin che gli anni: 
de la gioumezza ne paffino,quefto dico perche l’eta che uien 
pòi.tal parte non fi puo dir piu lodeuole , perla ragione che- 
nel precedente Libro fi e detta i 
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Cap.ig. De la Gratitudine. 


P E.R efferla gratitudine grandiffimo ornamento de 
Paltre uirtu de Phuomo,e la ingratitudine per tl contra= 
rio, feme di grauiffime inimicitie e difcordie , non fara fuor 
di propofito( AlefJandro amatiffino)che alcune breui paro= 
le anchor intorno 4 quefto ui dica . Douete fapere, che 
gratitudine fi domanda quella per la quale ci mowiamo 4 
concedere ad alcuno cortefemente,e non per uantaggio che 4 
noi ne uengha, alcuna cofa che gli fia cara, e quella tal'cofa 
conceduta , fi puo cotuenientemente gratia chiamar. La 
qual gratia per piu caufe puo farfi maggiore o minore.con= 
ciofia che la grandezza e l’importantia dela cofa;che fi con 
cede,il bifogno di chi ricenesl’occafion del luogho e del tempo 
el modo col qual fi fas poffan’una medefima gratia Far 
dipiu momento o di manico. pero che s’ella conceduto fara 
ad alcun condotto in qualche eftrema calamita, e inluogho e 
intempo che piu bifogno n'haueua,e con fronte lieta, fenza 
afpettar che richiefta fia molto maggior fi potra chiamare 
che quando quefta medefima gratia , intempo cin luogho 
non comueniente > con uolto mefto , doppo Peffer pix wolte 
chieftasa chipoco bifogno n'habbia conceduta pur faffe. ott= 
depoco.obligho 4 color fi debbasche conogni ingegno ricu= 
fando dimon concedere alcuna gratia, pur’al fin poi, doppo 
molte richiefte,quafi (banchi pur la concedano . inche oltra 
l’ammoingrato moftran'argumento di poco ingegno. cons 
ciofia che quando pure di matura cortefi non fuffero > doue= 
rebbon contofcendo di bauere a far la gratia, monftrare alme 
di farla con pront'animo e lieta faccia. Confifte dunque la 
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gratitudine intorno al conceder di quelle:cofe,il contrario de 
le quali, dolore o trauaglio,a color n’apporti , che riceuerle 
debbono,come 4 gli amanti,a oli infermi, «x a coloro chein 
qualche pericol fono, auenir fuolesa i quali fe la poffeffion de 
Pamata, lafanita,e la liberation dai pericoli, cortefemente 
fi concedeffe,gratie grandifftme fi chiamarebbono; pla qual 
cofa fe alcun fulf e per la pouerta,in eftrema miferia condotto 
chi pur’un minimo faffidio donandogli; da morte a uitd il tor 
nnaffequantunque la cofa donata breviffima fuffe, nondimeno 
per la neceffita di chi ricene:grandiffima fi chiamaretbe, La 
onde per il contrario, ueggendo hvi,che alcuni per qualche lo 
ro interefo,0 uantaggio,o quafi per forte,o uero a cefo,fen 
za che di cio pur s'accorghino,o ueramente in qualche modo 
sforzati,donino o gratie concedino,per cofa certa potiam fe 
nere,che per quefto grati domandar non fi poffino . E° mea 
deftmo affermo anchora, quando a coloro, da chi haueffemo 
noi qualche benefitio riceuuto, alcuna gratia faceffemo.cona 
ciofia che fe nel far la gratia, del gia fatto a noi benefi:io. ci 
ricordiamo,rendimento di gratia,non gratia fi puo chiamaa 
rese fe pofto in oblio l’haue(femo,ingrati piu grati,ci chiama 
remo.A quefto anchora, fi aggiogne che fe alcuno ne conce 
dera qualche gratia,il qual non fia folito di molto minore im 
portantia di farne mai, potrem facilmente penfare,che quella 
parimente che ha fatta a noi , debbi non per mera cortefi4 
ma per qualche fuo difegno, effer fatta , perando egli forfe 
per quella, grauar noi in cofà di piu momento. come tutto”! 
giortio fi uede fare, a perfone ruftichee di breue animo ; le 
quali non hauendoci mai pur ueduti fuor di ogni maniera di 
cortefia ne fan qualche prefente,doppoil quale, pochi giora 
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nì fanno. a domandarci qualche gratia cento s doppi di piu 
importantia.Quefti telinon folo il nome di grati non ponno | 
bauere,ma uiliffimi e feruili fon cotali atti, 10n degni dimena 
tenobile. Ma che diro io de l’atto de ’ingratitudine , uera 
diftruggitrice dela conuerfation de glibuomini. certamente 
non fi puo negare, che fra tutti î fegni di un’animo uile e aba 
ietto , la ingratitudine e argomento. infallibile, tal che non 
mai fune fara animo che uaglia niente;doue regnara la brut 
terza de l’ingratitudine,nemica de la concordia,e de amici 
fiase ueviffima aunerfaria de la Natura e di Dio. Onde prus 
dentemente Ariftotele nel fecondo dela Rbetorica afferma 
che PA ntore farebbe inuittiffimo,fe non fuffe la ingratitudine 
la quale fe alcuna cofa puo eftinguerlo e difjiparlosella e def= 
fa.Voi dunque Aleffandro, a tanta machia luogko mai non 
darete, pero che farebbe atta ad offufcare ogni altro uoftro 
oritamento,come piu lungamente dir ui potrei. 


Cap.g.De la Pieta 0 uero Mifcricordia. 


N O N eda lafciare indietro , didire alcune cofe , in= 
torno 4 quello affetto » che pietd o uer mifericordia fi 
chiama.la qual non e altro che un certo dolore che prendia= 
mo:del danno apparente di coloro che degni di quel non fono 
il qual danno penfiam che parimente in noi fia poffibile che 
gli adiuengha.La onde coloro che ne D’eftrema calamita che 
accader poffa,fi trouano, de la miferia de gli' altri tton ban 
pietade,come quelli che non penfan di poter piu miferi di quel 
che fon diventare . Similmente coloro che nel.piu alto feggio 
. delaruota dela Fortuna s fi credanfedere » talche d’auer - 
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fita piu non dubitano,non folamente non fogliari del mal'dal 
tri pietofi farfi, ma piu.tofto per il contrario s ne godeno el 
fanmaggiore. il'che daltronde non nafce; feno che a uoler 
chemifericordia fis in noi , fa dibifogno che cuel mele che 
altri neggiamo , fiatale , che noi penfiamo che fia poffrtile 
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che uengha a noi.per la qual cofa color che han provato ad | 


effer miferi,ban facilmente pieta di chi in quella forte di mifea 
ria; che effihan prouato,fi troui.fi come per effempio chi e 
fiato pouero;pietofo diuien dei poueri.e chi de i lacci d’ainor 
fu firetto,de gli amanti a pieta fi muoue.e cofr de gli altri fi 
muilinente dduiene: Onde i gioueni per bauer poco efperimena 
tati i trauagli che fi banno al mondo,confidandofinel ben:che 
gli banno,fecuri e fattofi,il mal’ altrui non apprezziano.doue 
cheiueichij ei prudeti pietofiffimi fono, quelli per la efperte 
tia,che de l'humana miferia n’bandato gli anni, e quefti per 
il difcorfo de Lt ragione sche al manca mento de gli anni fupa 
plifce.Accade anchora molte uolte che molti quatunque, qua 
to a fe fteffi confidandofi ne la lor felicita ; pietofi non favien 
mainondimeno bauendo moglie, figli, amici, «x altre perfos 
ne care, fotto pofte a le percofe de la Fortuna;fi fan pictofi 
del mal d’altrui, penfandofi chel medefimo male ; (enon afe 
proprio al meno ai fuoi piu cari s accafcar poffa onde nda 
fceche rade uolte fi uede pieta coloro che accefi d’Ira fouer 
chiamente fi brouano , conciofia che dal faror del’Iva e lor 
tolto il penfare;a quel che nel tempo auuenire: accaftar pofe 
fi. Quelli anchora che in qualche proprio pericolo fi tro 
tano,de la miferia d’altri non ban pieta, come intenti con tut 
to l'animo dl mal'proprio che e lor prefente 1 ma fe libera 
ti poi da cotal pericolo, altri in ugual trauaglio uederanno, 
piu 
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più dvdentemente [eran pictofi.per la ricordanta che glihan. 
no, che gia efJiin quel pericolo fi ritrouarono, come tutto’ 
giorno ueder fi pote, che le madri 4 cui 3 da cruda morte fia 
tolti 1 figli, conmaggiot pietas’ accendano d'un’altra madre 
chein quefto incorrasche alcunaltra non potra fare, la qua= 
le de le fue proprie auerfità ricordar nonfipoffa. Tra tutte 
le auuerfita poi.che d pietà commuouer ci poffino;quelle che 
da’lcafo 0 da la fortunam'accafcano , molto piu caldamenz= 
te lo fanno,che quelle,che 0 per natura; 6 per propria colpa 
di noi ftelfi n’ auuengano., concio fia che piu pietofi faremdi 
coloro;che per niffunia lor caufa d voueri, fieno d infermi, ò 
ammazati,0 fatti ciechi,ò ftroppiati, d fimili, che non farem 
pot di quelli altri che o naturalmete in uecchiezgza muoiano, 
ò per lor propria.colpa troppo mangiando,o per altro brut 
to difordine,infermano,0 per lor prodigalità ;poweri,o per lo 
ro ingiurie anmazati,o per fcalar fineftrescaduti e Froppia 
ti,fitrouano,ò in qual fi uoglia altro modosche per mera pro 
pria colpa,qual fi fia miferia n'accafchi. E-per cheditutti i 
bendi fortuna Pamicitia è fupprema » di qui è che gran pietà 
ci uiene di chi per qualche infortunio da l’amico fuo fi dipar= 
tima molto piu di coloro che da l’amate per mala forte dia 
 wderfi e allontanarfi conftretti fitrouano..la qual difgratia, 
fopra tutte altre merta pietà , da chi crudeliffimo non fi 
chiami | Muoueci anchora d pietà salcuno da chi piu do= 
urebbe aiutarlo, ricene infortunio . concio fia che în tal cafo» 
conun certo degno che babbiamo de D'ingratitudine di que 
fto tale, donde uten Pinfortunio, congimtafi la pietà uerfo lo 
ingiuriato,fi fa maggiore. Grandemente anchora, pietofi ue= 
uao » quando bauendo alcun lungo: tempo > qualche cofa 
Ss 








LIBRO 
con grandiffimo defiderio afpettata,alhor finalmentetal cos 
fa adiiene:quando è per.morte , ò per qualche altro impedia 
mento di zoderlo non glie piu dato. Come faria fe un molti 
e molti anni baueffe meritato e intenfamente afpettato;, quala 
che gran degnita,come un Cardenalato.ò finuli , e finalmene 
teportato gli fuffeil capello , di puntointempo che effendo 
morto il giorno auanti ; d (eppelir fiportaffe . Appreffod 
quefto tutte quellemiferie de gli huomuni , che combo detto 
ne pon far muouere d pieta;piu facilmentelo potran fare qua 
do in prefente tempo ne fono, d.uero per poco tempo paffatt 
che non farien quando per longhi[)umo fpatio di tempo accas 
frate gia foffero.per la qual cofa molto:piu.ci commuouanoi 
cafi miferabili che di noftri tempi noccorrono 3 che non fan 
quei, chedi gia due mila anni per ’hiftoriefappiamo. Edi 
quie che gli Oratori suolendo muonere piu ageuolmentea 
pieta gli afcoltanti » fanuenire in prefentia i miferabili, con 
ueftilugubri er babiti ofcuri , ( come ho piu uolte ueduto d 
Wenetia, ) accio che piufimoftri prefente quell’acerbita gia 
paffata. 1a onde per quefta ragione par che grandemente 
d lachrimar per pieta ne commuouino quelle parole ; cherd 
contangli Oratori effer- gia dette da colui, che d Peftremo 
de la uita arriuato,congran fortezza d'animo; dette lbauefe 
fedlamoglie es di figli.il che d'altronde non nafcie ; fenno 
chetalibabiti, e narrationi di taidetti ne fan parer prefente, 
quella calamità che pietofi ci rende. Voi dunque Aleffana 
dro,fapendo diftinguere i cafi miferabili, di quelli 4 pieta com 
molfo, conogni sforzo wi ingegnarette > fecondol poter uo: 
firo, d taimiferie di fouuenire. e maffinmamente è quelli, che 

+ s€z4 lor colpa fatti pouerire forzache fenza (uffidio,0 nela 
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morte din qualche ultuperio ne incorrino.il qual’ atto di fufa 
fidio domandano oggi Charità , de la qual defidero che fia 
fe amico, 


Cap .9. De la Indignatione. 


O N forfemanco lodevol’affetto fi puo dir quello che 

LN Nemefi,0 uero Indignatione fi domanda. per che fi cos 
mela pietà confifte intorno al dolerfi dele calamità di colo= 
roche immeritamente fon miferi,cofi la indignatione per il cd 
brario ne commuoue d dolerci,de la profperità, che indegnaa 

mente naccafta di reisonde non manco la indignatide chela 
pietase affetto degno di lode,e5 adhuomo ciuil conueneuole. 

concio fia che gli buomini uirtuofi debban dolerfi che i rei fi 

profperino,e chei buoni calamitofi diuenghino , e(fendo luna 

el'altra diqu.ftecofe; ingiufta e odiofa la quale ingiuftitia 
‘al uirtuofonon puo piacer. La onde (apientemente dice Ari= 
ffotele ne la Rbetorica , che è Dio la indignation parimente 
non difconuienfi, Dico adunque intorno'è quefta indignatio= 
ne, che non di tutte le cofe pfpere e buone che in un uitiofo fi 
trouino,puo occorrer che ci indegniamo per cio che quantun 

quela uirtu fia ottirità 5 nondimeno non fi debba l’huomo ins 

degnare che alcuno anchor che reo ; dia luogho 4 la uirtu, 

concio fia che tal utrtu fpegner ‘puo la malitia che lauitro= 

va.onde i boni han da vallegrarfi, ogni nolta che ueghano che 

qual fi uoglia, uirtuofodivengha s non effendo alcuno inde= 
gno dela uirtu , la quale è quella ifteffa che fa Phuos 
mo degno o non degno + Se dunque uncche fia reofi pro= 
SPerara per il ben dela uirtu che n'auuenoha 3 fubito di 


“reo buono diuenèdo, degno parimente di quella ritroueraffi:fi - 
e 
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come anchora de la pietà fi puo dire ; che non conuiene effer | 
,pictofo-di tutti gli infortunij:concio fia che Pinfortunio del uis 
tio ,nonmerita che alcun pietofo fi faccia mai. 1 beni aduna 
que de i quali accade che ci indegniamo, quando che in alcy= 
ni bumeritamente trouarfi gli-conofciamo,fon quei che. di for 
tuna,0 del corpo fieno, fi come la Nobiltd, i dominij s le rica 
chezze  lafanità 3Phonore 3 e fimili. i quali beni ogni uolta 
che i uitiofi fi trouano:, poffano:d indegnatione ogni uirtuo= 
fo commuonere . Ben'é uero 3;che piu pariche ne. muonino.d 
îndegnatione quefti tai bent che. io dico. quando piu repenti: 
nt, Ò uer piu nuouamente uenuti fieno , che: tonfan quando 
antiquamente acquiftati fono : Onde:fe noi neggiamo alcus 
no indegnamente farfi dinuouo ricco 3-0 potente ; trai nos 
bili annouerato, molto piu:ciindegniamo > che uerfo dicola= 
ro nonfacciamo si quali quantunque uitiofi fieno, nondinte= 
ho dai lor qui. de ricchezze;la potenza 3 0.la nobiltà + vices 
7 vwutabanno dimanoinniano.la qual differentia non d'altroni 
de nafcie che da parerci quelle cofe.che «antique fono piuui=. 
cine d la natura. tal:chela nobiltà s ricchezze; fimili e che 
per linea dai maggior fuoi fi riceuino. quantunque fren bent 
di fortuna,nondimeno alquanto auuicinatifi 4 la natura ci ap 
paiono, e per quefto minore indegnatione par che commuom 
mo.concio fia che quantunque i beni del corpo poffin; feinde= 
gnamente fon poffeduti i nirtuofi indegnare nondimeno più 
quei della fortuna lo poffanfare:, il che fenfatamente fi uede, 
coricio fia che:piu è indegnation ci commuowatto, le ricchez= 
Zesl’honore, l’auttorita di un uitiofo s chenon fa.la fanità l4 
bellezza , € altri fimili beni di natura » Tornando dunque d 
 propofito » dico chele ricchezze se nobiltà antique e heredis 
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tarie,fattefi per la lonzhexza del tempo.fimili 4 î ben dina 
turaspar che manco ci offendino. La onde incomportabil co= 
(a e di uedere molte uolte che alcuni ripien d’ogni uitto, node 
melto;im manico di un'anno; di perfone del unolgo ; ne i primi 
magijtrati fitrowino;e di-poueri richifsimi,e di bafsi potétif 
fimi oltra modo dinéghino.Ne è dubio alcuosche doue che al 
cimi fiidditi; uoluntieri con mente quieta obbediranno ad un. 
Principe che per lunga fucceffion di fangue,baurd da i fuoi 
maegiori un tal dominio accettato,fe gli adiuie poi che ne le 
man di perfona miondzuada lo feetro di quel dominino,co gra 
diffinta alterationdi animo, gran pena guardarlo potrana 
no.11 che parimente adiuiene de le perfone nobili antiquamena | 
tesd le quali par che non fi vergogni il unlgo di bauer rifpet 
to,doue che'è nobilta nuove; (fenobilità dir fi pofano)co dif 
ficulta fi fommette,parendogli che quell'antiquita babbia ge 
nerato obligho,aunicinandofi per la lunghezza deltempo è 
le cofe de la natura:tal che par chele cofè che molti anni tea 
nute fono.fien fatte proprie,non per inftitution de gli huomia 
ni,md per obligho di naturasaffomi gliandofi piu al uero che” 
fempre dura;quel che longamente è durato ; che non fa quel 
che nuowamente € uenuto fuore. A preffo 4 quefto fuol com 
intiouere è indegnatione,il ueder che i beni che fi poffeghino, 
non fien proportionati è le uirtu che in noi fono come faria 
quaido un fortiffimo nel guerra; non di beni appartenenti 
d tal uirtu, come farieno armi,capitanati, uittorte e fimili; fa 
felicitafe,ma d altri beni,.come fariensbellezza ricchezza; € 
fimili cofesche ad altri piu che a lor doueriefi.Ne è uero quel 
cheiogliano'alcuni;er è che gli buomini ambitiofi,arrogan 
ti, faftofi; efimili ageuolmente s’indegnino'perche effendo dl 
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fanno: dico credano, perche fe fuffer uerarmente, non darieno 
luogho ne 4 quelta ne ad altra machia,che la lor uirtu pote 
feoffufcaresonde un'uero uirtuofò, ex un uerofapiente e Fia 
lofofo,conofcendofi,ueramente d'ogni honor degno; di ques 
fto appagandofi ; d'altro fafta «è fumo nomicieraraffisdoue 
che per il contrario coloro che ò Filofofi.ò utrtuofi fi credi 
d'effere non fon gia; tutta uia cercando che quefto e quello 
gli honori e gli efalti;fi fdegnan di quei che nol faccinose con 
tratutti-gli altri che honoratiueghano 3 darderite Inuidiafi 
accendano.I pufillanimi: parimerite muidiofi:fono , come quel 
li che per laloruilta d'amimo,ogni minima cofain altri ftia 
mian grandiffima.nemanco anchor coloro; che hauendo con 
gran diffteulta alcund'cojaottenuta,uephaniche' alcun altro 
fenza punto.di/fatigha hanuta Dhabbia.e maffimamentefep 
hauerla:queltale otteniutasne ritornaad effi d'dannio 0 uera 
gogna.Oltra quefto contra: coloro ftol'nafcere in noi PInki 
did, che ne‘per logho, ne per tempo , ò per eta, ddegnitas 
ò fimili;fonmolto' dà noi lontani,conciò fig che mai no' hare 
mò-invidia > chi feliciffumo gia mill’anni paffati fitrouò ; è 
per mille anni d' uenir trouaraffi ne manco è chi babiti in 
Indîd;o adunche-inorto, dò nonnato fia. con quefti e frmili 
noit accade di contendere d’alcuna cofa; md fi ben con qua 
che prefenti tutto”! giorno ueggiamo,e mafsimamenite fe ue 
dremche in altri fieno quelle profperita:che not: già poffedea 


mo;ehor poffeder'tion'potiamo fi come adiniene che i ueca | 


chif pertalcazione portato invidia d gioueni . concio fia 
ché tronandofi(ò buomini 6 donne che fieno Yin età gia corta 
dotti,chenonfe gli conuenghin,o nonfian lor pof}ibili mol= 
ti piacerie follazzische gia ottenero; & al prefente in altri 
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contemplano; foglian d’inuidiaacceft;ò per dir meglio arbiat 
ciatis (con ogni sforzo a con reprenfioni 3 ò conz'altrimenti 
pofsinstat follazzi impedire  ApprejJo d quefto ; quelle cofe 
profpere pi ci partorifcano inutdta; le quali po] jan da' altri 
che da fe jteffo-effer godute;che nòfan quell’altre,che folo a 
clu.le pojjiede fono uniti e buone Onde più fuol l’huomo ina 
Gidiare altrui dela bellezza;delaricchezza.de La dottrina e 
fimiliscire nori fol fare de la famtazcde la tata;eer altri beni;fo 
lo al poffidente giouenili.concio fia che nifcendo la Invidia, 
da nin nom fo coe defio d’effere apprezzato e temuto , tutte 
quelle coje che fiero in altiv piu ci cormmonono invidia , le 
quale pi fon’atte d fare chi le pojfegha:fhimare. Né è dubio 
chemagrior eftimation nafce da quelle profperita de lequali 
puo feruirfi coluiche le fini che nd fanquelle che 4 lo ftima 
to folunente fon’utili. A queftainuidia fi affomiglia molto» 
un'altro affetto ; che Emulation fi domanda , ilquale è una 
certa contriftattone che babbiamo de le profperita di coloro 
che fimili.ci fonno. Ma in quefto è differente dal’inuidia; che 
quefta contriftatione , non per mera taleuolentia è prodota 
ta imnioî:ma per il defto che babbim d’hauer. quelle profpe= 
ritadi anchornoi. onde non folo la Emulatione non è cofì 
uituperata: quanto l'Inuidia ; ma molte olter accade, che fia 
lodeuoleal che alhora adiuicne; quando per alcuna parte lo 
deuole che uezgiamo in alcuno,da?ldefiderio di quella ct mo 
Hniamo 4 cercarla:Cade adunque la Emulatione tra i fimili ò 
quafi fimili pero che douendo la Emulatione inuitare «a defia 
derare e cercare,l’acquifto di quella:cofa che ueggiamo in al 
trise non trouandofi il defiderio fenno dele cofe poffibili ad 
ottenerfi > ne fegue chemon'ci cade Emulatione uerfo:colo= 
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ro.che ditanto ci auanzano,che ftimamo,impoffibile Parria 
Wargit, ne parimente per il contrario uerfo quegli altri, che 
cofi inferior ci fono,che non e inlor parte lodeuolesche in noi | 
piu copiofamente non fia, Onde i Gioueni, fon per natura piu 
dediti 4 l’Emulatione, pero che per il feruor de età piu confi 
denti e piu arditi fi trouano, parendo lor’ogni cofa difficile 
ageuole,E pla medefima ra gione,imagnattimi fon’atti.all’E 
mulatione , effendo che perla grandezza de l'animo , ogni 
grand’unprefa ftiman poffibile,ne è fi gran cofa che d’acqui 
ftar non confidino . Tra quelle cofe poi che ad emulation ci 
commouano,quelle principalmente lo fanno, che rendan coa 
loro în cui fitrouano atti à far beneficij e giouamento è mol 
ti,comPe la dottrina;la eloquentia,le ricchezze;la potentia e 
fimili . La onde molte uolte occorre che quefta «Emulation 
fia lodeuole,fi come quando non alcun bene efterno , mai bea 
mnide l'animo chein altri fono admirando, d'Emulatione aca 
ceft.conogni sforzo di poffedergli ci affatighiamo... Perla 
qual cofa.coloro par che fempre fogliam'imitando-emulare;i 
quali fiano amati.temuti,copiofi d’amici,e uniuerfalmente gio 
ueruli e carie mafsimamerte quando lodati , e da li forittori 
tutto”l giorno fonne i Lor libri efaltati:cofe tutte che fan fe 
gno de la utrtu e delualor che in lor fi trovino. Quefti duna 
que fon coloro che ad Emulatione e imitation. di fè fteffi. acm, 
cendano gli buomini,e per il contrario i contrariy di lor fon: 
quei che communemente [pezati,e in boco coto tenuti.fon fent 
pre. La onde ( Aleffandro amatiffimo ) fi come con tutto’ 
core douerete (cacciar.da uoi la bruttezza de l’inuidia,nemia 
ca de la quiete de Phuomo,e piu aduerfaria d colui che la pa 
Scesched coloro contra de i quali ella è nata:cofi anchora it. 
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qualche partettrom per maliuolentia d’alcutio, mà per gione 
mento di uoî fteffosabbracciar PEmulatione e l’emulation di 
coloro,che come liberali, giufti,modefti,manfuett, prudenti, fa 
\pieritise d altre uirtu dotati, uniuerfalmete honorati, temuti, 
ftimati,e cari tenuti fono, E perche non andiate cercddo mola 
to di lontano effempio immutabile ; 4 la uoftra nirtuofiffima 
madre Modonna LA VD O MIA, wiuolgerete , la cui 
uitasele cui maniere;tal'inditio dela flua uirtuse del gran fuo 
giuditio ne porge;che buon per la citta noftra,(e inutata fufa 
fedatutti gli aleri.e fin qui uoglio io che mi bafti d’hauere 
dette alcune cofe di quelli affetti del noftro appetito , che pia 
importanti fono,e di piu momento”, 


| Cup.rt, Dei coftwnide i Gionani, 


H ABBIAMO per înfin qui ( Aleffandro Nobia 
I lifsimo ) trattato di quegli affetti, che come più impora 
tanti; debba Phuomo uirtuofo feguire ò fuggire. E quefto 
Rabbiam fatto non folo accio che uoi conofcendogli potiaa 
te abbracciare quelli che fi conurene , e difcacciar quelli ala 
triche uituperio napportano,ma anchora accio che uoi co 
nofeedo gli affetti e le pprieta di qfti affetti,fappiate piu ac= 
cortamere,accomodadowi ne le couerfation de ‘gli huomini di 
ftinguere quelle pfone che biafinenoli fono dà quelle La cui cò 
WerJattone p le lor buoni parti è lodeuoleseendo utiliffima cos 
fanele conuerfatio chetutt’l giorno n'accafeano.fap difcer 
nere icoftumi di quefto e di quello,fecddo chel’occafione cift 
porge. Ma pche una tale utilita,no nafce forfè maco dal (ap 
diftintamente conofcere La natura e i coftumi che ciafchedum. 
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n’età de Phuomo, fuol feco diuerfi Simamente portare.p que: 
fa caufaimanzi che io pongha fine 4 quefto libro,ho pente 
to di uoler dire alcune cofe intorno dle proprietà e' conditio. 
ni che foglian feguire gli anni noftri , cangiandofi fecondoiil 
uolger di alli di mano inmano.tenédo p certo, che,come fapye 
te quai coftumi porti feco la piouinezzia,quai la secchiezza, 
equai la uirilitasageuolifsima cofa ui fara pot di faperwi aca 
commodar 4 la connerfation di quefti e di quelli, fecondo che 
fara di meftieri di giorno in giorno. Venendo dunque prima 
mente dla Giouinezza,la qual da l’anno sigefimo primo di 
trigefimo quinto douid'terter che la duri,dico che î gioueni na 
turalmenteuolunti'rofi , e de mille cupidita fon pieni. però 
che nafcendo le cupidita dd le cofenuone , &5 di gioneni che 
poco al mondo fon ftati,ogni cofà parendo niioua, parimenta 
te molte cofè defiderano. E per la caldezza del fangue, da 
la qual nafce la vehementia ne operare, ogni cosa defiderda 
tauogliano ad effetto mandare.trale quali lor cupidita per 
l’abutidantia e uinezza del fangue,le cupidita neneree il'pria 
mo luogho fi teighano, ne le quali continentiffimi fon’i gio= 
ueni + Son nondimetio in ognilor cupidita fatieuoli,e nelocea 
mente mutabili,defiderando le cofe intenfamiente, e poco dop 
po ottenute che l’hanno,fatiati,e faftiditi' fuggendole . cociò 
fia'che fi come gli infermi ban tutta nia acutiffime uoglie,ne 
prima guftano Puna che faftiditi P altra domandano! cofi pa 
rimente i gioneni per ‘effer le'lor uoglie,piu acute e pungenti 
che grandi; tofto fi fatiano , e» hor una’cofa «> hor'un'ala 
tra'defiderano.come quegli che fi come in quell’etade bano il 
corpo facilmente mutabile,cofi anchora appettito ihftabis 
enele cupidita tenghan fempre, Appréffo 4 quefto batta! 
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‘no i gioueni in loro innato wr'eftremo defiderio d'efcedere es 
auanzare.e tal’efceffo piu intorno d l’honore, che. ad altro 
«qualfiuoglia bene firitroua per effer l'honore il-berzaglio 
dela gioninezza,pero che bauendo piu uclte detto,che l’ho= 
mare è una certa pofJeffione de gli ammi de gli buomini; &x 
effendo proprio de i gioueni defiderar di efcedere e pofJeder 
come quelli che quafi niuoni , uittan piu fecondo la natura de 
l’huomo, da quale 4 cercar di dominar nefpinge e n'inuita,ne 
fegue come ho detto che lauanzar gli altri ne ’honore ; fia 
deigioueni propriiffimo . onde nafce che prontiffimi fon?è 
LIra. e perda confidentia che dal feruor del fangue poffea 
ghan » fon'attifimi al uendicarfî. Son parimente per quefta 
sfteffa ragione,ambitiofi , contentiofi ; e dove importa l’ho= 
nore minutiffimi indagatori, Bene uero che fi come ne ’ho= 
nor diligenti; cofî nede ricchezze negligenti(fimi fogliaeffe 
res dele qualibanmanco cura che d'altra cofa. tal che rari 
«giouent fi.trouano, cheliberatiffuni e prodighi piu tofto non 
fieno, come quelli, che Putilità dele ricchezze , ele neceffità 
dela uita, prouato.non hanno anchora ,  Verfuti parimente 
€ aftatinon fono i gioueni, anzi più tofto femplici; e cre= 
duli, e facili ad efJere alcuna uolta ingannati vil che nesauie= 
me perda poca efperientia:che glibanmo: dele fraudi-, aftutie, 
infidie e ingarni de gli buomini . Onde per: fin che l’huomo 
nome qualche uolta.egli fteffo ingannato, non par che creda 
a gli inganni. di maniera chetale.efperientia non giona per 
effempio de gli altri; ma: fa di meftieri in danno di Je fteffo 
alcuna uolta provare. Soglian medefimamente i groneni alle 
gr e contenti uinendo,in ogni cola fperar bene , e temerera= 
demolte.la qual letitia efperanza da lapienezza e caldezza 
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del fangue procede + ne la guifa che auentr fiiole d coloro ché 
ampiamete beuendo;fcacciata mala paura, di fperdzare dara 
dir fi riépiano. Oltra quefto la uit4 de i gioueni piwdata fpea 
ranza del’auenire che da la memoria del paffato , è guidata 
pero che effendo la fperanza dele cofe future ;ee dla memoria 
del paffato,ey e[fendo nei gioueni, pochi gli anni che gli ban 
paffatise molti quelli che gli ban da uiuere, non fenza ragion 
piu La fperàza che lamemoria gli gouerna e gli mena.La on 
de ageuol cofaè d'ingannare un gionene > come quel che per 
molto fperare facilmente crede; nonfegli potendo prometter 
cofasche effo perla grande fperanza che è fempre fecospoffi 
bili/fima non iftimi. La uerecundia anchora é molto proprié 
di quefta età concio fia che non effendo in confiderationdei 
giouani, altro bene importate che l’honore per le ragion det 
tedi fopras&r effendo la uerecîidia (come fi è detto)nata dali 

timorde Pinfamia,ne fegue:che inogni cofa che i gioueni fac 
— cino,pla gelofia de l’honoresageuoli( fimamtente;per uereciai 
did'arrofsifchino. perla qual medefima ragione ; fono periil 
piu magnanimi e generofi, e maggiormente per non bauer'ef 
fi prouato anchor, che fuppia farla Fortuna in-abbaffar-gli 
huomini 4 uoglia fat p il qual'abbaffumento La bumilita'e 
la puftllanimita > nemica del magnaninto nafce poi. Ondein 
ogni attion loro i gionent,fempre le cofè che honore importi» 
no,d tutte L’altre che utilita ne rechino, antepor fogliano. di 
maniera che di vado uan fapputando e difcorrédo le lor”attia 
ni: conicio fia che piu per le cofè utili m'accade di difcorre 
vee fupputare, che per l’honorewoli tion fa mai, per effer 
le operationi bonoreuoli, fenza che altridifcorra; in effe, 
daleleggi ordinate è difpofte. perla qualicofa gli amici; 


SESTO 144 
icompagni,(on da i gioueni piu lietamente, e generofamentes 
o[feruati cy amati , che nel’altre eta non accade, Il che da 
due cofe nafce da la natura allegra e dilettofu,che han fempre 
i gioneni,e de la poca cura che bande ’util proprio, efendo 
la propria. utilita quella che diffipae fpezza le catene del’ an 
micitia, in'ogni lor attion parimente ; fuor de la fentenza de 
Pun dei fette gran faggi, peccano i giouent fempre in trop= 
po.pero-che fe gli amano troppo amano ; fe l’odiano troppo 
odiano;e in alcuna cofain mezzo nontrouan mai . Le ingiurie 
che famtto i gioueni, piu per grandezza d'animo , che ad efcea 
der gli inuita fempres che per mera malipnita foglian fare. 
Le cofe che dicano, ò.conftanitemente affermano 6 caldamene 
te negano, e niffuna dubiofa mai . il che nafce dal parergli 
certiffimetutte le cofe che d uere ò falfe gli apparono; per ef 
fer quell’eta piu d'inuentione che di giuditio, Finalmente de le 
cofe ridicule, e motti piaceuoli marauigliofamente dilettanfi, 
fi per effer cofe allegre eo amiche di quell’eta.fi anchora per 
chela urbanita non e altro che una certa contumelia-0 uero 
ingiuria talmente coperta,moderatd,er arguta che lo ingites 
riato proprio uoluntierl’ode, Quefte poche cofe mi fouenta 
ghan per borascome proprie de let a gionenile; da lequali, 
molte altre per uoi fteffo potrete:confiderare. 


Cap .12, De la natura de i Vecchij. 


C ONTRARII d quei che detti babbiamo., foto 
icoftumi di coloro s chehauendo Panno quinguage= 
fimo bor mai paffato suecchi fi pon chiamare . concio fid 
che per La moltitudin degli anni che: fon wiffuti  bauendo 
piu uolte conofiutie prouati gliinganni e iefrodi che da la 
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- malitia de gli buomini auenir fogliano, es efendoftate.mola 
tiffime le cofe,. che fuor di quel che fperauano  uenute fono, 
rariffime e forfe niuna bauendo hauto quel fin che la fperane. 
24 gli pofe innanzi , niffuna cofa.piu fperano , d'alcunnonfi 
fidano; ne cofa alcuna per ferma tenghano.. Et hauendo.ina 
finite uolte i lor difegni tronati nani ele lor operation pier 
derrore, non fi arrifchian di far piu niente. e penfandofi per 
la mut abilità e fragilità de le cofe del mondo, di non faper co 
fa alcuna,ntente mai con certezza affermano o negano , dila 
zi fempre dubiofi. aggionghanun fore; come faria dicendo 
forfe andaremo » forfe il faremo, e cofi de V'alire cofe che dia 
cano fimilmente.Son'i uecchiy maligni per il piu, come quels 
Li che effendo ftati infinite uolte dal mondo ingannati , ogni 
fatto, ogni detto , ogni gefto prendano in mala parte..4 nifa 
fina cofa dan fede; e dituttihan fofpetto . e per queftarar 
gion non amano molto,ne odian molto s come quelli che non 
effendo fecuri de: l’ammo di chi fi fia, feguendo il precetto di 
Biante,amano & odiano in modo, che bifognando pof}în noti 
dimare,e non odiare,fecondo che fia meftieri.Appreffo di que 
fio;fono i Vecchi abietti d'animo‘e pufillanimi, concio fia.che 
oltra la efperientia che.d.cio l’induce,eglino anchora.fi come 
ne la caldezza del fangue mancati fono, cofì ne i defiderij de 
le gran cofesne l’eftimation de l’honore.;. fon’intepiditi oltra 
modo dimaniera che ni(fun de quei beni, che quanto d la nes 
cu(Jita dela uita fuperftui fieno, come: fon glibonori ; i magia 
(trati,le dignità,e fimili apprezziando,folne refta loro il dei 
derio di quelle cofè che fuftentar poffinla wita che mancar fe 
tato, tra le quai cofe trouandofi le ricchezze ne fegue chi 
auariffimize del dengio amiciffimi fi ritrowino. la qual’ auarie. 
cia per 
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tia per quefto anchora fifa in lor maggiore ; che perla luna 
gae[perientia,ban conofciuto con quanta' piu difficulta;le rie 
chezze fi acquiftino che nonfi fpendino. è quefta lov Auaria 
tia fi aggiogne che per la timidita ‘che la fredezzia de Petà 
porta loro,fa lor remer di non poter mai a baftanza fuppliré 
al mancamento de la natura, che in lor fentan di mano n ma 
no,Oltra quefto foni uecchij defiderofi(simi de la uit4, e mag 
giormente ne ì giorni eftremi.concio fia che per'effere il defi 
derio, intorno 4 lecofe che:non poffenghanfi ; ne Segue che i 
uecchij i quali per il mancar de la uita che tutta uia piu fento 

no intoro, uenghito fentirfi priuar dela pofefsion di quella; 
confeguentemente d defiderarla fi muowino tutta ui4 piu.Ld= 
mentatifi fempre i uecchij , come quelli che perla freddezza 
del fangue,manco lieti,e per la efperientia più timidi : è per il 
mancar de la uita piu bifognofi fon fatti. e per l’amore che in 
credibilmente portano d loro iftefsi, per cognofter che di ni fis 
finftpuo Phuomo fidare,faluo che di fè teffo: uenghan fem 
pre adamar piu le cofe utili che l’honoreuoli ; pero che fti= 
mandofi Phonore per opinion de gli altri vel’util per il ben 
di fe ftefoscoloro che poco ftimano gli altri; e molto fe stefa 
fi:come fanno i uecchij poco le cofe honoreuoli e affaifsimio 
utili ban fempre inpregio . onde nafce che nerecundi non 
fon gia mai come quelli che poco conto facendo de Photos 
reede l’oppinion de gli altri non gli accade di uergognarfi. 
Pochifiima fperanza porta anchor la uecchiezza;fi per lati 
midita che glie propria,e fi anchora per la efperientia che ne 
fa cognoftere che in poche cofè fperar fi debba:accafcado ta 
maggior parte de le cofe più contra?! uoler noftro che fecan 
do- quello. lche daltronde non nafce che da Peffere foitta 
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preinogni forte di cofa;piw1 mal chel bene; per confiftereil 
bene inun punto indiuifibile al quale è difficil cofa di peruea 
rire, douechelmalconfiftendo in allontanarfi da quel punto; 
in mille modi accafcar puote ... Viuano.i necchi piu ferondo 
la memoria del paffato,che fecondo la fperanza de Pauuenia 
respereffen molta quella parte de la wita.che gli han niffuto, 
e breuiffimo il reftante chenwbd da uiuere. Onde ne fegue che 
i tecchij » per hauer fempre riguardo al paffatosgran diletto 
prendan di ragionare;tal che d guifa di grachiole, altro non 
fanmai chei fatti de i.lor tempi contare,quafi che per quelri 
cordarfi dei cafi loro, diletto anchor fe ne prendino, giudica 
do che i tempi nei quali eran gioueni molto piu felici foffero, 
che quei dou’hor forio,il che communemente ‘e falfi/simo;. con 
cio fia che per il aggiognimenti e meglioramenti che. fatima 
glibuomini di mano in mano d le fcientie;d P’ufanze, d effet 
citij,ey* in fomma ad ogni.operation che buona fra, piu felt 
fon Peta che feguiano,che quelle che reftano non fur mat,cos 
meueggiam'oggi neitempinoftri si quali ne le fcientie , em 
Pufanzese bon coftumi, fon tanto differenti da quelle de 1 nos 
firipadri;che non faran forfe tanto di aggognimento dugetl 
to arini.che faran:poi, Et ho detto che quefto accade commua 
nemente » perche io non nego che per qualche trauaglio dal 
cima citta particolare,tton poffa.il contrario auenire. . SOI 
dunque (tornando d propofito). i uecchij gran ragionatori 
e nonconuenendo.ò. non. potendo baner piacere ,. fi diletta 
‘dela memoria:de quelli che gia guftorono .> Gli (degni ell 
vede uecchijs fon acuti per l’aduftion del (angue, ma debol 
perla pochezzadi quello. Partonfi da la necchiezzattoni 
- parte dele cupiditasma ndigia qlade le ricchezze, dicenti 
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Aritotele,che PAuaritia con gli ami invecchia. onde molte 
uolte dappatino i hecchi] temperati, mon per virtu, ma per la 
machanza de i defiderij,ep la difficulta d'ottenierali.ve di qui 
nafte che effendo tor impo/fibil Pacquifto:di molte cofe defi 
derbili;quello de'le ricchezze che e lor poffibilecon'opni of 
ferttantiamantenphano.di maniera che fampre computandose 
ilor uantappi confiderando,d'ogni minutezzza fanno ftima et 
han curd.Soni uecchij atti ad hauer pieta‘di coloro chiimmi 
feria vipojti ueshano > e quefto non tanto per bonta , quanto 
pla imbecillita, che gli fa parer continuamente che quei mea 
defimii nfortunij fopra diloro iftefsi fi uolebino, per e[fer tut 
tati fo[pettofi,che qualche ruina non gli affialifeas'ondend= 
fre che afpri,accidliofisamari.e fofchi in nifta appaiano, pri 
ui d'ogni facetia,mordaci,imnidiofi, wd'commover rifo ineta 
fifsimî. Quefti'e fimili fono coftumti e le proprieta chela uee 


‘ chiezzia communemente ne frol'recare. 


Cap.13.De l’Et4uirile. 


O VELLA etiche poftd in mezotrala giouia 
nezza ela uecchiewza sla qual nirilita fi domanda 3 
fibada prendere fecondo Aviftotele nel fecondo dela Rhes 
torica ; inquanto d' î coftumi e alle operationi che del vigore 
de Panimo principalmente ban meftieri da l'amo tripefimo 
quinto al quadragefimonono 6 ver quinquagefimo , nel qual 
tempo lo stato e la perfettion del’huomo cofifte : coricio fia 
ehe effendo la giouinezzza troppo acerba è nowella;e p il con 
trario la uecchiegza froppo matura emarcete;fola la uirilia 


ta participando mezanamente di Gfta e di quella,riman baftà 
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femente perfetta e matura.dimaniera che,prina di tutto quel 
che o nela giouineriza,o ne la uecchiezza è biafteuole,ritig! 
nein fe tutta quella perfettione , chenepuo dar la natura di 
Pluomo.Son dunque i uirili nontroppo confidenti,ne di fouet 
chio timidi,ma nel mezo piutofto, temendo e confidandodì 
quel che couienfi.come Gli a.cui da un cato la cfperientia chi 
pia del modo ban'cominciato ad bauere; timidezza n'appor 
taedal’altro catola caldezza del [anzue,no fatto p anchor 
molto tepido cofidentia ne reca, tal che téperado Dun di ques 
fti affetti la poffanza de l'altro, ad honoreuol mediocritam 
riducano . Son fon creduli 6: fcempij gli buomini in quefti 
eta,ne molto creduli anchora, ma in quel mezo ripofti, 
fecodo il uer.de le cofe giudican quelle. L’auaritia la qual cdl 
erefcerde gli anni, parimète p fua natura crefce e formontg, 
uenédo d cominciare d domar quella prodigalità che tte por 
t4 (eco la giowinezzt,ite prodighi,ne auari, nea ueri liberdl 
nevede gli buomint în quefto tipo , Et oltra quefto fuzgendi 
al troppo e’lpoco,ne le cupidita corporali, e ne gli affaltià 
lIra,arditi infiememete e téperati fi rédano . doue che quelli 
due partine i uecchij e ne i gioueni fecodo cotrario modo.dì 
widonfi,e(fendo i gioueni arditi e nontemperati ey all’incot 
traiuecchij teperatie no forti;teperati dico. no per uirtunti 
pla tepidezza de le cupidita, e per ladifficulta d'ottenerle 4 
pdire in breue,tutte Glle parti,che lodenoli fieno 0 ne la gior 
uinezza d ne la uecchiezza,la uerilita fi. ritiene, e di quell'd 
tre chep l’efceffo in quelle due eta mertan'biafmo.reducedor 
le d mediocrita;lodeuoli in fe leréde. La onde nò fa di meftà 
visdi troppo lungamete diftenderui intorno 4 queftosrimettet 
Fomi d quel che di fopra ne i precedenti capi habbian detto 
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Cap.14: De la Robilta,in che confifta;e 
quai ‘proprietà fieno in effite 


N ON farfe manico ui fia gioueuile(.Aleffandro amatiffi 

mo)che breuemente difcorriamo alquanto di quei coa 

fiumi'e proprieta: che fiportan feco il piu dele uolte alcuni 

beni di fortuna.che fren per efferui quelle cofe che:de le pro= 

pricta e:coffumide l'età detto babbiamo . Concio' fia chenon 

meno fa di meftierisconwerfundo di fapere diftinguer la natuo 
radei ricchi, deipoteti,del uulgo e fimilische ft faccia la no 

titia de i coftumi gionenili 0 femili,Sono tra è-beni di fortuna, 
quinto fa abnofiro propofito la Nobiltà, le ricchezze ; ela 
potentia de i grandi, Quanto prima 4 la Nobilta, douete fas 

peresche o publica:o uer priuata;potiamo intederla.; e per.me 
glio haner notitià dela priuatasnone fuor di propofito che 
[appiate:che le Nobiltapublica,0 ueramente una citta nobile 
frace dir quella nonche per la fertilità del paefeze bonta:d'ae 
reòfimili altresefcellentie delfito,felice chiamar fi poffa. le 
quat'conditioni pin utile che nobile Ja:rendano:ma quella fola 
mente fi debba dire i cui cittadini per molto tempo d dietro 
difcefi;non foreftreri md proprij di tal citta freniftati fempre 
che per non hauer'altrouocabulo: più noftro  Indipeni gli 
chiamarento 'Et'oltra quefto fi ricerca; che molti dntiquan 
nerite di talcitrasfienftati iluftri e famofisin alcune di quela 
le:cofeche fommamente fi. defideranose difficilmente.s’ acqui 
fiano. fi:come fono le ferentie; Parmi,-i dontinij e fimili altre 
grandezze» E perche meglio intenda quefta parte che ho 
detta de ’effere gli buomini indigeni;uoglio che fappiate che 
a poter chiamare una citta nobile e neceffario chel’habbis” 

Ti 
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Busto rigfrimento ettutrimento «di matto in manto» fecondo! 
la natura,per e offere le cofe quando han la. lor difpofition na 
turale piu perfette e piu nobili,che quando fuor de la lor nd 
turafi trosano . Onde unol'Ariftotele ,;che?l nafcimento 
naturale d'ina citta,s’ustenda quando èfigli e i nepoti im um 
cafa multiplicano s in maniera 3 chenon-ui fi potendo più 
accommodarefia neceffario che d guifa d’.Api , alcuna pata 
te di quelli inaltra caja 4 la prima uicini riparandofi, ueni 
ghino d poco d poco d far’una raccolta di cafe che uico. fi 
chiama, occorrendo. col tempo che parimente , per la nea 
cefsita di molte cofe,che d la moltiplicata moltitudine fandi 
meftieri,un fol uico non fia baftante dela conftitution. di 
piu uici bifogno fia, Quefte tale adunanze diuici finalmetta 
be la cittane componghano . La qual non e altro, fenno utl4a 
dunanza di piu uici che baftanti fieno d defenderla bifognata 
do da eftranei che l'affaliffero se foftentarla commodametta 
tefecondole diuerfe bifogne chetutto’l giorno:m'accaftano, 
Quifts dunque contima fucceffiondi huomini, di un medufia 
mo fonte difcefasfenzia che tra effi alcuna perfona forefties. 
ra o ingialina babbia luogho,fi puo domandar fecondo la n4 
turase quejta e equella che; fanobile una città . aggiontoci 
nondimeno che molti di quefti tali in diuerfi tempi habbin fats 
te operatiani illuftrie degne difommo honore .. Ma bene 
uero che per ilimancar de la memoria de gli. buomini, per 
molte caufe, (come dice Ariftotele nela Mieteura ). difficia 
lifsima cofa è,che pafsin di molte migliara d’amni;infieme con 
larecordanzadei principij. de lecofe pertanto tempo tras 
(corfe » Diquieche nobili foglianchiamaranchora quelle 
Citta me l quali i Cittadini , per fin dà una certa. quantità 
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-di tennpo innanzi ‘al quale memoria d’alcuna' cofa didette 
Citta non fi babbia ; fieno difcefi dd anteceffori'indigeni ‘e 
propri . equefta quantita di tempo,quantunque per diuerfe 
occafioni che n'accafeano,ton fia in ogni Citta una medefia 
ma,per trouarfi piu uiua la memoriain quefta che in quella, 
nondimeno par che commumemente > dd unmille quatrocento 
Ò ciriquecento dani indietro,antiquiffima la‘memoria, & di 
lanobi!tà baftantifàma dir fi poffa > non trouandofi per hia 
ftorie ò annali che da untal tenspo in poi fiaruenuti i Citta 
dini daltronde inproprij.e in tal citta foreftierizil che ( come 
ho detto ) ignobile una citta tte puo rendere. Onde prudentifji 
mamente i Signori Venetiani,banendo piuche ad altro l’ocm 
chiosche la nosiltauada facendofi piu chiara di mano in ma 
noscon grandiffima; difficulta; anzi quafi impoffibilità , fon 
conftantiffimi di mon donare le nobili: famiglie loro , el titol 
del Gentilbuomo ad alcuno . Tal’è adunque qual’io ui ho 
detto la nobilta publica. dala quale fucilmente fi può:uede 
resqual: fia la prinata,che una famiglia puo render nobile . 
La qual d'altronde non nafce, che da propria, legitimaze 
indigena fucceffione di fangue coft da buomini come da Don 
ne. Onde s’inganttan coloro , che prendendo in conforte 
Dorneignobili, fi credan di generar. figli nobili; effendo 
molto diserfo il legitimo dal nobile . Da quefta indigena 
adungue e antigua fucceffron di fanguesle famiglie » nobili 
fipon chiamare. ‘ageiugnendo d queftoschetrà gli antiqui 
Duna famiglia fi frentronate perfone, in qualche honoratifa 
fimo efercitio,0 fcientia,Illuftri e fanofe.Hor tornato d pro 
pofitofaputo,che.cofa fia nobilta,dico,cheil‘piu de le woltesi 
nobili fono ambitiofi,e fupbizcocio fiache stpre adiutene che 
T dj 
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coloro che hanno alquanto breue partes di uma cofa defidea 
rabilese card;fempre s’ingegnan con qualche aggioonimena | 
to farla maggiore.come fi uede che alcuni come comiriciza | 
© no ad hauere acquiftato alcune poche ricchexz;con prat ci 
pidita crefce in'effi l’amore di farle maggiori Onde ilno 
bile portandofi feco nafcendo quella parte d'honore che lano 
bilta fteffa gli dona,per effere(come ho detto la noftra notila 
tabonor de inoftri maggiori,e confeguentemente di noi che 
fiam parte diquelli)ne fegue che.il nobile, quello ifteffo bono= 
resche dal fangue glié dato;cercara fempre di far maggiore, 
done che il cdtrario ne gli ignobili auenir folesigualino n’ha 
uerdo principio alcuno,non hanno parimente Pamore e’1defi 
derio di quellosanzi fprexadolosin quella uilta che nafcano;fi 
mantengano.E proprio parimente de i Nobili,il difprezzare 
e.nontener conto di coloro che fon fimili à i maggior loro» 
il che benche inprima fronte pai'incredibile;nédimeno e pur 
uero.» concio fia che i Nobili difpregiando ‘come fuoi cona 
trarij gli ignobili,uenghano d difpregiar quegli che fon fimi 
li aimaggior loroseffendo chei primi capi de la lor Nobila 
td, dai quali tutto! fuo fangue è difcefo ; furono ignobili, 
douendo -bauer’ogni nobilta principio dà chi nobilnon fia; 
Md ben’é uerosche quantunque i Nobili difpregino gli igno= 
bilisnon per quefto par lor di difpregiare î primi lor maggio 
riarchor che fimili è quefti foffero.e la ragione è, che ( con 
meho:detto piwuolte) la l’onghezza del tempo; fa la cola 
che e niolenta;e nonnaturalesà la Natura appreffarfi . pero 
che. effendo tail corfo dela natura,che sépre dura,ne fegue 
— che quanto una cofa piu lungamite dura.piu al femprese con: 
Seguentemente d la natura fi fa-uicina + La ignobilita dute 
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queedei maggior noftri;che'gia molte centottara d'unmi paf 
fatifonoseffendo fatti pertalefpatio:ditempo in mon fo che 
modo,riaturale e dalutolento lontana | muoue maco indegiia 
tione:chenonfamquelle;che nuove e prefenti in’ alcuno fi.co= 
gnofcarto. Et è da'fapere che è grandifferentia:tra?l nobile. 
el generofo:pero che nafcendo la generofita da l’efcellentia 
delenivtu proprie,ne fegue che molti fardno nobili.p effer na 
ti difangue nobile, stondimeno: digenerando dii maggiorlo= 
ro,generofi dir non potranfisanzi piutofto deftruttori dela 
nobilta chiamaranfi.perli qualcofa fa come par chela nobil 
taporti ficd obligho di uirtuscofi anchora quei che macan’à 
cotul’obligose n5 hauendo l'occhio'd la uirtu de gli Avi loro 
e poco.coto de l’honor facédo;ne le braccia de imitije brattif' 
fini coftumisraccogliaraji,molto:piu uituperofi;e degni di bi 
afino.fi rederanno che (è ignobili nati foffero,nò aurrebbe.E 
tito piwal nobile.il uttio e’ldifpiacer dehonore;fi difcowien 
nesguato che è piu credibilese pquefto quafi afpettar fifuoles 
che:da i buoni najchino i buoniilche quado nd accade, par 
cheinganati reftado gli huomini;cò erdde indignatione foglià 
fibrutta machia moftrare ddito.E inuero fa grà: torto d la 
natura ed fe fteffo colui.chefenza fua fatigha,mafcédo bono 
rato;nomftsforzi hauédo fi grà principio,di farlo fempre cò 
ogni diligétia maggiore. ll che dikoi(' Alefandro) mi confia 
do che accaftarnò poffr gia maiscome:d quello che oltrala 
Nobilta,cheiuoftrimaggioriuiba donato,hauete la uoftra 
honoratiffimamadre Madomia L'AV DO MIA;checî 
prudenti/finma'educatione,doppo?Hatte:de la natricèz'il'prea 
tiofifsimo latte dela nirtuse dei buon coftumi; conl’effempia 
di fe fteffaze con utilifsime admonitioni porgeranui: 
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Cap.x:si Dei coflumi dei Ricchi, 


IS O.NO lericchezze. grandiffimo ornamento del uîta 
tuofi»s quando prudentemente fien: dd lui ufute, fecondo 
che «fi commiene ; per ‘effer quelle boniffuno inftramento èì 
molte operationi uirtuofe s come fonle: attioni liberal: , maa 
guifiche » mifericordiofe e fimili le quali (quantunque la 
fola elettione poffa far molte uolte P'huomonirtuofo , ) non 
dimeno piu-ageuolmente e con piu chiarezza» con: tal'ina 
firumento , fi fan palefi .. Maben'è uero ; chein coloro 
che babito in fe di uirtunonbanno,foglian recar le riccheza 
ze» alcune proprieta e conditioni.che di lode degne non. f0= 
no . Tra lequalila fiperbia sil fafto se l’ambitione fon 
proprij(sime.effendo che per il piui ricchi per una certa ar 
rogantidingiuriano e difpregiano altrui,fenza che alcunvia 
fpetto gli moderni.come quegli che ueggendo chele ricchez 
ze fon quafi il prezzo; di tutte Paltre degnita è profperia 
ta,talchele potentie,i Regnis glibonori; i magiftrati, 
ey altre fimili efaltationi,par che perle ricchezze fi conte 
prino e‘ uendino = uenghon per quefto d ftimarfi d’auere bas 
uendole ricchezze ogni altra cofa che defiderar : fi poffi. 
Onde niffun’altra grandezza ftimano in altri. giudicando 
che peril dominio chebanle ricchezze de l'altre cofe,paria 
inente il riccho debba tutti gli altrieffer fopra. Da la quas 
leiftimatione nafce per neceffita un certo fumo:e fafto ine 
comportabile, che gli fa fdegnare, fetutto’Lmondo non 
cedeloro, Sonoiricchi parimente molli; e delicati 30 fa= 
fridiofi che uogliamdire , parte per latroppa effeminata 
educatione , in cuinodriti fon ftati da la qual’educatione, 
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il corpo el’animo fi effeminifcesefrfiaccha 1 e parte anchoa 
ra per la efiftimation che ban di fe (teffi,laqualgli fia in de 
litte uiucre saccio che gli altri piugliadmuino se riuerentia 
gliportuo...Sow'oltragueftouantatori ye di fe feffrefaltaa 
tori oltra modo:il che nafte dalconofcer che glibuomini ad 
mirando e cercando unizerfalmentele ricchezze con ogni in 
geno,e forza che coloro admirino chele poffeghito . Ona 
dei ricchiconofcédo che gliocchi de la maggior partedegli 
buomiini,guardano 4 le ricchezze;per farfi piu rizuardem 
uolisueggendofiricchizle fuftanze loro,con. parole, ccoftena 
tationie coniogni maniera che poffano, ingrandifcano:e fan 
maggiorila qual'oftentatiomparimente s'accrefce, puede 
efft che glialtri di loro fon.bifognofi,ex eglin di miunn.. per 
la qual cofa,tl:pinde le uolte accadesche i ricchi di niffun con 
totenghano;i litterati e iuirtuofi;0 qual fi uoglia altra manie 
ra d’iuominiueggendo:che queftitali han delelor ricchezza 
zebifogno», doueche eglino:dele:uirtu è fcienties nom fi crea 
dan d’hauer meftieri . come-cofe uanesinutilise di niun mon 
mento,eper diretn una parola;rendan te ricchezze gli buo 
mini in un imedefimo tempo felice e (tolti e piu che altra: cofa 
prisan’ altrui de la cognitton difeftefjo,la qual tato. da quel 
fapientifsimo Filofofo,che ne i Dialoghi di Platone la fa (p 
dir cofi)jantita ne fachiara,fubauuta in pregio, Non negaa 
ro.io gid che quefte riccherze,quando hereditarie, è p ntolto 
tépo poffedute,s'abbino,mon nuochino molto manco che quel 
lenò fanno,che dinuouo per qualche fubito uoler di fortuna, 
fr acquiftano:le quali certo è cheinfolétifsimi e fupbiffemi ren 
da glibuomini, Ondeinprouerbia,dir tutto;l giorno foliamo, 
che Dio ne guardi dd pfone bumili e nuouesche-igra ricchez: 
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ga ientite reno) per laguna! cofa' concluder pofii che fi come 
lericchexze in man del nirtuofo ; fono iniftramiento di molto 
bene:cofi per il contrario in man di chi nonlemeritavcofine 
nenofe fitronano,che 4 coloro che poffenghorile col fumo'de 
kt fuperbia e del fafto,gli occhij acciechan dela ragione;coa 
meinmolti mercanti nei tempi d dietro fi e nifto , èft uede 
ogni giorno che non fimando altri chefe; tutto’ lrefto del 
mondo ban per niente. 


Cap.16.Deî potenti e conflituti in grandezza. 


ON molto difsimzli fono; i coftumi de i potenti con 
sbituti im grandezza d quei che de îricchi habbiamdet 
to.pero che cofi quefti.come quelli.per Pelceffo cheinfe:coa 
nofcan fopra glialtri faftoft.fuperbi co arroganti dinenghd 
no»: Weroe.che quefta timation di fe fteffo, ritien’alquana 
topi honefta:caufa ne i-grandi,conciofia che piu fi mefchi 
no con effiwalcune partidel defiderio d’honoreche:tn quelle 
dervicchi;nonfoglian fare.concio fia chele gran ricchezze; 
non per uîrtus’acquiftano,anzi piutofto per uirtufi fpenda 
no,doue che la potentia egranderziasfenonin uerità almea 
no imapparenza,fi moftra che per qualche ualore; e uivtu; e 
fapere;del potente,o de i maggiorfuoi ottenuta fi fia.la qual 
cofa porta fecounnonfo che di gloriasal meno apparente, 
doueche le ricchexzesd punto di gloria,ne l’acquiftarfi 0 nel 
poffederfi,fe-ben®ufatenon fono;non dan mai luogho . Hana 
no-anchorai potenti per il piusalcune buone parti chenòban 
noi ricchi,come faria la forterza,laquale per neceffitafivi 
cerca,a chi potente in qualche fato fi troua : conciò fia che 


per le contuue infidie che per tai grendezze fi fanno; bifo= 
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gna che coloro,che foftenter la uogliano,pofsino e feppinosin 
ogni bifogno che uengha operar fortemente, fecondo laiche uic 
lor’uxopoy Ne manco parimete la Prudetia.é lors meftieri: 
douendo tuttania efer diligentifsumi, d tener d’occhio d tutte 
quelle cofe; che feguir poffano indamo loro; riparando di 
lontano, ir emeridando  prowedendo e Sognando» fecondo 
che l’occafion fi moftra di giorno in giorno Appreffo.d que 
fto fon'i potenti mogni lor®atto e parola più grani, epinpo 
fatiche non fono i ricchi. pero chela degnita che plibamo, 
per forza,d'una certa era itase uetieration,gli riempie. cos 
uze fpefe uolte fi uede che pfone di, Folutiffime ì falite è s quale 
che grado.di degnita (fenon fonoi intuttopriui di mente; ) fi 
vendan più modefte e piu graui, come anchor fi i leggie di Fa= 
bio Mafsimosil quale eéndo uiffuto.in lafewia e in altre maca 
chie raunolto,falito d degnita civili, modeftifsimo e prabifsia 


vaio în poco tewtpo divenne. Nel fari ingiurie poi in tal guif4 


s potenti per 8 pizfi fig ponerriano che ingiurie piccole non fan 
mabquali che di cio fi fi degmino e fi [itergognino, tie moito in 


porti 4 la lor grandezzzama de le-grandi., tutte:quelle uota 


te nie fannosche d per trarfi qualche sfrenata uoglit ; (come 
adizienne lo sforzar Donne: Nobili, )ò per fecurta de lo fta 


ito di cui tutta wa fon gelofi:z vien lor ben d’ingiuriar chi fi 
soglia: .. Sonuantatori parimente i potenti; ma intorno fo= 


lamente 4. cofe che pi temuti glivendinio;.come farebbe uan= 
tandoft 6 facendo oftentationi «che..con altri potenti di di= 
uerfi ftati babbino amicitia ferettifnna eda Papi, Imperas 


‘tori , Marchefi x Principi fietto amati e im gran cento tenuti. 


quefti e fimili fonoi uantamenti de i grandi v'onde tutta ua 


«terranl’orecchia tefa fe alcun gran. perfonaggio sdebbi p La 
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lov cittascome per niaggio paffare.il'che quando decide coni 
prefenti,e:con grate accoglienze pli ricenano in'cafa loro, fti | 
mandofi in quejta guifa farfiduifadditt, piuriguandetoli'e' | 
più temuti, Cotai coftumi e altri cofi fatti bannd'i grandi, 
apprefjo de î quali facilimete poffan conser farcoloro che fad ‘| 
ditt'ron gli fono, come quelli che per non efferidaefsi potenti 
tenuti,molto manco rifpetto e manco arte fu lor bifoono dua 
faresche non fi. conuiette d' chi lon fuddito fi titronismon poten 
dot fudditi Jecurarei potenti yin maniera che not fi credino 
d'effer da quelli odiati, come che ben conofehino che deffera 
matt non meritano. Ma di gitefto ho detto pur troppo fin'quit 
e maflittamente che per effer uoì Aleffandro,mato in citta lia 
berd, non fix di meftieri d'inftitutruà molto , ne le conuerfation 
che fi han d'hauer tra i poterti, 


Cap.rz. De la conuerfatione intere 
tertimenti con Dontié Nobili, 


AVENDO inquefto libro dela proprieta de gli 
affetti bumani;e de i uarij'coftunti di diuerfe etaze finale 
mente de le conditioni che recan feco'i beni di Fortuna xd ba | 
ftanza trattato:nient’altro ne vefta prima che al fegnente li | 
bro pafsiamo;femo,dire alcune cofe,che p quella cSuerfation 
fien utilita quale accade alcima volta d'bauere; appreffodi | 
Donne Nobilt:la cui conuerfatione;parte per negotij che pot | 
no occorrere, e parte anchora per alcuni honeftifftmi nterte 
nimenti,che la mente affarmata ricreano', accader fol molte 
uolte, Ne crediati gia che conmanco aunertentie evifpettodi 
quello che conli buomini accade faccia di meftier di faper | 
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com'appreffo di Done Nobili, habbia l’huonto occorrenda 
daritrouare:pero che quantunque le Donne manco robufte:e 
ualide de.l4 perfona fien da la natura prodotte,stondimeno di 
tanto dell’animo accade che fien dotate,quanto ne gli buomis 
ni ftefsi adiuenga.oltra che nel corpo parimente,fe tanta for 
za ualore non e pofta,ui è nondimeno cotaldelicaterza, leg 
giadria.e uenufta collocata,che forfe nonmanco meriteuol' e 
degna ftimar fi debba » che leforze conuengha fare: le qual 
forze,per qual cagion fur.lor tolte, poco difotto trattando 
de l’iconomica,dir debbiamo .. Scl per borane bafti quefto 
che Ariftotele ne l'Etica efpreffifsimamente affermasche fecò 
do diuerfirifpetti, ladonna e buono dugual perfettionfi ri 
trouino: dicendo: che quella citta ne la qualle donne non fara 
sirtuofe, quantunque gli buomini uirtuofifoffero » nondimeno 
del mezco de lafelicita,fpogliata fi potra dire fenza che ala 
tre ragioni barei d'addurre de-la perfettion dele donne , una 
parte de le quai ragioni,feci chiare queto anuo paffatose(po 
nendo un fonetto qua in Padoua ; a la prefentia di una bellifa 
fina fcelta di Gentildonne ma per non effer.mio proporti» 
mentosal prefente di ragionar di.tal cofa , lafciaro di contar 
ui altreragioniin confermation de la perfettion femmnile. e 
maffimamente effendo per la beatitudine diquefta eta, uenuta 
almondola divina uoftra madre Ma. L'AV.DOMIA, 
priva d'ogni mattcamento quantunque piccolo. Ella dungue d 
baftanza.à chi hafi forte.intelletto. che non fi abbagli ne lo 
fplendor de le nirtu e bellegzeche fonin lei, o d'chinò efi 
mifero.e: fi infelice chenon:habbia.hauuto tanto-di giuditio 
chele conofta: d baftanza dico ne. fa. palefe quanto in donne 

poffa pordi perfettionla Naturdy.e quanto abuidantemente 








| LCIBRO 
d ls perfettion de l’huomo,aguaziisr fi poffino.direi audnza 
reenò aguagliare fe io d D’efcellentia di effa Ma. LAVDO | 
MIA;haweffe folamente rifpetto. Ma perche iotengho cera | 
to che ineffa,la natura babbia fatto piu di quel:che naturali | 
mentte poffa ne la conftitation diuna donna ordinare, per que 
fto di tanto mi uoglio io perbor.contentare, chene la perfit 
tionela Natura aguagli gli buomini fte(ft 4 le donne. "Torni 
do dunque d propofito dico,che quantunque per una certa.tia 
midita che è propria dle.donne, non ds uitionata , ma perla 
debolezza dela perfonasfien piu atte ad'effer’auare, che libe 
rali; nondimeno per il defio del’honore cheinloro intenfiffia 
mo fi vitronafi rende quella attezzza uana e fallace. cdcio fia 
che ( come ho detto ) fien le donne molto defiderofe deffere 
honorate come ben fi conofce ne la nerecundia::che finche 
uinatio è fempre:in loro:l4 quale in ogni minino geRto,:d: ala 
vola che pito firaffomigli ad'erroresdi roffore il uolto leto 
pre ..il qual defio d'honore, è parimente caufi:che alcund:alo | 
tra partenon buona non pofi inloro.. Sono per natura als | 
quanto credulese facili ad efferingannate sil che non da witto | 


nafce, madaldbontacheé inlorozla qual fa lor credere | 


che tutti gli altri ften buoni,mifarando gli altrui animi fecona 
do'il loro. Da laprontezzade lor’ingegno nafce che'uelos 
cemente difcorrano seratiocinazo srefoluendofi de le coft 
che lor’accaden con preftezzase eleggiendo quafi.in un pune 
toquelle cofe che piu degne giudican dî elettione . Sonole 
donne pil piv'piene del timor di Dio, deuotespiese di ucra rée 
ligion‘ornate.cotinentifsime ne le lor cupidita;come la lor cd 
ftita ne fa fegno,che quantunque con molte ftrettezzze e oblia 
ghisfieno piu dale leggi eda l'ufunza legate;che glibuomiti 
non 
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not fono,mondi meno piu obedienti,piu temperatese del'uoleni 
dele leggi offeruatrici, chenon fon gli buomini, chiaramnenz 
tefiueghano 8 anchor che per la forza e dominio3: che fa 
ban prefo gli buomini fopra di loro: fieno: a foffrir molte 
difficiliffime cofe, conftrette e forzate nondimeno prudenz 
biffinramente, è patienti(fimamente con dieta faccia. cy ala 
legro core» tattania le fopportano . Sono mifericordiofe; a 
come uclgarmente fi dice charitatiue , come l’elemofine che 
fenpre fanno , to dimofirano. Humiliffime. uerfo di Dio:fi 
ritrouano, fi come argomento ne pon far l’orationi e preghi 
che tutto’ giorno porghano al' grande Iddio « appreffo del 
quale, non e difficile a credere; ch'elle:carcre falovite. fi tro= 
gino.E (fendo dunguetalitbuoncoftumie le buone dperatio= 
ni de le dome. parimente:coloro:che banda conuerfare , per 
qual fi uoglia caufasdowe fien quelle: debban con tutto Vania 
mo auertire di accommodar fe steffr. a la purita e uivtu di 
quelle , non ingiuriandole nai ne in fatti me imparole, on 
folo per non far cofa che elle non meritino ; ma anchora 
por effere nilifuna cofa loffender chi per mancamento de la 
forza, defender non puoffi.. Ogtii parolasogni gifto ogni 
atto.che l’huomo faccia dappreffo a dome fia ripieni fum 
ma modeftiu, e bonefta effendo l’Honefta ella parte che 
priscipaliffima non folle donne debbano bauer’in loro , ma 
anchora gli buomini appreffo a quelle effendo cofa uitupero 
fiffima e indegna d’huomo nato nobile, iluedere che aleuio a 
la prefentia di donne. fuccia o dica alcuna cofa , difpurci= 
tia'o uilta ripiena 3 la quale commuone ftomaco e indegnae 
tione 4 chi l’ode o uede che fia dattorno . appreffo.d quifto 
fi conuien fempre 4 Phuomo,konorar le donnesapprezzarie 
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efaltarle,e con ogniingegno prefta fauore.e particolarmena 
te quando, fi conuerfa con effe perintertenimetose ricreation. 
d’animo.la qual conuerfationes4 hora e po (fenite 4 ricreare | 
es edurabile, quando con modeftia,e purita fi mantiene. Le 
quai tutte auuertentie, principalmente fi debba ufare, apprefs 
fo ad'alcunerare donie che uenghantal uolta al mondo, coft | 

efcellenti,magnanime,ingeniofese uirtuofe,che fan Stupir gli 

homini che non fon $tolti. Ma quando poi ne wien’alsuna;fo 

pra tutte Paltre miracolofe(il che rariffime eta ne aduie: 

ne)quefta tale non come Dona,ma come cofa no mor 
talereuerir debafi.fi come a i tioftri tempi n’ha da 
toil Cielo, la fingularifsina Madone L Av 
DO MI A;suoftra madre,a cui fimile dio?l 
uoglia che l'eta uoftrane uegha un’al 
trasaccio che felicifsimo incontem 
plarla,uenir poffiate. Ma tempo 
ehormai,di por fine a quefto 
Libro,co a le uirtu che 
reftano diritora 
nare, 


\ 
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DELA INSTITVTIONE: 
DELA VITA DEL’HOMO NATO, 
Nobile, ein Cite libera . Compolta principalmente 
per la inftruttione del NobilijJimo fanciullo 
Aleffandro Colombini , figlio de la Belifa 
fima Mad. LAVDOMIA 


Forteguerni al medefimo 
ALESSANDRO 


i LIBRO SETTIMO, 


Cap.I.De la Giufhitia,e prima de'Offeruatia 
uadele Leggi 
| mi E LE dieci virtu Mos 
«UNI (It rali, che nel fenfitito no= 
ì Ni ftro appetito fi trovano 
VI (Ale andro Nobilifsta 
o mo ) affai baftenolmente 
pi nel quinto Librohotrat 
pù î| tato,e di molte proprieta 
fil ui i che da gli affetti stefsise 
= da gli annijedai beni 
i ==S Sai anchor di Fortuna , fe= 

pi: ci dfogl 8 iano, cor non poca diligenza(s? sio nonmtingans 
no)nel (efto Libro ho parlato , accio che non folo ueggendo 
uoi quai coftumi e,pprieta portanfeco quefte cofe,eh'to u'hò 
gia dette,potiate eleggedo il buono co maggiore accortexza 
guardarui da’lreosma annchora;accio che douedo uoi p itifia 
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vite occafionis hei fi porgeran tutto”! giorno, conuerfar 


con diuerfe nature d’huomini: potiate con pw ageuolziza con 
nofcere le conditioni e qualita loro, e conofcendole » accorta 


modarui,per quanto comporti la uirtu uoftra , fecondo quel | 


le.Speditomi dunque di tutto quefto,ragionenol cofa e, cheri 
tornando-4 quelle due uirtu che.ne reftano, prima de la Giue 
ftitiairagioni, la qualne l'appetito intellettizo.che uolunta do 
mandiamo, o uer nel fenfitino ; fecondo che uogliano alcuni, 


fivitroua.: Quefta Giuftitia adunquerin due cofe e differente | 


da l'altre uirtu gia dette,prima perche da quelle fi confidera 
principalmente come l’huomo fi difpongha rettamente intor 
no.a gli-affetti ché fono in lui; da luqual difpofitione ne uetta 
ghd poi le operationi efteriori, doue chene la Giuftitia peril 


contrario fi confidera principalmente le cofè che eftrinfecas | 
mente‘operal'huomo, dale quali fecondariamete fi ba rifpet | 


to ala difpofitionè intrinfeca;che in lui fi troui La feconds 
differentia e,che-doue D'altre uirtu dette, confiftano in mezo 
di due habiti uitiofi:la Giuftitia poi,rion in mezo di due eftre 
mi uitij e rifpofta:ma in altra maniera fi domanda medio 
crita,li qual dichidrarer più di fotto.Per dar principio adui 
quedtrattare di quefta Giuftitia; dico che fe noi la uoglis 
am confiderare fecondo quella piu uniuerfalit4 che potiamo, 
ella non e altrosche un’habito,fecondo il quale diuiene l’buos 
mo atto-e inclinato a operar con elettion. giuftamente . Diu 
defi quefta Giuftitia intalmodo confideratasitr due parti,Pa 
madele quali Offeruativa de le leggise l’altra Giuftitia paro 
ticolare fi domanda; che nel conferuar de l’equalita fi ritros 
ua. Di quelta Giuftitia particolare direm piu di fotto, doppa 
che alcune cofe brenemente de Pofferuatiua dele leggi harei 
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detto: Per piu chiara intelligenza de la quale,douiam faperea» 
che tutte le cofè che p leggi inuna Citta fi conftituifcano 5 ft 
ba da credere che im unicerto nodo fien conuenenolie giufte: 
fefecondo le circunftanze che firicercano al Legislatore, fa: 
ran'pofte,tra le quali'e che gli non fubitametee quafi a forte 
ins penfutamitese con itention di far comungionameto.le po 
ghale quai conditioni accorrendo; ftimpre leleggi che pofte. 
faranno. p giuftiffime inun certo modo jlimar doueraft. dico 
in unt certo modo; po che,fieddo che dice Ariftotele nela Po 
litica è Platò nelle Leggisogni leggie fi coftituifce,hanedo rè 
Jpetto al matenimeto di quella Ciuilita,appreffo la quale ella 
e pofta.ma p che diuerfe fpecie fondi Ciuilità e di reg gimett 
he feque che diuerft fini debba guardare il Legislatore; tutti 
fid.dimeno;buoni fecodo la &lita del gouerno, conciofia-chein 
im gonerno Populare,a la Liberta e parita di tutti, debbale 
legpi accomodarfi cò ogni sforzo; done cheinun reggimeto 
di pochi.al uataggio dei piu poteti e pix richie nel gouerno 
de pli Ottimati a la fola nirtude‘i buoni, bano i Legislatori 
tifpetto nel far le leggi:come meglio diremosquado de le cofe 
Politiche,ragionaremo,Hanendo dicque diuerfi nfpetti di uan 
rij modi di gouernare, fi debba chiamar.iufte le leggi chepò 
fe fono:effendofempre dinazi 4 gli occhij dei Legislatori il 
comi udtagnio,e D'uminerfal bene,che è qla maniera di ftato 
in cui le lepi dano;fî puo tronare. Ondene feguesche ne î goa 
nerni lodeuoli,e defiderabili,cde sò prima la DM onarchia,e di 
poi gli Ottimati,gllo ifteffo bè:che e comunemete bertaigos 
uerni, fara parimete affoluto e certo bene po che incofi loda 
bi gouerni, altro nîò guardi coloro che gouernano,e.cofeguen 


‘temente i lor Lepistatori ; feno di far leggi.che poffin far 
| Vv iji 
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cisfchelut di tal Repub.uirtuofo e felicese co(eguttembte tu 
ta la citta felice e beata. We i quali lodati gouerni, uno Stella | 
infiememetese cittadin buorio,e buomo biiono fi puo chiamare | 
il che negli altri gouerni non cofi affolutamete adiziene. E ffen 
do dunque quefto ueriffimto,debbauo i Legislatori, rifpetto 4 
ciafchedimna uîrtu,e buon coftume,e lode ol’operafione; por 
re cautiffimeleggi,per le quali a chi ben'operipretiose a chi 
male,gaftigo fecodo la qualita del male o del bene,fi prometa 
ta,come faria,che coloro che fortemète perla Patria cobata 
terannofien di coucnenol premio bonorati: e chi giuffamente 
hard neimagiftrati trougdo i, pceduto,debbi di qualche hone 
fto dono effer degno.E peril contrarioschi lafciaffe Parmi ci 
Battendoo baueffe fatto qualche attion’inigiufta; o fimili, fia 
di coueneuol gaftigo punito. Debba diigue il Lapislatore int 


qual:fi-noglia utrtue buonattidese p il contrario ino gui mit | 


perofa e nitiofa operatione, prudétemète [Peculaio e preuedî 
do; dar leggi p le quali s'îfiamino gli buomini ad ogni urti 
fuggit debbino o pboti,o p temeza,ogni itiose attione che 
brutta fia.tal'che in quefta guifa fi uscha a confernare la cit 
ta loro per la falute de li qualesoltra La neceffita de la cufto 
dia p difenderla,e oltra La copia de Parti pev Joftstarla,la uin 


tu de i cittadini fopra' ogni cofa eimportatiffima.la qual uirti: | 


oltra la felicita;che ne la paceper-cui pricipalmte fi coftitu 
fed le citta.feco ne porti:ne la guerra anchora e fingulatiffia 


ma difenditrice:nafeèdo da la uirtude'i cittadini,'amoresela: | 


cocordia trà quelli:lagi cocordia rede inefpuonabile ogni g0 
uerno.Lafcio ftar la Fortezza che la wirtu fteffa ne portai. 
Sieme col defio de l'honore,cofe tutte pl’acyfto de le uittorie; 
suttiffinze. Gli ottimi Legislatori adiigue cd ogni Igegno cerca: 
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no in ogni uirtu di por leggiutilita quella. E perche(comedi 
fopraft e detto)t'honore e quel folo che fra tutti i beni efter 
rina la uirtu.fi couiene; di qui e che per inuitar gli huomini & 
quella, diuerfi premij che ne honor confiftano,uano immagia 
nando di pporre all’opere,che uirtuofefi faccino . Da tutte 
quefte cofe che ho dette fin qui.ne fegue > che quefta-Giuftitia: 
conferuariua de le leggi,non fia una uirtu particolare diftitta 
tada P'altresanzi contégha in fe tutte quelle.conciofia che fe 
colui che e o[feruator de le leggi,debba offeruar tutte quelle 
fecondo che occorresegia habbid detto chele leggi fon pojte 
intorno a la materia di ciafcheduna uirtusne fegue,che D’offer 
nator:de le leggi,debbi non folo intorno ad una sirtuma ina 
torno a tutte operarese cofì netefta che quefta vartu contena 
gha.in fè tutte l'altre perla qual cofa perfettifim4se fpledidif. 
fora uirtu dir fi debba:fi come dice Ariftotele, chiamatidola 
piu fpledida che la ftella del’alma Venere:Oltra che per que 
fto anchora,e nirtu efcellentiffima, che. colui che la pofftede, 
non nerfo di fe folosima uerfo anchor de gli altri(ilche de l'al 
tre uirtu non auiene)ufar la debba conciofia che chi è offerua 
tor de le leggi, debba bauer quefta uirtu, no per gloriadi fe» 
ma principalméte per quefto ifteffo,che per quato egli puo le 
leggi fi offerzino » accio che D'intentio de i Legislatori fr ade 
pia:i quali altro che a la feliata comune;e non dalcun parti 
colare,gil occhi rivolti hebber fempre,Onde parimiente colui 
che e ql giufto che offernator-de le leggi ft chiami, pricipala 
mite e Forzasche la medefima ivétive,che il Legislatore heb 
beinporla leggieseglil’habbia.inferuarla.tal che no fol uer 
fodifefteffoma debor nerfo de gli altri babbia 1fe tal nirtu 


 colocata.slche fare.e difficiliffimo petr rari coloro cheda"t. 
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proprio intereffo non accecati; ad altro penfinindi, chelor 
proprio uantagio nonfia, Onde prudentiffoma e lg fententia 
di Biante,il qual affermaua chei magiftrati (on quelli.che gli 
buomini fcoprano,pero che ne molti fi tromansche le. cofe lor 
proprie uirtuofiffimi paionose ne le publiche poi > doue piufi 
ha da operare inrifpetto de gli «Itri che.di fè steffo,diverSiffi 
mi da quel che fe ne stimaua fi fan conofcere. Si come dunque 
pejfimo:e colui che uerfo di fè Steffo e[Jercita:il:uitio; cofidiui 
niJimo per ilcontrario e quell’altro,che la nirtuin rifpettoa: 
gli altri,d’ufar s'ingegna con tutto l'animo. Onde conclader 
puofJi.che quefta Giuftitia:che offermatiua dele legpi fi chia 
ma,e uni ulrtu perfittiffima,tmon particolare na tal, chetut | 
te altre sirtusraccoglie in fe teffa.il cui contrario;e quel ui, 
tioche difpregiatiuo dele leggi chiamar poffiamo 3 il'qual 
nonefJerdo fpecialwitio,ma di tutti gli altri uitij compoftos. 
peftilentiffimo fi puo fimare. 
— Cap.a.Dela Giuftitix Particolare, e fua divifiohe. 


AVENDO di fopré divifala Giuftitia unierfal 

a mente intefasnie la Giuftitia offeruatiua de le leggi,la-Gl 

(come ho détto)cotiene in fe.tutte altre uirtue ne la Giufti. 

tix che Particolare fi domanda: refta che di [ta particolare: 
parlido diciamo,che e neceffario,che oltra a la Giuftitra offer 

uatusa de.le leggi fi.dia un’altra Giuftitia,che fia fpetialinze. 
te.da l'altre uirty diftinta,cociofia che diftinonèdofi i uit ij;fe 
cado deftiti fini,e occorrédo che io pofla comettere un nizio 
ponti cafo unadulterio.p due fini,o uero p vista intàperdne 
za che a civ mi conducase a ’hord e uitio d’intemperanzia;o 

ueramte non p queftoyma aecio che per tal’o ccafione,po[f4. 
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ponid'cafo furando,far qualche attione chie inginftiffima fida 
einquefto:cafornon piumitio d’Intéperanza,ma mera ingina 
fistia chiamas douendefime fegue chetal'inziuftitia non puo 
effer quello che diforezziativa de te legar'air fipoffa.cociafia 
chea quefto fine nb habbiatal cofa fatto,e-oltra di quefto,ha 
uendo inme G/to wtio che bo detto ve potendo to nondimeno 
in qualche altra uirtu effer de le leggi offeruatore; nertei ad 
banere inme due contrarij;il chese impoffibile.onde reffa che 
quefta tal’inginftitia dir fi debbi uitio fpetialtse confegueteme 
teluGinftitia cherglieoppofta. particolar uirtu dir potra (fa 
Ete quefta inginftitwcheto dico particolare, un uitto p il qua 
lefirendel'huomoiclinato 4 uolerpiuchend conuicfi;o dirt 
chezze o d’horiori;a d’altreifimili cofe defiderabili. pla qual 
coja la Giuftitia particolare,fara gap cotrario;p laqual 
verremo ad'effer atti ivogni operation noftra,a defiderar n6 
piu che quel che fi debbi E fe alcun diceffesche quantunque-to 
igiufto ne le cofe,che care fono > defideri fompre d’hauer più 
che non debba,modimeno ne le cofe danole; cerca fempre d’ha 
nere manco che'nan conviéfi;conte fon fatighesdifagifpele 
donationi;e fimili.rifpodo che fe bemtai cofedanofe uorvia md 
co chenon debba hoddimeno queto p altro noti fasfentio p che 
ilnon banerle glie cofa grata:e cofi uoledorimanco. di quelle, 
uien parimete a voler piu di quel'che glie caro e.Cofine fegue 
che quanto ale:cofe careo non'care fempre to în giufto più 
defidera e cerca d'hanerche far non dourebbe.Son quefte due. 
Giuftitie m quefto differenti tra loro,che l'o (feruativa de le 
leggi ogni cofa cofiderainrifpetto nò 4 fema al ben comune 
di tuttolo Rato:donethela Giuftitia particolare cofidera nò 
inrifpetto a fe,ne anchora al ben di tutti, ma albennd'alcune 
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perfone particoldri.oltra che la offeruatiua de le leggi confî 
ficintorno atuttala materia morale d’ogni uirtue la parti 
colare intorno a determinata materia del bett di quefto odi 
quello.Hor di quefta Giuftitia offeruattua de le legoi non fa= 
cendo a propofito in queto luogho,al’hor fara ben di:ferbar 
fia trattarne,guando a la materia de la Politica faro gionto: 
Ma de la particolar giuftitia parlando come d’una uirtu fpe 
ttale,dico ch'ella e un’habito per il qual puo l’huomo opera. 
rein maniera che hauedo l'occhio a una douuta equalita piu 
non cerchi dei ben di fortuna di quel che debbafi. Diuideft: 
quefta Giuftitia Particolare,in Diftributius, e COmutatma. 
La Diftributiua e Gila fecondo la quale frba:da.diftribuire oe: 
corredo alcune cofe comuni,o buone o non-buone che le fie: 
nostntra quelle. che in qualihe congregation d’huomini fivia. 
frouano.come farebbe bauendofi a Diftribuir denari,bonori, 
depnit.ize da D'altra partesincommodi;fvefe preftàze,fatighe 
e finili.La Giufiitia commutatiua poise quellasche ponrego. 
la e equalita intorno a quelle cofe,che comutandofi da una p 
fona a l'altra fitrasferifeano.De la qual comutatina. Giufti 
tia poffan’effer più parti;fi.come piuforti.di cormutation fa: 
ritrouano;conciofia che alcune-comutationi fieno uoluntarie 
come-fon le compre,le uendite,gli affitti,i depofiti e fimili,do 
ue il confenfo de l’unapartere de l'altrade commutati fi tro: 
Ua,alcuni altre comutation fon poi,contra’l uoler: di ana par 
te etalio uer fon uiclente fcopertamete.come fonigli affafa. 
finami nti.fottofcrittioni sforzate,torture pertrat denari,e fi 
milt.o ueramete fon occulte'e nafcofte.fi come i furti,gli adyl 
terij;i beneftcijse' altre cofi fatte inginftiffime:trafmutationi, 
diricchezzezo d'honore,o d'altro, Dico aditque che fi.come: 
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di piu fpecie fi trouan comutationi,cufi anchora in uarie para 
ti fi. divide lu Giuftitia Commutatiiascome fi uede ne le Citta 
ben difpoftesche altri Giudici regolano le commutation uolun 
tarie,e altri l’occulté come meglio direm di fotto,di ciafchedu 
na di quefte giuftitie parlando,& prima de la Diftributiuas 


Cap.3.De la Giuftitia Diftributina, 


I A GIVSTITIA Diftributiua none aliro 3 che 
| ayna mediocrità tra’ l' piu e’l manco di quelle cofe che dia 
 (tribuirfidebbano,conciofia checolui giuftamente fara una 
cotal diftributione, quando feguendo una certa aguaglianza 
e'conicerto mezzo fecondo chefi conuienesne fara parte a cla 
fchedimo;non piwo nianco che gli frdebbi. Done e da notare 
che tal'aguagliariza 0 uer mezo,ftha da intender proportio 
nalmente.perche douete fapere;che in due modi fi puo intende 
reilmezo d’alcuna cofaso Arithmeticantente,o Grometrica 
mente; Avithmeticamente s'intende quando una cofa tanto fa 
ra da un’altra auanzata; quanto ella da l'altra parte un'ala 
tra n'auanzi, come per effempio per che ilnumero di fed 
auanza il duedi qudtro è er e auanziato da’l dieci parta 
mente di quatro,diremche il fei fia meziotra"l dieci i dice.IÈ 
mezio geometrico poi,e dizerfo da jftoser equado una cofa 
bito auanza quato è auazata,non fecodo la medefima quaiità 
ma fecddo la pportione:come faria otto inmezo a Ytro efea 
deci.pero che injlla medeftima pportione otto duaza quatro i 
neda quale e audzatoida fedeci,che e pportio doppiasadique 
otto e mezo.pportionale tra quatro e fedecize quefta fi doma 
| @aproportiongeometrica Dico adicque che ne la Giuftitia di 
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fiributiua,fi ricerca il mexo,non fecondo una medefima quan 
tita,ma fecondola proportion geometricamente confideratà 
pero che fe ponid,cafo alcun combattendo pla patria, hard 
ualorofimente portato le fpoglie del Capitandeinemici,e 
uno altro bara folamente portato le fpoglie di um:priuato fol 
dato,nel diftribuirfi a quefti due p rimeritargli alcuni bonori 
publici,non fi couien che fi diftribuica fecondo una medefima 
quantita,cioe che tanto fi honori l'un quato’altro,com'ada 
suien nelaragion’arithmetica, ma piutofto fi debba fecondo 
Liproportion de la grandezza dei meritisrimeritare in guie 
fachefecodo che i meriti del’uno efcedano i meriti de l’altro. 
cofi il premio di quellose[ceda il premio di quefto: Onde'ne fe: 
gue che tal diftribution proportionale,nò fi puo far fe al mia: 
conon fi confidera Giro cofescioe due meriti e due premaiy fe: 
non pis pero che douendofi confiderare un. merito rifpetto a 
P'altro, fi caufandue cofe, che fono i meriti di due perfonese, 
contrapefando poi premij:p cotai meriti, ne uengha due altre 
cofe,che fono i detti prenif.tal che(come ui ho detto) quanto 
dl manco che fi pofJa far tal diftributione fi debban còfiderar 
guatro cofe,dico quanto al ntanco,pero che quito al piu puo: 
effer tal diftributione in quante fi uoglin cofe, purche pari fie 
no e nondifpari, effendo che fempre tanto in numero banda 
ejjer't meriti quanti premij»Debba dunque il giufto diftributi 
no;deuendo diftribuire i beniso uer le fatighe,o fimili altre co 
fe checommiuni fieno intra coloro, che di tal comunita mebri 
fono,lauer rifpetto ad aguagliare etrouare il mezo,non fe 
condo una Steffi quantita, ma fecondo La proportionescéfide 
tando chi piu meritase chi macose fecodo i meriti diftribuire,: 
&' il medefimo dico ne la diftributionde le.cofe;che come di 
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tofe,care non fono,come fpefe fatighese Simili,tal che fecondo 
la dignita e uirtude gli huomini. fi diftribuifca piu di. quelle co 
fore care fonose manco diquell’altre , che dantio 0 fatigha 
n'apportano.ilche quanto e difficile, ageuiolmente fi puo ue 
dere ; ftrmandofi ciafcheduno di ineritay piu che non merit4;e 
parendo fempreda propria uirtu, maggior di quella d’altrut. 
Bene uero;che differentemente ha da confiderare il giufto di 
ftributiuo,imeritide i Cittadini, muna forte di gouerno , che 
in un’altra no ha da fare poche nel gonerno de i pochi,fecò 
do le ricchezzere lapotentia dei Cittadini,fi ba da cotat me 
viti da fupputare, precedendo ital gouerno le ricchezze e ld 
Nobilta ad ogni altra cofa.ma ne la Monarchia pote nel go 
uerno de gli Ottimati, da la freffa uivtudei Cittadini,ft ba dg 
fupputare tmeriti di effi.1t giufto dunque diftributino , guara 
dando prima a la qualita del gonerno e delo Stato ; nel qual 
egli fitrous.fecondo quello confiderzio imeritico maggiori 
o minori di quefto Cittadino e di quello debba diftribuire i be 
mi e glibonori dela Repub.e lefatighe e gli incomodi di quel 
la,E quantunque tal Giuftitia diftributtua» principalmente fi 
babbia da. confiderare ne ladiftributione de le cofe publiche, 
nondimeno in molte altre occafoni fuol'accafcare:conte faria 
in una communicanza di piwperfone fotto qualche traffico, 
guadagnoso fimili:ein fomma'in'ogni forte dicongregation 
d’huomini,ne la qual'congrepatione alcune cofe communeme 
teft' habbia da gouernare , come fon Collegij «Accademie, 
Compagnite fimili:vdove il'ualore o:pregio di chè piu uale 
fi babbianda riconofcere “Onde concludindo dir potiamo 
chela Giuftitia diftributiuaconfifta intorno al mezo tra?! 
pine mdcoril qual nd fecondo urta Teffa quatita,ma fecodo la 
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proportion de î meriti o_demeriti,trouar fi conuiene. E ques 
fto mezo altrimenti trouar non puoffifenno difcorrendo;e te 
nendo gli occhi} a l’operationi e qualita dei Cittadini,e fecon 
do quelle i meriti lor computare e premiare >La qual cofa 
quanto fia difficile, ne fan fegno coloro , che neimagiftrati 
trouandofi rare uolte lo fanno, 


Cap.4.Dela Giuftitia Commutatina, e fue parti, 


ONSISTE parimentela Giuftitia Commutatiua 

C inuna mediocrità 0 uer mezo:ma nontra?! piu e man= 
co di quelle cofe publiche,che diftribuir fi debbino,matra Pac 
quifto e la perdita che da le c5mutationi;o fimili operatid che 
gli buomini fan Pun cd l'altro,puo nafcerne; po che fi come fe 
tra°l compratite el ueridéted’alcune cofe.corrira giufto pre 
Zosciafcun di lorono potra dire d’haucre acquiftato v pduta 
per cotalcompra,effendo.il giufto prezo,quel cine le co[s che 
ficotrattan pareggia:cofi arichora,fe p il cStrario,colui che 
compra, in qual fi soglia modo bauef]e fatto inganno in tal 
cofa,dir fi potra,chep tal contratto un'habbia acquiftato e 
l’altro perdutose confeguentemente conin piuftitia cio fatto ft 
fia effendo giufto,che peri contratti che fi fanno, fi conferuia 
no gli buomini in uera mediocrita tralo acquifto e la perdi 
ta: tal che niffun gia mai, debbi bauere contrail lor uolere 
punto diquelde gli altri,Et e da fapere che quefto mezo che 
fi cofidera in quefta piuftitia,nò e fecondo la proportione,co 
me ne la diftributiua aucniva: ma emezo fedo una medefima 
quatita.po chein tal giuftitia no fi ricerca d’baucre l'occhio 
ai .meriti di chi fi uoglia, ma folo a P'acquifto 0 perdita, che 
inrichezze,honori,e altre fimil cofe occorrife, tra Gfto cits 
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tadino e quell’altro.conciofia che fe alcuno per qualche gia 
fia commutatione hauera acquiftato di mio,per e (femtipio.cen 
to feudi,non fi ha da cofiderars’egli fra uirtuofo,o uitiofo,0 
nobile,o richo:nta fia chi fi uoglia;fempre e obligato di fare 
che mi ritorni li cento feudi,e cofi dico de l'altre commutatio 
ni finuilimente:ne le quali fempre fi debba giudicare le perdite 
e gli acquifti fecondo una medefima quantita» poco curando 
dei rberiti 0 non meriti di chi fi uoglia.La onde quado alcuni 
per qualche occorfa commutatione fon differenti tra loro:al 
tro cio nd nuo dire; fenno che tra loro no fi e pral commuta 
tion conferuata ta medefima equalita, che in loro era prim4» 
tal che Dun fi crede dhauer perduto pcotalcofase altro tut 
to’l contrario fi ftima:p la qual cofe effendofi tra loro rotta 
glia equalita,che nele comutationi feruar fi debba,p far rit= 
tornarlase di nuovo aguagliarlaze forza che al giudice fico 
duchino il Glrapprefentido la leggie(come quel che no debba 
effer'altro che leggie uina)cofiderado cotal fatta comutatio 
ne,fî uede che per qlla non fi fia fatto acgfto ne pdita 0 p Du 
no 0 pl’altro,tal comutatio ne coferma.E fe p il cotrarioco 
nofce che la etilita de Pacquifto e de la perdita fia corrotta, 
egli leuido da uno e aggiognedo a altro, 4 equalita di prî 
ma gli vende. Per la qual cofasrettamente dicd coloro;che af 
fertttano che il Giudice aguagliatore e mediatore fi domanda 
come quello il quale altro far mai non debba nei fuoi giuditiy 
fenno conferare in ciafcheduno il mezo che e tra l’acquifto 
e la perdita,e ridurui ciafchedun che ufcito ne fuffela qual ri 
duttione ageuolmente puo fare fe fimpre il doppio de l’acqui 
fo, che e ftato fatto per alcuna commutatione fareftituire 
ala perdita che nefeguita » conciofia che per uoler yidura 








LIERO 
re due parti nequali al’ equalita, eo almezco,bifogna'fempre' 
ché quanto ta lasi mae tore il mezzo n° dalizi, tanto a la minor 


partes’ Aggiunga conte fè per effempio, fe rici pi gliamo due: 
numeri difuguali comefarien due'e fet.fe noi uogli ilo a Quasi 
gliarli.fa di meftieri che quanto ilmaggior’andza il meo di 


quellizit qual mezo e quatro,che uienie ad audza:lo di due,tà 
to fi agiunoa al immore che e due e cofî tutti faranridotti 


Pequalita,che e quatro,1l che parimete ha da o[fernare il Giu' 
dic esco) iderddo in ciafcheduna comutatione,quaro da utta par 


te cò l’acquifto fi efceda il mezzo e l’equalita.e altrettato tolle 

do da l’acquifto, e aggiugnedo a la pdita, fara tornar’ambe 
le parti al mezo, che coferuar frdebba.ein tal guifa pil mes 
xo del Giudice,che sta in luogho dela Giuflitia Comutatina 


uerrano d matenerfi tutte le'‘comutationi tali,che p quelle non: 


fara alcuna perdita del fuo o acquifto di quel de gli altrizizia 
framite: Anzi i co[eruaraff ! La quelle aci fi debi 
inogni operatio che fa l’uv'huomoce l'altro,cercare.E quel 
- theio dico dele cali ie anchor del'honoreve dos 
gni altra cofà, che cara a glibuomini foglia «ffer fempre,coa 
mec la fanita,la pfperita,la uita e fimili,Percio che fe ben'io 


occidelfe alcune pfond, non fi puo Gfto domalar comutation: 


di d4tm0,0 di perdita, mondimeno dir fi puo che per tal’opra 
tione io babbia in un certo modo acquiftato,hauendo adempi 


to il mio defto, tollendo la uita a lui per mio commiodoo miò è 


contento,e per il contrario il morto uien’ad hauere inum cer 


to modo fatta perdita,priuo reftando de uita.tal che quefta e 


una comutationdel commodo e diletto mioscon il danno de la 
morte di lui.per la qual cola efendofi in fimil cafi rotta quel 


Pagnaglidza,che debba colifter tra gli huomitti,inbauer cid. 


fchedun 
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fehedum quel che è fico: fa di meftieri chel Giudice , con punir 
quefto e premiar quello,faccia ridur tal difagualianza d quel 
mezosche piu fi puo. tal che fe ben nonpotra far tornar la uè 
ta dichi Pha perduta, nondimen conta grauezza dela punie 
tione,e con quelli bonori che ad buomo morto fi poffan farez 
fara ridurre ogni cofa.à quella aguaglianza che fia po[fibia 
le.Tal’è durique qual’io wi bo detto la giuftitia commutatiua, 
uirtu preclaviffima:per laquale gli buomini ne le lor conuera 
fazioni e negotij e altre operationi ; cercar debban fempre il 
mezotral’acquifto.e la perdita, di qual fi voglia cofa che ac 
cada loro:talmente che di niffunacofa;ò utile,0 danmofa, nos 
glin piu ò manco bauer di quel che firconzien loro. 


Cap. g. Come fi debbin far le commutatio 
ni,e per qual caufa foffer 
troudte le Monete. 


PROPOSITO diquelta Giuftitia Comma 

A tatiua, douete fapere , che furono alcuni Filofoft , che 

da Pitagora Pitagorici fichiamarono: i quali uoleuan che 

quefta Giuftitia , che io chiamo Commutatiua suon confiftef= 

fe in altro;che.in una certa contrapaffione ; cio e che d punto 
il medefimo dano patiffe colui che peccaua,che commeffo ha 
effe peccando:come farebbe che coloro che percpteffero fof 

fer percoffî ; chitreffeun? occhio 4d alcuno un'occhio paris 
mente perdeffese cofi de li altri falli di tano in mano .- Ibche 
quantunque ne i benie danni efterni;'tal uolta.coportar fi pò 

teffe, nondimen in quei che perfonali fi chiamano,non debba 
bauer luogho un alcun modo , corcio fia che non d'ugual pes 

| Xx 
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ma debba effer punito colui, che percoffe qualché perfonait | 
magiftrato.conftituita,che faria quando egli alcuna perfona. | 
prizata percoffabaueffe.E non ugualmente paftiga ficon | 
uien chi non uolendo « forte feriffe alcuno,e chi per il contra 
rio con fermo animo lo facefle.. Etil fimil dico di molti altri 
cafi poffibiliffimi ad accafcare . Perla qual cola s rifiuta 
Ariftotele quefta opinion pittàgorica come non degna di odir 
fize feguendo egli in quefto propofito' dice,cie un cotal contra 
patirc,in differente maniera dd quella dei Pittagorici. fi fideba 
ba inogniben guidato gouerno offertare:Ete che per po= 
terfiuna Citta conferuare,fa di meftieri che quefto contrapa 
tir ui fitroui:no affolutamente come noleuano i Pittagorici, 
mia. che fecondo una certa proportione;fecondo il potere e la 
qualità di quefto e di quellosfi confideri. Onde neceffartfsima | 
cofa e,chemuna Citta luno l’altro aiutando, e fecondo la | 
qualita di ciafchuno, facendo beneficij,e vendendone, donana | 











dose accettando,e con altri fimili offitij da la parte di chiri: 
ceuese chi dia,fimada la Citta conferuando.la cual conferka 
tion non accaderia, fe alcuni foffer quelli che fempre deffero 
e non mai,riceue(ferose:per il contrario alcuni altri fempre ri 
ceuenti,e datori non gia mai.La otide nonfenzia cagione ano 
tiquamente nel mezio de le Citta edificar foleuafi un Tempio 
dicato 4 le Gratie:accio ché ciafcun laueffe dinanzi d gli oc 
chij quanto ben fatto fia, ricordarfi de i benefitij ,.che fi rices 
mano,e fecondo le proprie forzerimunerargli ogni giorno. 
concio fia che con-quefta fola uia. fi poffa mantenere una Cit 
tala qual’albrimenti tofto corroperebefi Pero che fe per efa 
fempio tutti coloro. che han di bifogno d'edificar cafe, fuffer 
-dali Architetti intal cofa accomodati:; (enza che di tal ban 
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fitio rendeffer Loro altro cambio, tofto oliavchitetti; dando 
fempre è ron accettando;per pouerta iancarieno, «E quefto 
Beffa dico d'opnt altra arte,ò nierce di che faccia meftieri à 
gli huomini per (oftenitardi:Bifogna dunque che peri benefitij 
e per l'utilità che ricedan fi,(ene vendarogni volta in cambio,fe 
condo la qualita e condition di chiriceue € chi doma. quefto di 
cò perche fe noi riceniamo da un A vchitetto lwedification du 
nd cafa, not fa dimeftieri che gli Yeridiamo perrimeritarlo, 
ultra edification di cafa +concto fia che di quefto egli huopo 
tion babbia:mid è bifogno'che fecondo la qualita noftra, ene 
ceffita fia lo bontifichiamo: tal che fenoì fattori di panni è di 
uefti fuffemo,perche egli di quefto ha bifogrio, noi fimilmente 
d ’incòtra de la cafd, di cofi fatti merce accomoder lo debs 
Bixio. E d coloro parimente che per foccotrerci di quel che 
cî manica sci decomodan di frumento > nioi ton frumento (di 
che meftier non bamto eglino) ma Vino, d altra cofa fimile; 
di che bi{ognofi fieno,gli renderemo.di imartiera che per.cona 
cludere ogni offitio; 6 benefitio di ciafchedun fia vimunerato; 
tion del medefimo (come nolenano i Pifagorici) im propore 
tionalmente, fecondo ilbifbgno di chi ricenee chi da, È fe alc 
ni domdiaffe comefibabbia da conofcere e diftinguere ques 
fia proporti che fi hd da fericare ne le conuerfatidni,che'oc 
coryano d gli buomini di giorno im giorto.rifponderet fecodo 
Li fententia d’ Ariftotele e d'Euftratio', cheeffendo opere di 
diuerfi avtefici,ion'upualisanzi di molto ntagior momento Py 
td che l'altra:come per effempio una cafa rifpetto alun par 
di (edvpe:fa di meftieri,che non una cofa per Paltra fi cone 
mizti;il che farebbe con troppo nantaggio del Calzolarosil 

‘qual molto mico tépo e fatigg ha coftmato: per tali fcarpos 
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che P'Architetto per la edificationde la Cafa nò hara fatto; 
mad per pareggiar cotal comutatione, debba il Calzolaro fup 
plir colnumero , quel che con la qualita de La merce non puo 
gia fare,dando tal numero de la [ua merce d Parchitetto,che 
ne le fatighe enel tempo,a la Cafa fi aguagli. Da:che uien’d 
mafcer Lt conferuation de l'equalita dele faftanze di quefto e 
di quello.la qual’equalita, fe non fi.conferuaffe ; tofto uerria 
mancando un’astefice, e fublimandofi Paltro , donde feguiria 
Bu ruina de la Citta, la qual non duna fola fpetie. d'artificio 
ba bifogno,ma di sutte quelle; che al fuftentamento dela com 
moda uit4 de huomo;fi conuenghano:E fe pur'alcuno dubia 
taffescomein tal modo fi pojfa conferuar. quefta proportion 
detta di fopra e concio fia che quantunque il.Calzolaro per 
apuagliar’il ualor dela cafe deffe4l Architetto gran nus 
mer di fcarpe: nondimeno pche di fouerchio farebbe d 1’ Archi 
tetto tanto numer difcarpe, non.facendo gli buopo d grd'pe 
zaditante: ne feguiria che |? Architetto in. cotal permutatio= 
nes anchor che quanto al Calzolaro gli haueffe aguagliato 
uUualor dela cafa, nondimeno quanto d fe, tal'apuaglianza . 
punto di giouamento non glifarebbe, anzi tofto faria di mes 
ftieri,cheintal.guifaParte fua fi ferugpeffe e periffe .. Per 
rifponder 4 quefto douia (apere , che ueggendo i noftri anti 
qui,che per conferuar le citta, ne le quali fon di bifogno diuex 
fearti;euarij efercitij s'era necelfaria quefta aguaglianza 
dele opere de gli artefici , 4ccio che Pun con un’opera fia di 
maggior monsento, ton haueffe da commutare un’ opera de 
Paltro , di pocopregiose non baueffe quefto d riceuere , per 
apuagliaveil ualore, maggior numero di alcuna opera che 


dimeftier non glifufJe» confiderarono che per riparare ad 
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ogni cofa.er4 neceffario di conftitubuna mifunase regola» fe 
condo la quale tutte opere de gli artefici. e tutte le mercea 
agnagliare e mifurar: fi poteffero tal che ciafcheduna cofa 
baueffe detorminata mifura e confeguentementte determinato 
ualore,onde nafcer poteffe chein ogni co@timutatione  fubito 
fi [apeffese diftingueffe quanto l'una cofacommutata, Paltra 
di pregio quanza ffeE per tale mifiara niffuma cofa più atta 
trouavonto chel Numtifinds0 nero per dir cofi le. Monete. 
Ordinarono adunque le monete,e fecondo quefta mifura pom 
fieuano il pregio è ciafcheduna cofofferuando nel por ques 
fto pregio,che miffim de gli artefici fuffe più darmificato de 
Paltro.il che facilmente facenano, confiderando le fatighe » @ 

lc (pefe,e'L tempo de Popere di ciafchedimartefici contrapee 
fundo che ciafehedun potefje ne D'arte fazufando diligéza;f@ 
ftentar fe fteffo e ta fua famiglia, Bran dunque cere Mones 
te,quelle che ogni uantagio de lemerci,e de N delli ar 
befici mifurando contrapeftmano:conofeendo ila degnitad’a 
na merce,dà la mifura di quelle. pomam cafo feuna opera 
dun artefice ualena quatro monete,e Paltra due, fubito fi fa 
peua,che quella il doppio meglio che quefta fuffe. E poi che 
io Jonin quefto propo] itoye dd fapere che la prima caufa che 
ne fpinfe gl buomini > per la niece[fita de le commutationi 
trouare ( come ho detto) la mifura de lemonete,non fu ale 
tro che la neceffità;ò wer'i bifogno che hawewano gli huomim 
ni.chi Duna cofa'e chi d’un’altra. È quefto ifte[fo bifogno 
fur quelfecondo il qual mifarar potenano ilpregio di ciafche 
dia co|useffendo chend da matura era ordinato» che quefta 
cofain tal guifa piu che quella naleffe:pero che quanto a l’ot 
din de la naturazuir Canallo ual molto più d'una cafd ye più 
x # 
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Pagni grafiffimo diimantere nondimeno la neceffita'e?l'bifai 


guoselamancanzade lecofe, facena ordinarevil contra 
rioscioe che piu d'un gran diamante, che d'un caualio fuffe 
ibpregio,per effermaggior mancanza d gli luomini de diga 
manti,che dei camalli* è cofi dico de P'altre cofe:. E chefia 
Luero, fe gli-buomini non baueffero maibauato bifogno 
d’alcuue cofe,mai non harebbono introdotte le comsitutatica 
nisconcio /14 che non per altro cominciaro,d commutare. fen 
nò perche nno bauea:dibifo gno d’alcuna cofa;de la quale Pal 
tro effindo.copiofo;parte far'altruine potenasricenendo per 
quefto. all'incontro parte d’alcuna. altra cofa; che gli fuffe 
mancatase abundante ne fuffe Paltro come per ef}: mpio,ha 
voto abundanza di uino:ma mi fara di meftteri di frumento 
0 d'altra cofi,ewegzendo che'alcuno per il contrario, abuna 
danti) fino di. frumento, fara di uino bifo gnofosper il mezò 
de la commutarione;dando uinose riceuendo frumento; nie 
© egi,eo' io,d poter foftentar la witail che far finiza quea 
fo non potenamo. Ma perche il piu de le uolte accadeua,che 


aleun bifognofo di uino(poniam cafouolendo con fruntento. 


comumntare, con coluiche di uino abondaffe e non hauendo 


quel medefimo di uino abondante,di frumento meftieri, far p: 


tal’impedimento commuration non potenatto:: fiwneceffario 


(comedi fopra ho detto:) quafi per fecurta di.tutto quel che. 


faceffe di bifoguosordinarile monete, conftituendo tl pregio 


d’ogni cofa;e ordinando;che ciafehedun che commutar uolef 


Jesnonrecufaffe per prezo di alcuna cofasdi pigliartainio= 
nete,le quali fuffer quafrur fideiuffore( perdit cofi y per 


tutte le neceflita che uenir poteffero.E quanturaze fuffcefia: 
in poter de-gli buomini quando conftituirono è coftmiftano» 
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le moncte,it qualifi noglia materia ordinarle:nondimeno colt 
uenientiffima materia è ftato fempre giudicatosche fia loro» 
d'rame e l’argento.pero.che douendo'effer cotai monete più 
durabili che fia poffibile, per il danno. che'ne feguiria fetoa: 
fio fi corrumpeffero:e oltra quefto douendaeffer rare e difa 
ficili ditroware, uccio.che con'mango pefo‘aggrauin coloro 
che portar: feco,per le:fue bifopne le debbano, che non fa: 
rebbor: fè copiofumente fivitrouaffero,come furia fe fuffer 
di legno deffo 0 fimil cofa > che ad ogni paffo fitrouîz fu 
giudicato che ambedue quefte conditiont, biaueffer queftime 
tallithe bo detto ve mafsimamente orosil qual rariffimo 
firitroua,ete durabiliffimo:e difficiP'a corromperfi in molto 
tépo.L’oro diqueel’argeto)fon frati glia materia; che d’efa 
fer miifinra ditutte le cofe ha meritato panolte etd, e merita 
tutto?l giorno: po che quatirque indiverfi. Regni e Cittadi, de. 
uerfe monete fi fribano,nodimeno tal dinerfita piu dala iprefi © 
fione che da la materia ifteffa n'accaderanchor che fecodo la 
quatita del metallo, alcuna uolta fruariano le monetesrachite - 
dedofi uslor uguale, hor”in pefo maggiore, hor in minore, o + 
do l’occafionese la larghezza del dominio di chi gouertt& +. 
Quefto dico.pche quelle citta che banpoco dominio, n0 pof 
fanmolto ne le monete,dal ualorese da’ lpefo:de’altre Cita 
ta dipartirfi.pero.che fe tolleffer?à lemonete la quantitala= 
fcidido il ualore,nomeffendo per queftacaufait altro luogho. 
accettate.faluo che nel'‘proprio dominiorfaria di meftieri per 
Pangujtia dital dominio;chein darno fi frampaffer di giorno 
ingiorno,E dique in poter dei Principi dei gouerni;che fecd 
do nuone leggi, co/tituifehino le moneted uoglia loro; ficde it 
nortte Greco r.0 pico dimoftra; Ma nò pijfto debbano in tali; 
x uf 
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cofa difcordar le Republi . tra lor medefime;uolendo che te 
monete de Puna:, fien riceuute ne l'altra: 11 che quando non 
accade, fanafcere occafion che molti mercanti guadagna» 
noin trafinutar le: monete da luogho'à luogho : comenei 
noftri tempi in molti luoghi fi uede fare. Tal’adunque qua 
Piow'ho detto » fula caufase prima’ origindi fartronarle 
moneteper il mezo de le quali poteffer gli buonini,mifuratte 
do fl ualor de le cofe,inogni lor commutatione auertire , che 
con equalita de i commutanti fi faccino , fenzia che alcuno 
babbia acquiftando;0 perdendo piu commodo ò manco com 
modo,che s°habbia Palro . Ondetornando d propofito de 
la Giuftitit Commutatiua dico, (come gid detto)civ'ella 
e mediocrita,non tra due eftremiuitij, come l'altre uirtu gia 
dette:ma tralfareò patircofaingiufta. pero che colui dia 
ciamo che in qualche commutation faccia cofa ingiuftamente 
li qual unol femprebauer. più del commodo e manco delin 
commodo,che non conuiene . E per il contrario colui pate 
cofa ingiufta,d cui ne wien: manco di commodo sepiudelina 
commodo che gli fi debbi.tal che ciafchedund di quefte ‘opera 
tione,ingiuftitta fi puo chiamare:luna confiftendo nel riterer 


quel che no defte l’altra nel dav°’altrui,quel che di far nè con 


uienfi.Tra i quali eftremi rifiede la Giuftitia p la quale Phuo 
mo di quel che d fe couiene cOtentandofi,quel che fi debba gli 
altri,concede.de la qual gaiftitia coloro che fon'ornati ynele 
commutationi che fanno in fieme,efsèdo ueri giudici loro: flef 
fisdi altro giudice,che le lor commutationi agguagli; non ban 
mefhieri,Onde'fetuna Citta bè guadata,fufjer tutti gli buomi 
ni,de la usrtu di Gfta giuftitia ripieni,i darnoi Giudici frordi 
- narebbono:no efferido p altro i Giudici ixjtituti,fenno per fue 
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che dolopa-che nonfan cofe giufte fpontaneamente ; le facciti 
pertimore e per forza > enon le facendo in alcun moda,cort 
degno gaftizo fi reduchinle ingiufte ‘operationi a quel mea 
zose d quella equalita di commutationi, che fi ricerca per il 
sitantenimento duna Citta,com'é detto di fopra.Et il medefia 
mo dir fi puo dela Giuftitia diftributiua. quanto à Veffer?ana 
chor'ellaimimezo,mon di due eftreni uitiysma m imezo di far 
torto;e pativ torto.tal cheil Giufto diftributiuoshabbia ad ha 

| merfemprel’occhio,cheper le (ie diftributioni , alcun non fia 
.  chefacciatorto,riceuendo più commiodo,ò manco incommion 
do che non merita,d uer pati torto conriceuer piu ncommo® 
do e matico commodo;chei foi meriti nonften degni. E ques 
fio bafti quanto d quefte due Guftitie,che diftribuendofi, 6 co 
matandofi,fono un qual fi uoglia Ciita neceffarie. 


Cap.6. Quai ficn le leggi Ciuil,e de la diuifion di quelle. 


H AVENDO noi difopranela diffinition de la Gia 
ftitia , che offeruatiua de le leggi chiamano,fatto metta 
tion di quelle leggi,che in ogni bè puidata Citta,feruar fi.deb 
banosey* effendo tai leggi di piu mamere » fi come dà diuerfà 
copi-di cofe: giufte deriuano : non fara fuor di prapofito che 
alcune cofe diciamo intorno 4 la diuifione di cotai leggi Cima 
li,e confeguentemente dele ‘cofe giufte > cheineffe compren 
danfi, Dico adunque che fecondo Aviftotele,inpiu parti fi dia 
uidano leleggi Ciuili, per legge Ciuili intendendo egli tutte 
quelle chein ogni ben coniftituita Citta; fi ritrouanose offera 
uar debbanfi,Dividanfi adunque in leggi naturali e in leggi 
| « Pofitiue:corscio fia chedi quelle leggische in benordinata C&8 
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ta feruar conuienesalcune nò puolere 0 ton ttolerede. gli buo 
minima per mero inftinto di natura fon ne le méti de gli buo 
mun'impreffe . E tai leggi di due forte fitrouano: alcune 
che fon naturali iPhuomo non come buomo, ia com anima 
le, e per quefto han communa:con tutti gli altri animali, fi 
comee amor de i figli, la generatione education di quelli, 
la difenfion dà P'ingiurie e fimmili, che coft fono.in.un: Cauala 
lo, come în un'buomo: e per tali poco. fi merita:ò fi demeri= 
ta,non dependendo da’l proprio uoler de gli buomini, per efa 
Ser lt nolunta noftra quella,che i meriti noftri nufura.Alcun 
altre lesginaturali fonnel'huomo son come animale ,, md; 
come buomo.pero che naturalmente imtutti gli uomini che, 
[tolti non fieno(conciò fia che gli (tolti, domandare: buorzini 
non fi debbano,mancando di quella parte, chel'huomo fe 
buomo,)in tutti dico,fi troua ta certo(per dir cofi) dettame 
de la ragione,la qual’al ben far ninuita:per efferein noi n4a 
turalmente pofti alcuni principi prattici,che ad ogni buomo. 
fenza che gli impari,fon noti:come fonosche tddio debba efa 
fer renerito,che nò fi facccia ad altri quelche in fe fteffo no fi 
defiderase che il patre ela madre debbon efer dii figli bono 
rafise i calamitofi e miferi fouuenuti,e fimili altri «principi no, 
tiffiini a tutti gli buomini,li quali parimente leggi naturali fi 
dontindano,per non depender dal’ordin noftroczcio fia che 
o-conftituifebinle gli buomini,o non le conftituifcbino,non per. 
quefto pix.ò manco farà l’huomo,per legge di natura ad ofa 
Jeritarle obligato. Queftaadunque è legge naturale, la quia 
le l’huomo 0 per effer’animale.ò per e[fer buomo; per ordini 
de la natura iteffaze non per conjtitution dhuomini;e tenuto 
di conferuare. Quefta lezge naturale,che per inflinto dinga » 








SETTIMO 166 
tura ein titti gli huominimon come amimali,ma come huomi 
tti, doniatidano 114vifconfulti,legge de le Genti, per effer cont 
mune d tutte le genti.nondimeno:con piu ragione.l gge natua 
ral dir fi debba, per che non dale genti;ma da la ratura iftef 
fu0 uoglin le gentio non uoglinose ne la mente de l’huomo 
fcolpita.E quefto bafti quanto d un membro de le leg gi Ciuta 
li;ò uerleggi în ogni Cittade offeruate.L?altro membro por 
legpie Pofitiva fi puo chiamare:pero che non dala natura 
ma da glibiominisappropriandole ciafciadun a la proprie 
Cittaloro,introdotte gia furono, e tutto”l giorno fecondo il 
Bifogno fi inflituifcano | Onde e da fapere.che fe gli huombnla 
ficome gli altri animali, per mero inftinto di natura operafa 
fero tutte quelle cofì che famomon farieno frate di meftieri 
lè leggi pofitiue, anzi indarno fi ordittarieno.Concio fia che 
ficome gli altri antimati,ciafchun fecondo La proprieta fua>St 
goueria e opera tutto”! giorno,ne per leggi che fè gli poneffe 
rosaltyimenti oprrarieno,come quelli che da lamtattra guidan 
tifono: cofi Fhuomo anchor4: fe per mera natura fi goa 
uernaffe;ne altrimenti operar poteffe, chele proprictanaa 
tirali ‘che fono intui,gli injegnaffero » indarno farten tutte 
lélegpi,che da gli buomini fi facejfero.pero che operado egli 
fecondo i principi] che ho di fopra dittos che da?l dettame de 
la sagione,moftrati fonf mpresuerrieno ad effer le operatio 
ni piuftifjinze e naturalize poto d’altre leggi pofitiue, meftiet | 
nò barebbono, Ma pehe folo l’huomo tra tutti gli altri aiali 
e ftato dotato de la liberta del'uolere,la qual p chi be l'opera 
ftimar fi debba dono efcellentifsimo e degio,e dchi mal fene 
firue.fi puo Tun certo modo-difititagio chiamare: de ge che 
coininciando gli bubi;poco da poi che nuokip il Dilumosera 
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n'al mondo,d nafconder Pun all'altro la purita de ilor cori, 
aliro partando,e altro uolendo:di maniera che la fauella che 


per interprete de la mente fu data loro . da effi alcontraio | 


- per più ricoprirla, e farla altrui nafcofta e dubiofa , era ufa 


ta:e poco da poi agziognedo d quefto principio di male; lo' | 


ingiuriarfi Pun altro, non fol conricoprir fimulado, icon 
cetti;ma anchora conle attioni ifteffe,bor percotentofi.bor 
amazandofi, e di quel che commune erà ftato lor da la natu 
ra donato,maggior parte facendofi,che La parita non ne con 
cedena: fu finalmente forza per poter uiuere. di reftringer 
le leggi de la natura,le quali d wiver come fi deuria, baftanti] 
fine farieno ftate.di maniera che neggendo che da la malitia 
de gli buomuti, € la qual’è contra Pintento dela natura che 
ciafcheduna cofa perfetta defidera ) ogni giorno con nuone 
infidie,contra le leggi di quella, infirgeuafi fi rifolueron quel 
li che miglior de gli altri.e di piu giudicio fi ritrouauano,cHe 
fuffe ben fatto,quafi in defenfid de le leggi de la natura, quel 
le con alcuni freni e cautele; fecondo chei witij de gli buone 
ni ogni di n’infegnauano,reftringere ey emendare . La ora 
de per il mezo de l’arte Poetica e Oratoria,coloro;che gli al 
tri di giudiciose buona mente ananziauano,la’ltva turba detta 
tro 4 nuoue mura,in Città riftrenzenano.e quindi con le pera 
fiafioni Oratore, ordinando, e ftabiliendo quel che uoleua= 
no finalmente fatti in parti fecuri,con minaccie e con freni. i 
lor fisdditi conftringenano,e le leggi de la natura;a i lor go= 
nerni accommodando , dle leggi pofitiue felice principio ne 
diero, Le quali ogni di wermikan mulfiplicando,fecondo' che 
le fcelleranze e i delitti de gli buomitti, faceuano altrui conom 
‘Steresche bifognaffe efferido che la malitia de gli huomini, per 
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it difcorfo che e lor proprio,cofi profunda fi troua che impof 
fibil.cofa è d’immaginare tante cautele e ripari contra le fcel 
leranze lorosche per pochi anni, non che per fempre,bafteua 
liftimar fi debbino;pero che fatta la noualeggie , (ubito lo 
ingegno bianano troua malitia da farla uana: di maniera 
che tuttolgiorno (come ueggianto ) fa di.meftieri di accre= 
fcer quefta leggie pofitiua,con nuoue leggie » e tuoni inftita 
ti.me è dubio alcuno,chel medefimo auuerebbe , doppo centa 
migliara d'unmi. e fe tanto duraffe il mondo , per. effer molto 
piufacil d'impedire îl bene; che di farlo. Intal guifa donquo 
(come u’ho detto) futrouata la legge Pofitiua , fondata foe. 
pralaleggie naturale,cofi animale;come bumana . 4d imita 
tion dela quale coftituifchamot Legislatoni le leggi loro, ag 
giognendo;linnitando,e emeridando, fecondo che l’occafion ne 
dimoftra.come per effempio, per legge di natura, e oblighaa 
tol’huomo ad honorare Iddio grandiffimo.ma per legge po= 
fitiua fara obligato,che in tal’hora;e in tal giorno determina 
tolo debbi fare.c’il fimil dico d'ogni altra legge,t almete che 
ciafchedun precetto pofitiuo, preftppone qualche precetto de 
la natura:fi come per effempio,per legge di natura è inuitato 
l'huomo ad bonorare e foccorrere il padre.ma per legge pom 
fitiua fi determina quale bonorefi conuengha di fargli . con 
cio fia che per la malitia de l'huomo,funeceffario por le lega 
gi piu determinate e piu fpetiali che fia poffibile . pero che 
quanto piu faranno uniuerfali, tanto piu facilmente daranno 
occafione d i uitiofi di difprezzarle: fi come auuerebbe de le 
naturali, fe de le pofitiue limitate » e piu al particolar ridotte 
mon foffero,E adunque la legge Pofitiua ; fecondo che fuona 
i nome,quella che fe gli buonziti non la ponefferosquato a la 














DIO BURTO. ‘ 
natura niffun’obligo barien d'offeruarla ma fubito che glie 
pofta 4 P'offeruationdi quellasottizati reftiano.E ficomedì | 
uerfe occafioni nafcano dal maliti de tthyonuttiigueftare 
ui quella citta, cofranchoratbunsmedefimapofitia lego; 
conftituifce molte nolte mà che Pultra. perorchedinerfenà 
ture dhuominie uariy fiti diragioni firitronamnele partide 
la terra;fecondo trifpetti dei Climatiz è l’ufanze che forte 
molte colte incommicino. Per coneladà» dunche be-puartidela 
dinfton gia fattasdicorchein ogni ben'adiziniftratd Rep.fi tro 
uan di piu forteleggi ylequalitutte piclhandositriorie d gle 
Citta doue fi offeruano Civili fi\chiamano. «Alcunerdi quefte 
fonnaturali, quefte fon quelle che dala natura Phuoko oi 
quanto animale, 0 in quanto buomo , e'obligatordi fare ala 
cun'altre fon poi pofitine. e queftefon quelleche' fondate fs 
pra lenaturaliin qualfruoglia citta particolarmite da ite 
gistatori di quelle fi ponghano, e tutto’ giorno'fecsdo il bifo 
gno ft accrefcano.E tai leggi pofitiue-di due forti fi trouano. 
alcune quanto d honor di Dio conftitute, fondate fù le natu 
rale divine , e altreintorno alfuftentamento ed La faluite de 
la citta pofte fono.quelle prime neitempi noftri Canoniche fi 

domandano,e quefte altri Civili, pigliando il nome da’l'gene= 

rescome it molte altre cofe accafcar fiiole. La onde quanto. 
alecofaiftefunonedifferentia tri Ariftotelé ei lurifconful= 
ti ma folamete quanto d'i nomi di detteleggi, fon diuerfi tra 
loro. cocto fia che Ariftotele domata legi Civili quelle che ne 
le citta feruar fi debbano:tra le quali no e dubio che non folo 
le pofitii,mta anchora le naturali fi ritrouano, nd eàido alcu 
na Citta che d'offeruarlenò fiatenuta: riurifcofulti poidàdo 
nome del geriere dla: fcietomila leggi ciuili, Gila para 
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fe dele Pofitiue, che nonuerfo Iddio grandiffimo:, ma intif= 
petto de la Citt4 fteffa dagli buominte nò da lamatura o da 
Dio ordinate fono . E oltra quefto i lurifconftdti domandatt 
leggi de le centi,quelle leggi che l’huomo conte buomo da le 
natura ba (colpite ne l'animo.» che continuamente lo inuita 4 
far benese fuggire il malescon alcune commurifjnne conftit= 
tioni,che:per il detto dettame dela ragione feguano apprefe 
foscome d baftanza habbiam detto di fopra. 


Cap.y. Qual conditione fi ricerchi,d l’opera» 
tiona far che fien giufte. 
CNVANTVNO,VE udifefaoperation 
 siolte uolte poffa giufta 0 non giufta chiamarft ; non 
dimeno nd fempre giufto d'ingiufto fi puo domadar colui che 
Phafatta.cOcio fia che puo far l’huomo una opatione giufta 
inpix modi.cuero fpontaneamete e uolèdo, d.uer fuor del uo 
ler.fuos;come faria quado il Giudice glifaceffe reftituire quel 
che ingiuftamente baueffe occupato. puo anchora.p ignorati 
tia di alcuna di quelle circuftanze che a la uirtufiricercano» 
far qualche operatione ingiufta, no conofcendo che cof4;0 co 
chi,0 quado,0 in che maniera tal cofa operaffe.come p'ef Tent 
piò faria qualo alcuna cof4.0 lafciata p teftaméto,0 in quali 
che altro modo teneffesche fina no fuffese p fua di tenerla cres 
deffe.Quer eredendofi di occidere alcuna fiera ur’buomo 
in quel cambio occideffe. E’ fimil dico dimolte altre mame= 
ye d'ignoranza,le quali non per colpa propria,ma per colpa 
eftrinfecd,n’occorriffeno per effer:difftaile in ogni cafo fpetia 
lesciafcheduna particolar circunftdlitia auertire:, Delaqual 
i C 
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ionovanza,per hauer trattato neî precedenti libri pienamien 
te, efponendo di quante forti diignoranza fi trovino se quas 
li efcufmno l'errore, e quainonlo efcufino. suon diro altro al 
prefente.fo’affermando,che 4 uolev che un'operaticn giufta; 
fia arichor giuftamentese dabuomo giifto operata, fa di me 
frieri che egli conofcendo le dette circonftanze; eJpontanese 
mente uolendo e leggendo, operi intal’attione . &l'imedefimo 
dico de ’operattoni ingiufte: te quaî quando faffero uiolente= 
mente ò ignorantemente operate, non conofcendo alcune di 
quelle circunftanze che firicercano,non diremo;che colui che 
Poperasingiufto chiamar fi poffa.pero che le attioni umane 
principalmente da?! uoler noftro mifimar debbanfi. Ben'è uea 
ro che alcuna uolta accader puo, che alcun’operi alcuna cox 
fa ingiuftifsima non uolendo operar quella, ma un'altra mana 
coingiuftae allbora quantunque ingiufto,nondimeno non ina 
giuftiflimo chiamar fi debba , come faria quando io uolendo 
occider alcun nemico, padre proprio occideffemel qual cafò 
bomicida,e non patricida chiamarmi debbo. Concluderemo 
«dunque che il giufto e colui, che non fol’opera giuftamente, 
ma.atichor non sforzato, e conofegdo quelle circliftanze che 
gli fi debbano: e oltra quefto uoledo e eleggiendo opera quel 
che gliopera , ‘E?l fimil de 'ingiufto affermar pofsi:cy ha 
molto piu dilettatione il giufto di operar ciuftamente ; che 
nò balingiufto di operar ingiuftamente:fecddo Platon nel no 
no de ta Republi , la qual dilettation è tanto maggior in quel 
che in queftosguatito e la diftanza di-720.à uno. | 
Cap.g. Del’Eguitd. 
P RIMA chedquefta materia dela Giuftitiafi pon 
ghan fine,non uoglio lafciare.in dietro, che fotto le lega 
gide — 
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gi, de la tatura,0 uer fotto il giufto di quelta,fi contiene una’ 
nobiliffima uirtu,la quale e parte de la Guujtitia, ey e chica | 
mata Equita, 0 uogliam dire Ragioneuolezza . perla qual 
coloro che ragioneuoli chiamar fi poffano, reghano , e drix 
zano le lepgi Pofitiue, in quelle parti che per qualche canfa” 
mancaffero. Onde e da fapere, che per effer le humane open 
vationi particolari,c confeguentemente in infiniti modi incera 
te,inftabili,fallibili,e uariabili,impoffibil cofa e che i Legislam” 
tori,i quali per regolar cotali operationi,le lor leggi conftia 
tuifcano, impoffibil’e dico , che cofì certa e infallibil regola 
trouin mai.la quale a le cofè uariabili adattar fimpre fi pofa 
fa, pero che ( come dice Ariftotele ) le cofe indeterminate. 
ion poffan'hauer regola; fenno parimente indeterminata. 
Douendo dunque un Legislatore , per dar freno a qualche 
uitio, ordinare uma lepge > e bauendo egli ad hauer riguardo 
tion a le operation paffate, che irrimediabili fono , ma a quel 
feche uenir debbano , per effergli occulte e ignote , e cold, 
împoffibil che fia cofi prudente , e prowidente , che confi= 
deri tutte le particolarita,che intorno a tal uitto potranno ac 
ciftare. La onde uepgendo egli di non poter dar perfettifa 
fimaregola, e certiffimo freno a tal uitio , in quel miglior 
modo che puo fare , doppo ogni confideration che pof}ibil 
gli fia, finalmente produce la legge. la qual , quantuncue 
egli fi sforzi d’accoftarla al particolare , toridimeno e for 
Za ch'ella univer(al fi rimangha. Di qui nafce che deuendo 
color che fuccedano , occorrendo qualche cafo particolare, 
feruirfi di quella legge, fe trouano il cafo fimiliffinto a quel 

che da'l Legislator fu previfto , con agenolezza con dete 
te legge atal cafo danregola è Ma fel cafo fard: duetto 
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dla quei che ne la mente del Legislatore fur prewijti; e forza 
«pplicando Punierfale al particolare, di interpretar da quel 
la legge la mente del Legislatore, e qui cominciano a nafcer 
le confufioni.E oltra quefto alcuna uolta, quantinque le pen 
role de la legge e(preffamete un cafo occorfa determinino,na 
dimenosper effer diuerfa la caufa donde è nato talcafo, da 
quella, donde intendeua il Legislatore, che un fimel cafo do= 
uelle nafcersé forza che le parole di tal legge habbin bifos 
gno di interpretatione,e di agionta.come per effempio:la leg 
ge dira che ciafchedun debbi rendere i depofiti , a uoglia di 
chi depone,e occorredo che alcuno ftoltose da l'ira accecato 
domandi la fp ada da chi indepofito l’haueud hauntd,fe nepd* 
ta gli fia, per le parole de la legpe glie fatto totto,e nondia' 
men p la interpretation de la mente del Legislatore, diuenta' 
giujto che tal depofito fi dinieohi,la qual mente del Lepistatoì 
vesba da effer fempre il berziaglio de gli occhij dei Giudice 
interpreti de leleggi.cociofia che fi ba fempre da prefuppor 
re,che il Legislatore intenda il'bene communemente di tuîtà 
La Citta fua, e confeguentemente bifogna nel pia pofto café 
bal legge înterpretare,che fi habbia da intendere ogni juolta 
che per rendere il depofito non ne ueniffe error manifefto;cò 
me accaderia per dar la (pada in mano di chi furiofo pià fufa 
fe.E.(fendo dunque ueriffimo che per e(ftr la leppe univerfala 
gmente po[ta,e per effer facil cofa che in moti cafi particolar 
no preuifti da’l Lepislatore,em&dar fi debi ini detti cafi il che 
egli anchor farebbe fè uiuo tornar poteffe,e neceffario chefi 
dia una wirtu, per la quale quefto fì poffa fare. e quefta la È 
quita fi domanda, la quale pofta inmezo fra le parole dela 
«legge pofitiuaetra la mente di colui chela pofe. per la qual 
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uirtu coloro che la poffeghano,debba (empre hauer occhio» 
al eSmu bene,fi come il Legislatore ui bauea parimente; lar ù 
mente del quale , effi rapprefentano interpretandbla, Ete" 
molto più neceffaria quefta uivtu ne gli errori perfonali.che 
egli eftremi.perfonali chiamo quelli,che in dario dela pera” 
faratornano,e efterni quelli altri,cite intorno a i beni efterni 
confiftano, Dico dunque che intorno d i perfonali debba tro=' 
uarfì fempre quefta equita,con iderandofi la mente di chi po 
fila leggese piu tofto declinando più 4 la pieta, che ala vigi 
dezza, conciofia che le pene non fam principalmente intente 
dal Legislstore,ma fon trouste come rimedio e medicina de: 
gli errori.Onde fi come.il medico non porge all’infermo tutte 
quelle medicine che potria,ma fol quante penfa, che fran bax 
fianti,cofi anchora Phuomo ragionenole,e d’eguita dotato, 
qlla fol pena porger debba al peccate,che a curdrlo e faniar 
lo,baftante e(fer poffa. E adunque(per concluder)la Equita 
tind uirtu parte de la guuftitia, per la quale fidebbaconfide= 
sare. interpretare,e moderar le leggi pofitiue 5 fecondo ché 
quelle, effendo pofte rifpetto a quel che per'il più douerebbe 
accafcare , nondimeno in qualche fpecial cafo > offeruarnon 
fi debbano,ccme le parole ne moftrano, ma emendare; mos 
derare,e regolare la rigidezza di quelle, feconito alcune cir 
cuiftanze che di rado n'accafcatto » le quali il Legistator 
non pote prouedere a baftanza. E per che meglio anchor 
quelta cofa s'intenda,dico che di due forti fitrouan le propo 
fitioni che ne le lego? contenphanfi, o (critte efpreffamenteso 
, uero fopra intefe da quel che n'e (eritto.: "Scritte fono cce 
cinte per effempio faria > chei dépofiti- quando da chi dipone 
{n richieftifi debbin vendere. Sopra intefe fon:poî quellaba 
Yi 
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fre.come farebbe in quefta legge che dice, che î Tepofiti fi 
debbin vendere, appreffo de la qual fi debba fopra intender 
quefta altra propofitione, che ft debbin rendere quando non 
metorni danno o publico,o di colui chel depofito ridomanda, 
E în quefto fan; differenti quefte propofitioni , che le (critte 
mon fon fempre uniuerfalmente uere,ma in qualche cafo,(co= 
me bo detto ) bifogna che fi correghino . ma le prepofitioni 
che fi (opra intendano ye s'aggionghano » confiderandofi 
în effe la mente de i Legislatori,fempre fort uere,rie emendar 
prizi fi debbano.Per la qual cofala Equita non ba da regola 
rele prepofitioni fopra intefe e aggionte.ma quelle folamien 
teche fritte fono.Se quefta Equita poi debba corregger ala 
cun legge natsrale, non uoglio difputare al prefente : quatta 
turqueio giudichi che alcuaa di dette leggi,correggier foglia 
ficome fon quelle cofe che la natura ordina non come affo= 
futamente probibite,e in modo di precetti,ma come per utilita 
noftra da lei permeffe,come per effempio.la natura ha pers 
meffo che i beni de la terra,fien communi,il che fe gli buomia 
ni uiueffeno (econdo le leggi de la natura,utiliffimo (aria om 
vo.m4perchela malicia gli fa in molte cofe auuerfarij de la 
natura,fommergedoliin molti uitij,e uioletie,che tutto”! gior 
nonuousmerte ritrouano : per quefto fu conofciato che più 
util ne ueniu4,0 uer manco dano,per disidere i deti benî,e far 
quefto miose quel tuo,che da Lsfciargli communi.non facena, 
onde intai cofe fi conciede che per Pequita fi corregha la leg 
ge permiffiuz de la Natura.ma quelle leggi che prohibitiue ci 
ha date,none ben fatto che correggiamo. Ma troppo in tal 
prateria mi uo dilunphando,onde per appeffarmi al fine,dico 

<hedi quefta Equita fi dowerian ueftire, quefti che lurifcona 
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> fultì domandanfi:La cui profeffion fe fuffe fatta come fi debe 
ba,come potiffima parte de la Filofofia Morale, oltra modo 
(aria lodeuole: conciofia che honorati[finta nita fi. poffadir 
quella di coloro,che fatti interpreti de la mente di Dio, dele 
tiatura, ede i Legislatori » quella accommodando a icafi 
particolari,che tutto” giortio in diuerfe maniére n accafcaa 
no, fan niantenere € conferuare nie le città» quella commune 
utilità chei conftitutori de le leggi.confiderarono, da la qual 
utilita come da radice wien forgendo La felicita de gli buo 
mini,che ne l’operat fecondo la strta fol confifte. Bene uero 
che quefta nobiliffima faculta legale.e degniffoma parte de lg 
moral Filofofit,da moltische più al proprio intere/fo che al 
commun bene,e la manifeftation del giufto, hanno intefose 
frata con mille fofiftiche coditioni,con imille piu fortili che ue 
re casitele,offisfcata e in un certo modo fatta cofufa.doue che 
tutto l’oppofito dowertani fare.dichiarando,e ficendo palefe» 
e ogni troppa fottiglezza &irpando : per fin che bianchifm 
fia, nettiffimnaze puriffima, fi uedeffe la faccia de la Vergini 
giuftiffima Aftred, la qual’e quella ch'el mondo reggere € 
gouernar douerebbe. contofciuta da tutti, e amatae renerità 
per ogni parte, L4 qual Ginftitia da tante carte che gi4 
— molte anni da infiniti dottori Legifti;fi fonuergate,e fi uera 
— gantutto’! giorno, e fata ricoperta è niafco/ta . ne fpero 

io che fi riuegha mai per fin » che coloro, che per grandeza 
za d’imperio lo poffin fare» non torran via tanti ferittori, 
che uanno in maniera moliiplicando » chetofto uerra fempos 
che impoffibil fard piu.che il uerifomil , non chel uero iftefa 
_ fotronar fi poffa. La purita dunque de le leggi feconde 
che dai Legislatori fia prodoites cercar fi debba: cide 

X 
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x feredun Iserifconfidto,quelle fecondo il fuo giuditio interpres | 
tando,la mente de 1 Legislator palefando, debba affatigarfi | 


la notte e’l giorno. 1i qual modo dinterpretare non puo da 
alcun Invifconfalto bauer hor mai piu principio,fe chi puo de 
. minando n’ol confente,conciofia che fa meftieri, oche tuttii 
Iurifconfulti 4 tal cofa fi accordino( e quefto finza chi puo, 
x nol ponfare)o uero ciafchedun di effi,bifogua che per le pes 
. date de gli altricamini, come per piu ragion moftrar ui po= 
trei. Ma quantunque fi troui oggi quefta gran copia di fcrit 
tori,mondimeno coloro,che uorranno il sero fol ritrouar,cs' 
. al uero configliare, e econdo il uero interpretare > gran'lode 
e infinito bonore meritaran di riceuero:tra squali per coma 
mun confenfo,fi giudica che ne i tempi nofiri fi trota lo Efcel 
lentiffimzoze ueramente 1luftre.M. Marian Sozini, Iurifconta 
fulto integerrimo,e ragioneuoli[]tino.de le lodi del quale, non 
c nio proponimento in quefto luogho di ragionare. 


Cap. 9,Del modo di studiar in Lepgi. 


JAVETE infinqui(Aleffandro amatifimo)ampia 
H mente intefo stutto quel che mi occorriua di dirui intora 
no ala Giuftitia,eale Leggi minifire di quella , affera 

mandoui effer uirtu preclariffima e degnifima,reftaria quan 
to 4 quefto di dirui, com’io non giudico fuor di propofiro, 
‘eoe ne la faculta de le leggi ui effercitiate,non per procura= 
nesdefendere, aduocare, interpretare,e fimili: ma folamente 
accio che fapendo uoi quai precetti, e quai conflitutioni , fi 
seo debbino offeruare ne la citta uoftra, potiate faper offeruare 
spese uiuer fecondo quelle. A che fare non ui bibgna {pete 


_— 
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“der molti anni;dietro a Bartoli, 0 Baldi * md folantente com 

sero zelo di uoler conofcer la mente dei Legislatori , Moe 
. glio iochene l’elegentiffime Pandette di tutto’l corpo ciuile» 
O nen la maggior parte  feriza piu [pecwlar la particolarita 
dei cafi che accafcar poffino 3 ui effercitiate . conciofia che 
non bauendoyi a ferutre,per altra caufa . di tal faculta, fera 
no per orndmento » e per faper come uiuer debbiate » eda 
che guardar ui conyerighd » di fonerchio ui fia baftante con 
nofcer la. mente de i Legislatori Wi uniuerfale > fenzaa che ala 
trimenti a mille poffibil cafi l’accommodiate. Molte altre 
cofe,ui direi intorno quefto:fe io non fperaffe che aitente 
pi uoftri, fi habbia di grani lungi da trouare uiuo il molto 
Efcellenti[fimo M. Giouanbatifta Piccolomini : il qualee 
per effernai fratello, e per conofcere egli quanto io defiderî 
di giouarui.fo certo che non mancara di auuertirui intorno 
a que/to di quanto fara di meftteri per util uoftro . il che egli 
molto meglio potra fareyche io non potrei, e per effer ques 


fta fua profeffione, e per conofcere io ( fentendolo più uola 
te quain Padouaragionar di tat cofe) che molto ft confore 
ima, in quefte cofe che ho dette.col mto giudici. A lut danque 


remittendomi,in tal propofito faro fine. 


Cap.1o. Dei cinque habiti, o uer Virtu Intellettuali, 


(LL TRA le undeci uirtu gia dette + refta Pultimé 

che Prudentia fl chiama : la qual quantunque în ur 

certo. modo moral dir fi poffa, nondimeno Intellettual wire 

tu & mar 1a debbiamo , per intelligentia de la quale s di ala 

__ élite cofe fa di meftieri , diricordarfi » che fin nel primo 

l'Lubrò abbiam dette , Dowe parlando de le parti de l’aminta 
x ii 
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— Quella in parte rationale;e irrational diuilemo «e lafciandos 
la trrationale, la rational,di nuowo in due fi diuife in pdrtera 
tional per effentia;e in parte rational per participatiori,cioe 
che quantunque quanto a fe irrational fia, nondimeno e atta a | 
. Ba ragion d’obbedirese quefto e lo fteffo appetito,incui le die | 
ci ulrtu prume babbiam pofte.la Giuftitîa poi ne appetito in 
tellettino babbiam conclufo che fi ritroni. Ma per che nel dif 
finir ciafchedima uîrtu,fi e fempre detto che confiftani nel me 
— o di due eftremi,il qual mezo fecondo t4 ragione trouar fi 
_ debbaze neceffiario che di quefta ragion ragioniamo , la qual 
fe palefe tioî no faceffemo : in darno fi farebbe detto chele 
uirtu confiftano în quel mez > che da la ragione infegnato 
_effer debba. percio che furia , come fe un mietico diceffe, che 
Fa di bifogno per la (anita dun infermo, che fi riduca a-quel 
la temperanza de gli bumori, în che confifte la fanita: e mon 
infegnafJe come a tal temperatàra uenir fi poffa. Per fare 
manifefta adunque quefta ragione, dowiam fapere , che la 
» potenza uerà rationale de l’anima noftra, in due parti fi din 
_ o Wide,che due Intelletti , l’uno Speculatiuo el'altro Prattico 
so Jl domandato . i‘quali in quefto conuenghano , che ciafchea 
_— dunla uerita de le cofe s confidera:ma diffenfcon poi; per | 
che lo Speculatito ne la uerita steffa che trona , fi ferma e 
fi poffa,done chel Prattico tronato?! hero nonin quello Pac 
+ Gueta, anzi all’operationi humane l’accommoda . conciofia 
«he nei difcorfi che dalo Speculatiuo deriuano, ciafcheduna 
propofatione uniuerfalntente fi prende, confiftendo egli intore 
no ale cofeneceffsrie,che foloingfto mondo inferiore he gli 
.__ Wmiuerfali fi vitrouano,doue che p il prattico doppo la prima 
«pofitione uninerfale,fempre la particolar fi ha da prenderes 
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pero che di cofe particolari uuol concludere: che fon l’oper4 


‘. rioni roftre le quali per tal difcorfo conofcendofi buone » l@ 
: “golunta noftra fubito riuolgendofi loro.» quelle appetifce » € 


vpoi che confiltando e eleggendo con che mezi confeguir le 
; poffiamo » babbiam fatto giuditio dì quel che far debbiamos 
°° finalmente 4 tal’operationi ci mowiamo. Conciofia che prime 
x per'ildijcorfo prattico, fa di meftieri che fi conofca tma cofa 
per buona: e quindi la uolunta come fine defiderandola per 
i. il mezzo dela confulratione e de l’elettione di quelle cofe, bart 
‘ida effer uia e mez per ottener cotal fine, giudichiam come 
sogenir ui fi poffase fubito fatto quefto ad efeguir tal giidiclo» 


mandiamo, ‘E inquefta guifa tutte le operationi che 4 c4fos 


vb forzate, 0 fubite » 0 per ignorantia.mon. fieno » operiamo» 


ab 


rornando dunque a propofito, dico che ciafchedun di quefti 


-Intelletti,fi ha da far perfetto per diuerfi babiti intellettwalia 


‘oportionati al lor fine. tal che gli babiti de lo Speculattuo 


banda confiftere ne.la fola comprebenfion del uero de le cofà 
spnaturali,0 diuine:doue che gli babiti del pratico banda efa 


v fers applicati 4 quelle operationi > che come huomin oper al 
«ne debbiamio, St come: adunque di due maniere diuerfe tra 


foro, fi trouanle.cofe,o nero neceffarie e-perpetue..0 uerda 
| mente contingenti ‘che poffano. ef}ere e non effere ,. cojt asta 


chron in diuerfe potentie intellettiue , trouar fidebbino: e dt 


| perfi parimente comuien che. fiero gli habiti che intorno al 


+ : ‘conofcimento. del nero: di dette cofesle dette potenze perfeta 
+ _ tenerendino, Dei quali habiti quelli che intorno ale necefa 
‘© farie confiftano,nelo Speculatiuo intelletto banno luogho» 
<1:dowe che quelli altri,che de le contingenti cofe , che no e[fere 


effer poffano,cofiderar debbano,nel prattico intelletto collo 
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car fi comene.Na e da fapere , che quelle cofe neceffarie, i 
uero dele quali a lo Speculatiuo intelletto appartienfi, ditre 
maniere effer poffano.pero che alcune fontali.che per cono 
fcerle fa di bifogno,che per le fire caufe e principij, fi conclus 
dino,e fi demoftrixo. alcune altre fonpoi , che per efere</k 
quefti freffi principij , donde il faper de le conclufioni primiga 
mente depende(conciofia che ne le caufe è principij del core: 
Scimento, in infinito proceder non puoffi)non poffan per di 
tro difcoyfo che da altri principij dependa,conofcerfi, ma per 
fola induttion manifefhi.fi rendano. Alcune altre finalmente 
fono,che quantunque per difcorfo intender’in sn certo modo 
fi poffino, nondimeno effe nonban caufa produttina, dala 
quale in effer derituno, e quefte fon le fuftanze angeliche,eg 
dix meglio effo Iddio,il qual effendo principio e fin d’ogni co 
fasda niffima altra prona caufa depender puote. le fuftanze 
angeliche poi, quantunque da Dio grandiffimo come caufi 
finale e efficiente dependino,nòdimeno difobligate da gli obi 
Bhi de la natura, quauto a le cofe naturali, e effe principi 
non principiate chiamar fi debbano. Effendo dunque di tre 
maniere(come xi bo detto)tutte le cofe neceffarie < parimente 
a tra diuerfi babiti fi appurtenghano,i quali babiti,ne.lo fpe 
culatiuo intelletto,che fol.le cofe neceffarte confidera.fi vitroa 
uano.E quefte fono;la fcientia rifpetto a.le conclufion necef= 
farie,che da i lor principij conofcanfi, La intelligentia 0 uer 
Intelletto,rifpetto a î primi principiy dele conclufion nece ffaa 
rie.e finalmente la S4pienza;che fuor:de la natura poffando 
le (iftanze angelichese principalmente effo-1ddio, contempla 
e confidera-Quanto 4 le cofe contingenti poi che non effer’e 
effer ponno, come fon le bumane operationi : fi come în due 
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pisniere trouar fi poffano,cofi anchora duo habiti de Pintela 
‘ detto prattico ne deriuano, concrofia che fe quefte operation 
faran tali,che in faccimento piu che in attione confiftimo,coa 
‘ite quelle che intorno a qualche materia eftrinfeca, come fuo 

n fi ritrowano : ne nafcera quello habito prattico.che Arte 
fi chianta , Ma fe humane operationi faran tali chein ata 
tiorie e non in facimento confiftendo, ne trouandefiintorno 4 
"materia eftrinfeca,per mera perfettion di chi opera, produa 
— ranifi,ne caufaranno inP'altro babito pratico , chè Prudentia 
* domandar debbafi, ‘Cinque fon dunque(come hayete intefo) 
 glibabiti intellettuali, Scienza, Intelligenza; Sapienza, Ara 
te,c Prudenza:li tre primi per far perfetto l’intelletto fpecu 
latiyo,e gli altri due per la perfettion del pratuco: come mes 
glio conofceremo > fpetialmente di ciajchedun di effi trattana 
— do.eprimadela Scienza, 3 


Cap.1n.Dela Scienza: e de li ftudij de le [cientie 
naturali.E del modo di studiar Platone. 


A SCIENZA (tomehodetto di fopra)é urea 

bito de l'intelletto Speculatiuo, fecondo il quale demo= 
frratinamente conofec'il uero de le cofe, perle lor nere caufe 
e prinicip infallbilistal che interno a cofe eterne e neceffarie 
confifte un tal’habito.e fi come quefte tai cofe, che priicipia 
be fienose tion principijs0 ner caufe, di due maniere fi trousa 
nocive Mathematiche e Naturali: cofi anchorale fctenze 
o'fon Qaturali,o fon Mathematiche,de la dimfion de le quan 
li, a baftanza ( Aleffandro amatiffimo ) ne i precedenti lia 
bri ho trattato * quando quelli anni w'inftituiho , nie è quan 
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li giudicano, che ne le Mathematiche fciettze ui effercitaffe. 
Dele Naturali reftarebbe bora il parlare ; moftrandobik | 
parti di quelle.e quali anni deflinar lor doueffe. Ma perche 
(come piuuolte ui bo detto)il mio principul’intendimentoit 
quefti librise dinftituir la uita uoftra,guanto a i buon coftuni 
e agli habiti de le uirtu Mvorali,per i quali operando poffi 
te acquiftar quella felicita citale, che in quefta uita ottener 
puote : la qual felicita babbia parimente da effer mezo,per 
farui acquiftar’anchora quella maggior beatitudine , cheit 
altra più lieta citta ui fi dewe:ne fegue che la mia intentiò pa 
rimente fia,dattorno all’ationi bumane procedenti da le uty 
di maniera che fe alcuna cofa ho detta de le fcienzie Di athes 

matiche e rationali;l’ho fatto per traforfo e conbrenita,tia 

mettédomi ad altro tempo a trattarui di quelle, e?1 fimil dico | 
al prefente de le Naturali fcienze e Diuine:le quali in trafcot 
fo.trapaffandosa quel che pi al propofito mio Sappartient 
cerco di peruenire, Dico adunque cofi in trafcorfo,che le feien 

ze naturali, fecondo le cofe de la Natura diuidanfi:le cui pat 
“ti fenza bauer a cercar in diuerfi fcrittori , chi leinfegni,il 
diuino Aviftotele; con ordinatiffima. diuifion dei libri , atta 
piamente abbracciando ne fa palefi, 1 quai libri d’ Ariftotele 
coi fuoi bonoratiffimi interpreti , a baftanza. fcientiffimo 
ui renderamno.. fe uoi non con quella giufa che molti fanno, 
glistudiarete,i quali per uenir tofto ala prattica de la medie 
cina,tirati da l’auaricia,aleuni pochi luoghi; non integri, ma 
troncati;di effo Ariftotele , groffamenteueggendosnon pri 
ma gli hanno dorati; che fatta pace con effo »-1nai piu lo 
=. > tornano ariuedere.Ondio tutto’l contrario uoglio che uoi 
* facciate;meggendo due etre uolte tutto Ariftotele da’! prima 
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cipio alfine , con gli Efpofitori che più degni , da le rvine di 
Grecid; e italia; ne fonreftati , come farieno Aleffandroz:® 


Themiftio, Filipono, Ammonio; Simplicio , Olimpiodoro,e è 


‘nuerroe e fe alcuni feritti fi trouaffero di Plutdrcho Eudee 
"id, Siriano,o fimili:ne' curandowi d’altro.1 quali Efpofito= 
-gijfe latiniî tutti veniffero, (come fpere)poco piu de la lingua 


greca bifogno haremo.. € inaffimanente fe fi traduceffero 
con quella fedelta;e dottrina,che pochi di fotto uiddi tradotte 
le quiftion raturali di Aleffandro,da’l molto Efcellentiffutto 


‘Sipnor M. Giouanbattifta Bagolini Gentilhuomo Verones 


Le 


festiteratifftmio;e mio amiciffimo:la qual traduttione per pax 


pormi molto depna di effer ueduta;lo preghai che uoleffela 


friarla uenire in lucee fpero chelo fara.da che non folo fi 


‘'trarra gionamento de la traduttione, md anchora de l’emen 
‘datione di infiniti luoghi,i quali erano în intellipibili,ne La cia 


emeridatione;e traduttione, € ftato buopo non d’effere intro= 


“dotto in una parte de la Filofofia,come ne le comment ation di 


vii libro adizione ma in tixtto’ corpo: di quella introduttifftmo 
quale era lui. Di quefti libri dunque chebo dettose non di più, 
fiate in tali fcietttie amatorepero che(come altre uolte who 
detto)tiorla copia) de i libri,;mala dilegenza di frudiarglise 
riftudiaroli;e quella che fa Phiomo dotto; Ne fidichifima= 


° ratigli che ivini tal coju non faccia mientid di Platone,il qual 

‘nel'Tbeatete; nel'Timeosnel Pedone ein altri'luoghi dotta 
- siente de lefzienze; dell'anima, del mondo;e altre cole de la 
© niatiara vagiona. pero che queltio fo io; non per efcludere pla 


tonie:ma per fa difficult del (ho procedere, il quale a'color: 
folamente: ft puo far palefe, i quali non fien nuovi in Filofo= 


'" fia, Onde giudicoio che dilipentemente prima fi habbia uee 
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duto tutto’ corfo d'Ariftotelesuna wolta e due: il qual per it: 
marauigliofo ordine d’infegnare, piu facile frada moftraa | 
chi uoglia Filofofo diustare.e dappoi quefto ftimo benti[finto 
fatto che fi appredi La dottrina di Platone:la qual quatunque | 
in alcune cofe a quelle d’ Ariftotel s’oppongha, nodimeno ne 
lamaggior parte e coforme:finzia che da la dottrina di Pla. 
tone; per effereinun certo modo di piu vilizione e moralita 
ricoperta:marauigliofiffimo guadagno pla felice uita fi puo 
caltare.Ben°e uero che gran patientia, giudicio,e fattga fa di 
meftieri per raccorre infieme le cofe,che Platon’infegna in di. 
ueri luoghi diffeminate:le quali-per te longhe dioreffioni.e àt- 
terpo/itioni,e indattioni,che ui fono,fon poco agenoli a ricono 
feeree porre infieme:ma pofte che fono,utiliffima dottrina ne 
danno al’huomo:come meglio ui ho detto di (opra trattandon, 
dela Rbetorica.done minutamete w'infegnai la mantera di ft, | 
diar Platone,la qual non molto effendo palefe fa ehe (peffo fi. | 
fente parlare dì Platoe ad alcuri,che ne effi ne chi gli ode.puo- 
mai diftinguer quel che fi dicano.Per interpreti dela metedì, 
N Platonesoltra Iam:blico e Plotino,Proclo ne la Rep.e nel Tia 
meo,diuinifftmo fi de fiimare,T.al dunque qual who detto giui | 
dico che doppo gli studij Morali.fia gllo Studio a cutsin una, | 
parte del giorno contutto animo ta applichiate.dico inuna, | 
parte del giorno. pero che l’altra parte no douete lafciar mai 
fin che'uisiate,fenza operar uirtuofamite occorrédo,0 al mé 
col penfiero e con lo ffudio a tali operation prepararui. La 
onde a quefte fcientie naturali,non determino anni particola 
ri dela nita uoftra:ma fol dico che doppo le fcientie morali; 
ale naturdli ui applichiate,e maffimamete pohe da’ conofcer 
le caufe de le cofede la natura s tutta uia fi confermara più 
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inuoi l'amor dele uirtus come ben dice Auerroe e Simpliclo | 
ne probemzio dela Vificaze tanto bati. dela Stichza. 


Cap.az, De l’intelligenzazo ero Intelletto. 


VESTO habito del’intelligenza, il qual’anchoe 
di Intelletto fi chiamasquantunque comela fcienza,tn 
tornò ale co fe nece[farie e eterne confiftaznondimeno in que 
fio edifferente da quella:che doue la feienza confidera le con 
clifioni demoftratc'e promate da le five caufe e fuoi principij 

Iemtellicenza non cotai conclufion demtonftrabili: ma î pri= 
mi princicipiy di quelle contempla.pero che douete fapere,che, 
aecio che i principij non uadino ininfinito bifogna quando fi 
cercan le caufe duna cofa,che finalmente di casfa in caufa fi 
dierigha ad alcune propofitioni;che. non hanno altri principif». 
done dimsoftrar fi poffino, ma per fe freffi, conoftiuti fon da 
ciafehuoro,per mera indutione caufata dal fenfo: come faris» 


checiafcheduna cola bifogna che o fia o nonfia:il qual prin 


cipio a tutti e notifono, e fimili altri, Hor°intorno 4 cotdi 
priicipij firitrows quefto babito intellettuale peculatiuo,che 
Intellipenzia fi chiama il qual’habito non per dottrina come 
le fcienze , ma per lume de l’Intelletto Agente » quafi con l4 
natura: S'acquifta. 
Cap,13.Deld Sapiettzd. 

T: reRZO habito intellettivo , che Sapienza 

domanda Ariftotele ; di tutti gli altrie piu nobile . pes 
ro che mon le cofe.de la matura , 0 le prime propoft» 


‘tioni: che fon principij di quelle: ma le prime caufe fopra 
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La natura efcellenti confidera: e principalmente effo 1ddio 
grandifftmo, prima caufa findle , formale, e effettiua di tute 
tele cofe cofi naturali , come fopra naturali faluo. che di fi 
fiefo. Quefta prima caufa adunque infieme con P'altre [us 
ftanze angeliche caufe dele cofe de la natura , contempla. 
Sapiente . la qual contemplatione fe intuitivamente , e (enza 
difcorfo nato dal fenfo, poffa hauer lhuomo in quefta uita 
caduca , non uoglio io difputare , emaffimamente. , perche 
mel primo libro a baftanza, e fecondo Platone ; e fecondo 
Aviftotel ne ragionaî, Bafta che per cofa certa fi dee tenere 
che ne l’altra felice Patria intuitivamente mfieme con Panta 
me angeliche, quelle cofe cofi nobili ecofi alte cognofceremo 
le quali in gfta uitafe ben non cofi perfettamente, al men cò 
quella breue dottrina che fe ne puo bauere,fan molto nobile 
perfetto Pintelletto de ’huomo,di tal fapienza ripieno. nela 
qual Sapienza, giudico che doppo le (cientie naturali,ardità 
mente ui effercitiate.leggendo e rilegendo prima Aviftotelese. _ 
poi Platone, E fe ben Ariftotele breuemente n°hatrattato:® 
mondimeno quel poco che fcritto n°ha, diuiniffimamente Tha 
fatto. voidunque la fua Nobiliffima Metafifica, con la ina 
terpretation d’Aleffandro(o uer di Michele Efefio).di Olini 
piodoro,e di Auerroe,uedrete,e quindi al diuin Platò nel The 
agete,Parmenide,Filebose Sofifta,e in altri Dialogi wi appli= 
carcte,fecondo l'ordine de lo Studio,che di fopra wi ho detto. 
E a quefto non determino anni particolari: (olo auertendovi 
che doppo le fcientie Waturali,feguir quefte douete , non las 
fciandole pofcia mai auertendo femipre in qual fi uoglia eta di 
nos lafciar li fudij morali,efopra tutto lo: fre(fo operar wr 
buofamentefecondo egni occafion che ui occorre. 


Cap.14 
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Cap .14. De l'Arte. 
NTORNO d lecofenece(farieceterneconfiftan 
queftitrebabiti (peculatiui che nei tre precedenti capi 
babbiam detti.intorno poi d le cofe contingenti che effer puoa 
io e not efferescome fono le operationibumane, due altri ha 
biti de l'intelletto prattico fi producano » che fono Arte e la 
Prudenza. Concio fia che in due maniere fipon confidera= 
rel’operationi de l’huomo,0 attiue , 0 fattiue. Fattiue fi do - 
mandas quelle che quantunque fi fottoponghino dla regola 
dela ragione , nondinteno non per propria perfettion de l’0= 
perante fi fanno, ma per la perfettion di qualche cofa eftrina 
fecd,che operata rimangha. doue:che l’opationi attiue fi chia 
© manquelle che regolate da laragione,.e prodotte con elettio 
nesper fola perfettione de l’operante Jefanno.R.ifpetto dung; 
dl’operation fattine > P Arte è quella che l'intelletto pratico 
fa perfetto. la qual'arte non è altro, cheuna reta e regolata 
ragione, intorno d le cofe fattibili , E in molte parti fi diuide, 
We fecondo che di diuerfi artefici ba di bifogno una citta , per il 
foftentamento e-falute de l’effer fuo.de le quali arti non ititerta 
do di ragionare, per non conuenirfi ad hbuom mobile ini queba 
le di effercitarR. 


in 


| 
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Cap.15. De la Prudenza. 
E ST A chedelaPrudenza trattiamo, la qual 
piu de gli altri quatro habiti al noftro proponimena 
to de le utrtu morali appartiene. Dico dunque che la Prua 
denza ; rifpetto d quelle operationi bumane fi ritroua; che 
da elettion prodotte,per mera perfettion de loperante fi fare 
no, Onde da.Ariftotele è diffinita che fia comerettaie regola 
taragione »-de le cofenon fatibili ,ma agibili., cio. è-che.nele 
Z 
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perfettion de operante rimanghano.. Per la qual cofa l'ofa | 


fitio del prudente, e di faper Gen confultare s e eleggiere tutte 


quelle cofe ch: fon ragionenolve utili 4 be uinere, e d la felice 
uita de ’'huomo: regolando in ciafcheduna uirtu le operatio» 
niche nirtuofechiamar fi debbano ; e-determinando il mezo 
degli‘affetti.intorno è î quali le uivtu fi ritrouino.di maniera 
che coloro prudenti faranno , che confultandofi fapran co= 
mofcer quelle cofe 3 che d feStelfr, è.d le famiglie loro ; e fi: 
nalmente dla lor Rep: buone ueramente Stimar potrarifi. La 
onde la prudenza uirtu dir fi pote, doue ched l'Arte,tal noe 
ge fi contiiene,concio fia chenn'Artefice, (è dotto ne Parte, 
fuafi ritroua, quantunque faceffe alcuata ‘opera non perfetta 
non per ignoranza, ma perche cofi gli piaceffedifare::non 
per quefto marco dotto artefice dir potrebbefi.doue che il:pri 
derite per'il cotrario; fe volendo faceffe qualche opera impry 
detttertiente,non piu prudente domandarebbefi | Tle dunque 
la Prudéza qual’io nidico,a laifl fi ricerca chetre parti, qua 
fi cometreminiftrefien fompre appreffo , che fono la buona 
confultatione, il buon piuditio e finalmentela. buona f.ntenza 
fecondo La qual per modo quafi di precettione,la operation fi 
produca . conciofia che: fi come ne le fcienze:(peculatie. ne 
le quai attion nonfitrona ; due fol negotij fi ricercano : l’uno 
lo inueftivare e cercare le caufe, Valtro e poi.trouzidole il 
giudicarle:cofi ne la prudenza per ‘effer d'attion bifognofa: 


non fol dei duenegotij detti,ma'anchora del terzo ha meflie 


ri. pero che non folamente bafta per.ilimezio de la buona 
confiltatione di cercare come rad alcun finfi peruengha,e ol= 
&ra quefto;di giudicare tutto quel che cercando fi trouazilche 
ud buon giuditio conuienfi - ma anchora è neceffario non fera 


e - 


ice 
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| miarfi-in tal ginditio, come ne le fcienze (peculatiue adiuiene)* 
wéd piu oltre 4 operationi freffe pro ben pro» 

I dotta fentenza, d operare ifte(fo. venire. A uoler dunque» 
che prudentemente operiamo; fa di meftieri presunte che 
le buona-confaltationinoncimanchi: 1a qual non è altro fena 
no ma dritezza del confizlio,rifpetto a buon fine , e per mez: 
zi che buoni fieno: pero:cheifèl fine fuffebuonos ei mezivdi: 
peruenirni non fuffer buoninonft potriatal:confaliationode . 
nol chiamare ;.e fe anchoril fin fuffereo quantunque ime= 
zi fuffer buoni; La confultationnonbuona farebbe. come per 
effompio ; fe ioper fare un’operation temperata ; nel ‘confe 
gliarmi com’baueffi da poterla fare.trovaffemezi, che gui= 
darà quella nonmipotefferos tal confaltatiori: biafimeuol fi 
potria dire; efe anchorasmezi uirtuofi cercaffe , per poter 
senire ad un’operation uitiofasmontodenoltal configlio chiaa 
mar fi potrebbe, vuoldunque efferla buona confaltatione 
rifpetto:d buon fine eper bon mezi ; lungamente etion ‘in un 
fabito:confiderata. dico lungamente fecodo che’occafione lo 
ricerchi: concio fia chele confultation. fubite 3 vepentinezve 
non ben pefate,il piu dele uolte imperfette rimanghano Ole 
tra la confultatione, fi ricerca (come ho detto ) un buon giuo 
ditioil qualconfifte:nel giudicav rettamente quelle co fe che p 
il'configlio fi trouano.onde coloro domandar fi fogliano per 
Some giuditiofe e folerti, chene'i difcorfi che fannoconfiglians 
doft d'alcune cofe;jan bendiftinguere quai cofe di quelle >:che 
cercando gliuenghano'innanzi,fien piu atte4 farloro:otte® 
tereil fine per il qual fi configliano. Appreffo è quefto buon 
giuditio fi ricerca ultimamente (come who detto) congionta 
nonla prudeza quella parte che Ariftotel domada buona fetta 
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fenza,la qual potren noi domandar integrità d'utt'imo, quan 
tunque quefto uocabulo; nonfia in tutto un medefimo cò quel 
d'Ariftotele..ma bafti che per quefta lodenol parte poffano 
gli buomini,quado perla confaltatione; e per il buon giuditio 
ha giudicato alcune cofee[fer'buon mezi;per qualche fine ; e 
tal giuditio hanno fatto fecondo queliche per il più fententia 
veo.uero confirmarfi doueffeseglin noridimenzapplicando que 
fiotal giuditio dla cofa particolare: chè gli hanno mnanzi. 
quella fecondoil douere;e fecondo La'interita che fi conuien 
d l’huomosche hitomo da ben dir fi poffa,deteriminando in los 
ro $Stefsi fententian di uolerfares doppo La qual fententiaà 
operation uenghan poi.d la qualipartesgionamento grans 
diffimo ne porta leta:;la qual: con la: efperienza n'infegna 
molte cofe particolari;che la fola natura mai non farebbe. on 
de i gioueni difficilnzente prudenti effer poffano, ma fi ben feié 
ti,maffimamente mathemeatici ;come ne i precedenti Libriho 
trattato.Ciafcheduna donque di queftetre parti, fi appartie: 
ne,che con la prudenza fi troui la qual come Reginainfe le 
riceue , e raccoglie de la cui efcellentia: nel feguente capo 
ragionaremo. 


Cap .16. De Eccellenza dela Prudenza, 


D A QUVELLE: cofeche di fopra babbiam dette, 
Se. potria forfe alcun dubitare . pero che fe la Prudenza 
e quella, per la quale in ciafcheduna uirtu frdetermina il me=» 
zo in cui.confifter debbino:;ne fegue che cotal'Prudenza fia’ 
conofcitiua e nò operatiuascio è che per quella habiam fol da 
confiderare vmezi de altre uirtu » fenzza hauer alcuna pros 
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«pria operatione che proceda dà lei. onde ne feguiriache ha 
‘bito dela prudenzasfacendone fol conofceree mon operare, 
babito uirtuofo chiamar non poteffemo:concio fiche Popea 
vation feconio la nirtu;non.confiftenel fol conofcere. d quea 
fto rifpondo.con Ariftotele. e con Euftratio; che l’operation 
di cisjcheduna virtu, non folo: fecondo:quella tal uirtu dà. cui 
la derin4smà feconde la Prudenza; parimenteft caufa.-cona 
cio fia che due cofe fi ricercanioradiogni perfetta-roperation 
morale-l'una è che fi-habbia buona intention,uerfo”l fine > per 
il qual fi opera:e queftarà la propriasartu dode nafces appar 
tiene fecondariamente fi conuien poi, che vconuencuolmente fi 
confiti ; fi giudichi ; e fi fententiysintorno a quelle cofe che à 
tal’operation fi appartenghino per conformarla al fuo fine » 
e tal cofa ala fola Prudenza(come habbianr detto Yappartte 
ne.Onde nafze che niffuna uirtumorale,fi puo feiza la Prus 
denza trouar gio mai: perche d ciafcheduna utrtu firicerca 
il difcerner de Pintelletto:fenza La qual diferettione o determi 
siatione ; (peffe uolte loperationnoftre;da un de li eftremi 
pendendo,dannofe piu che utili ci farieno.bauendo dunque bia 
fogno di quefto difcerner che io dico de Pintelletto;al qua’a 
la prudenza appartienfi,ne fegue(come ho detto) che niffua 
na uirtu,poffa:finzia quella trouarfi.fi come dà Paltra parte 
non puo la Prudenza fenza altra unrtu moralesbarer luogho 
in alcuno.pero che noneffendo ella altra,che una retta e ben 
regolata ragione;intorno d le cofe agibili:p la quale habbia 
mo dareggere econftituire imezin cui confiftàle wirtu mo 
rali,ne fègue che per fe diftinta da altra uirtu trouar non fi 
po/fa.E(findo dinquela Prudenza quella vetta ‘e regolata 


ragionesche l'appetito regge e gouerna,e neceffario:che doa: 
cao? 


ij 
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rellaa fisnon fol frvitroui alcunà altra virtu morale macha 


«parimente intte P'altrew fieno; Concio fia che coloro, che bg 

nol’appetito obbedientifsamo Wa ragione.impofsibile è che 
‘uitiofamente operin mai. Perl qual cofanefeguesche leniva 
tumorali,fieno in un certo modo cofi tra lorcolligate,chedo 
ue cioe Duna frastutte laltrefi tronino!pero che s'eglie uero 

(coe coclufo habbiamo)chedoue fina uirtusqui ui' fia for 
‘Rasche parimetela Prudéza babbia luogho;e douela Prudé 
za ba luogo'quuite le uirtufi tronino'ne fogne che una uit 
tunò poffa sèza l’altra effenmaie febè molte uolte ueggia 
mosche aleun’opi [ecddo una uirtufenza che opì fecbdo al 
tra,poma cafo,téperatamete;e nò liberalmetesmo pufto fi deb 
ba-dire,chein fe non'babbiagli babiti di tutte le vivi , peri 

qualifecondol’occafionile operation fi producbno , Del 
Pradenza;bauendo bormai detto è baftanzia folamente‘a pa 

giogner uoglio;che fe ben molti fi neghanosi quali fon prona 
tiffimi nel cofigliarfi,e foterti alritromar dei mezi che d qual 
‘che fin glsconduchino;nondimeno,prudenti dir non fi poffaa 
no,fenno:quando coftil fine come i meri di condurfi d quel fia 
ne-lodeuoli è eramente buoni dir: fi potranno . il che quando 
non fuffe;quella tal prontezzza di giuditio € d’ingegno, Aftua 
bia enon Prudenzada Ariftotele è domandata . 


Cap.rg. Dela uirtu Heroica,e fuoi eftremi. 


PRIMA chedquiftolibro fi pongha fite( A leffatta 
dro amati/simo)non uoglio lafciare im dietro quella più 
che uirtu che in'rariffimi alcuna uoltafiuede; da Ariftotele: 
chiamata uirtu Heroica + la qual per éfceder la natura de‘ 


i) 
il 
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*Phuonto s fa coloro. in cui fi troua3 d V'altiffiine fuftanze fe 
parate è aftrattesausicinarft.. Bervintelligenza dela qual 
uirtuidonete fape,chela natura bumana e ftata da’bgrande 
Iddio.poftanel mezostrala natura Angelica e da feruia : tal 
che ne l’hovizonte del caduco e del perpetuo confifte L’huoa 
mo,il qual:p Pintelletto:ca.le cole duuinese.p-l’uppetito fenfi 
tuo cò lefiere,couenir ne usggiamo.La ondeguilo l’huo ut 
neinmaniera,che ò fecddo le utrtumorali,0 nero fecodo i ui= 
ti} oftremi-di-quelle operddosguidi la uita fuasalbora mon.e i 
tto fimile.d gli Angeli, d i qualinon fi puo dir che conueres 
ghiro l’operationmorali ine anchora ein tutto fimile s4le 
fierezle quali non bauendo eletttiomesda cui fimifira il uitios 
non fi debba dire;chemitiofamente operinosò witiofe fi. chid= 
mino. Refta:dunque che«gli huomini,:che è uitiofamente.ò 
dirtuofanente uinino.» i faccienmità, che ne d le cofè divine.ne 
le fiere, conuenendos  folo d la »mezialon natura. conuerta: 
ahiter intun certo modo, immezo: de la divina e de la feria 
na fi trou4mne peggior di quellase» miglior di quefta: la qual 
uita dimezo, d'altri che a Lhuomo-comehuomo mon puo. 
conuenire:. Ma fe per qualche 0 feliciffima conftellatione è 
diligentiffima educatione 0 per qual: fi uoglia altra cauft, 
alcun firitroua, quantunque dirado :. il qual. tanto ne le 
uirtu [cellente diuengha, arrinando al purifsimo mezo in 
qual fi noglia uirtw; di maniera che l’appetito» per. la gran 
feruita che glibabbia conla ragione e/tinto quafi rimane 
gha:ital cafo fi debba dire che untal'huomo trapaffi quela 
lu efcellentia,che 4 l’humana uitaconuienfi,e ale fuftanze a 
geliche fi raffomiglionde nd piu huomo,ma Her000 uer Sex 
tuideo flinarfidebba, md fe p il contrario per alcuno infora, 
I — cos ANI 
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tunatiffumo influxo del | Cielo ,.ò per peffima.inftitutione 8 
comunque fi uogliasuenir uederemo al'imodo (beni he dirds 
do)alcuna perfona;che tanto manchi da la ‘perfettion’bumas 
na , che'in Lui non folamente ancella de l'appetito, ma quafi 
eftinta e morta laragion fi ritronisalbora non buomo; ma 
piu baffo:che buomo;chetanto è quanto è dir fiera, domata 
dar’un tal’buomo fi conuiene.le cui operationi effendo priue 
Intutto del lume idelaragione » ciecamentein ogni crudela 
ba uan formontando ogni giorno:come per-effempio farebbe 
i mangiar carni bumatte s nodrirfi dei. propriy figli,e alcua 
ne fimili operation crudeliffimese barbariffane  priue d’ogni 
bumana Charita . Tra queftitali buominis(ò per dir mea 
glio fiere) fi debban connumerar coloro che larte Magia 
ca,con tutto l'animo intenti, huomini donne , fancilli , uergia 
gini, e altri fimili,per'ogni minimo! lor commodo , ammaa 
zando,fmembrando,cocendo se firugendo ; fecondo che uis 
enlor bene,d guifà diborribiliffime fiere uinano al mondo,à 
la qual wita, nonuitiofa mà molto peggio che uitiofa, il no 
me di beftial fi conuiene,E piu chealtroue;tra i frati una tal 
nita fi troua,fi cometutto?l giorno: qualche fimil crudelta di 
lor wien palefè.Si come aduinque quefta uita paffando la con= 
ditton de l’huomo d le fiere fi fa uicina: cofi da Paltra parte 
lauiti Heroica, trapaffando pur Phumana s'appreffa @ 
Pangelica» Ne laqual uitasrariffimi in diuerfe eta fono fta= 
ti eccellenti,fi come neipaffatifecoli fur, Gioue, Bacho, 
Hercole,Perfeo, Giunon . Pallade ; e altri che da i Poeti 
Si cantano. la cui uirtu non baftandole premij terreni, de î cea 
lefti, pli fece degni,effendo chiamati quefti orandi buominî, 
non buomini,ma Dys: dipengendofi il Cielo dei fatti loro, 
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fi cometne‘î miei Libri de la Sfera e dele fiele > lungamente 
ferifsi alhonoratiffima uoftra madre Modonna L.A Va 
DÒ MIA. Diqueftitali. Herot nonne mancano 
alcmi(auchor:che pochifsimi) cofi buomini come donne, ne è 
tempi noftrisi nomi de i quali nonuoglio addurre al prefente 
faluo che dela noftra divina madre Mad:b AV D Oa 
MI Ai la qual non fol qualunque gran donna;che ne stem 
pi noftrifitroui ma ciefcheduna de. antique > in queta uira 
tu Heroica, fiperaal mio giuditio . hauendo ella arrinato» 
al uero punto indinifibile, doue confiftel mezo di tutte le utre 
tu:dele quali:coronando,e adornando la incomprenfibil 
bellezza fict;che da?! fio beluolto,da le parole,e dé 
i gefti futgentifima fplende,fa felice,famofa, e 
divina la Citta noftrase infiamma chiunque 
p fia buona forte la uede,ò per fama la 
puo conofcere,di uero defio d’honore 
e di gloria.la qual grà donnase 
quefta eta e quelle che poi uer 
rano,doueranno imitàdo, 
conogni forte d’hono 
re effaltare. 
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DELA VITÀ DEL'HOMO NATO! 
Nobile; è in Città libera. Compofta principalmente 
per la mnftruttione del Nobilifimno fanciutto 
Aleffandro Colome nt, figlio del bot Belifa 
fina Mal. L'AVDOMIA 
Forteguerri al medefimo 
"ALESSANDRO 


LIBRO OTTAVO, 


Cap.i, Come Probenio del libro Ottauo nel 
qual libro fi tratta de l’Amicitia, 








==" Sa) E R_bauer noi fin qui 
IS Fat: TICA Aleffandro Nobilifsta 
=s > ii mo e amatif] mo.) affai 
= I È za 4 ij ampiamente di tutte quel 
f e; I rd d) su il de uirty rag gionato , cofi 
= ss TCS ds Di i ' morali come intellettuali 
#S KG EA sele i È le quali infiememente rac 
cl na ai ; =i colte,a la So omma felicità 
o aut —_ | troffra comu ci poffano: 
Eee Sei | niente altro quanto al ne 


goro de Etica ne > bofi fennò dire alcune cofe di 
gu | epregiatiff. mo efingularifiimo dono dato d gli buomini 
dd Dio grandiffuno per ultimo condimento dela DIO Dumas 
nafelicita:il qual dono noi domandiamo Amicitia . fenza 


i 


O. IPIAV O, 19? 


“eli ogni noftra operattone,ogni buona. forttia; ogni pròa 


neritas ogni ubtu e finalmente ogni beatitudm culle ina 
5 ma] : 5 P 
perfetta è. troncafarebbe pero che qual conditiohe è /tato 


‘ d’huomini fi puo tronàreche' de gli amici‘ bifogno non haba 


bia ? poueri, ricchi, pioweni yuecchi).fortunati, mfelicize in 
fonama ogni forte di buomini di quefto, dolciffiimo legame de 


PAmicitia ha meftieri E che giouamento 4 t ricchi e potenza 


ti la profperita tor può recare,fe appreffo di loro n0 hanno di 
chi con benefici] cortefie faccin parte de le fortune loro? que 


‘Irben fitif digli amici principalmente fi debbati faré ; some d 


quegli che di taifelicita,come. fe lor ppriefu(fero;fi rallegra 
nose fenza finition’alcuna,fenton per la perfona un certo con 
‘tento,e godimento trafcorrere, che maggior effer non potria 
fe quel fauor:di fortuna,che ne amico ueghano, in lor pro= 
prij riconofceffero.Gli amici adunque lon quer che fan-rifplen 
‘der le gioie richiffime dela'Fortuna fi come da Paltra binda 
ario ini oran parte macarettrandglij;che dai cruccì diqua 
dd fpeffe uolte alimengario.di maitera-che coloto;che ini qual 
che (mirata miferia tronatio:sta qual perfe ftef]a farebbe 
‘quafiatta ad occidergli,ft gli occorre che primi diranici nori 
ficno;fentan quafi totalmerite fpegnerfi ogni trawaglio , per 
‘quella condolenza e uera pietas uota d’ognifintione ; che nè 
1 lor'amici conefeano., L'afeio [tar lo mfortuntor di coloro, 
che in pouerta fi trovanoti qualtalcuna nolta per ta mancati 


Za dele cofenecefferica la utta,morrieno. fe i lor veri amici, 


con le proprie fiftanze,che per l’amicitra fon fatte tra lor co 
muni,continuamente non gli aiutaffero, Ma che uo io og né 
nutezza cercado:difcorrifi pur per ogni codition d’buomini: 

I nl ii; — lei ni 
ne frouaremo huò cofim altezza ripofio,che seza amici pi 
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-to felice chiamar fi poffa, ne alcun coftin baffezza deprei 
fo,che. le damici non fia fpogliato,mifero d pena. fi poffa di 
re:O preclarif].ma amicitia,dom celefte,dono incomparabil 
perla prefentia.delquale ogni bumana attione > e perfetta 
per.l’affenzaogni perfetti noftra imperfettiffima fi puod 
re.concio fia che leuando l’amicitia del mondo,ne alcuna cità 
tane alcuna cafapotramai durar longotempo .. Queftat 
quella gemma,che Iddio grandiffimosn’ha dato almondo, « 
cio: che gli buomini legaidola ne l’oro de le uirtusquelle facci 
piuricche,piu pregiate piu nobili.concio fia che d quella pi 
fettione:d cui le uirtu per fe freffe:guidar non potrebboncsi 
compagma di quefta Anucitiasageuolmente condur toftod 
poffuno.O quanto è dolce quel conofcer che fi fa weramenti 
un un amicosche egli de la noftra felicita firallegri ; la qual 
congratulation di gran lungi maggior cotento ne porge; che 
la cofa ftef]a di cui fi congratala, non puo fare . © quanti 
parimente di alleggirimento n’apporta quel codolerfi che fi 
l’amico d’alcun noftro infortunio,del qual’egli pigliando pai 
te; forza cheminor fia quel:che refta.la qual’ Amicit'a Atl 
fiotele unole,che piu neceffariasin una citta fia.che la Giufti 
‘tia nove cociofia che doue chefitroua l'amicitia effer no puo 
che nonui fiala giuftitia,doue:che per il.contrario, done è ld 
Giujtititia, puo beneffer,che l’Amicitia non fi ritroui. Nele 
Scientie parbnente adiziene,che quantunque per. fè  fleffe 
faccin perfetto il noftro intelletto , nondimeno, par che fe ala 
cunnonbabbiamo d cui amicamente le conferiamo, manco af 
fai di diletto cirechino,che non farebbono. Onde (apientemen 
te douiam creder che diceffe Archita Filofofo,affermado che 
Je alcun per qualche guifa alciel’arrinaffese la bellezza dele 
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Stelle, e li purezza di quei corpi prefenti miraffe , poco fo4a ' 
ue tal contemplation plrfaria ; fe alcun non hauef]e a cui tai 
cofecommunica[fe. Effendo dunque l’Amicitia cofu tanto per * 
fettaze finece/favia per la felice vita de l’huomo, granmanca 
merito farebbe fetquefta inftitution che io fabrico in quefti 
librialcune poche cofe al manco non ne diceffemo: e maggior 
mente effendo ellain fuffidio s'e fuftentamento de l’huamana 
uita,da le matera ordinata . concio fia:che chiaramente fi ueo 
de;che cofrue gli buomini come negli altri animali,e naturali 
amicitia no folfra”bpenerdie el generato:ma anchor fra tut 
ti quelli,che d'una medefima [petie fono,feraccrtetalmete qual 
che cofa nio adimenga,che tal’ amuicitia intorbidi,e venda fefca. 
Echte fia luero >'olerachente gli altri animali 4 piu fegni fi 
puo uedere smel’huomo'arichorad quefto fi puo conofere 
(che fecondo:che dice Ariftotele)noi neggiamo che ne'pli ab * 
baglte error dele trade;Pun d Paltro uoluntieriff.mamente 
Itinfegna, anchor che mai più neduti non s’habbino Del’ A=’ 
micitia adonque douendofi trattare non uoglio perbora di= 
fputare, sella ftimar fi debbi uivta fperiale ; diftinta da'tutte 
Paltre,per trouarfi diuerfe opinioni intorno d cio: quatungue 
Euftratio afferma,che fia uirtuda l'altre diftinta: concio fia 
che confiftuin una mediocritastra l’amar piwe manco che nd 
coniienfi » effendo che aleuna uolta accade che fi pechi per — 
tropporamare,come fcriuano di quel Sartiro sil qual amaua 
tanto il padre; chemorendo quello s'egli parimente s’occife 
peri dolore. Ma come fi fia, quefto ben fi puo per certo 
affermare; che l'Amicitia( fi come dice Ariftotele ) 6 glié 
utriu fpetiale da Valire diuifa, d uero con le ifteffe uirtu mfea 
parabilmente congiunta fi-troud': Dela quale con quella più 
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brenita che fia poffibile, trattarenio in quefto Libro, lichisrdi 
do che cofala fia > donde nafca, come fi conferni, tra guenti 
trouar fi poffa;chifia attorà riceuerla,di quante feste fi tro=. 
mase altri finali accidenti e cfftti di quella ;‘comunciando del 
diftinguere in che cofa dal’ Amor differifea. 


Cap.z. Dela diftintion de P Amore eidel’Amicitia, 
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Viso procederese forza che prima de la diftin. 
tion de l'oggetto di quellas'e de l'A moreifte(fo; che im alcua 
na fua [pette. e quali una medefima cofa con {Jay alcune pas 
role faciamo.L’oggietto de PA micitix, over del'Amoree 
quella cofa che amabile fi domanda, che altro non e-che tuta 
fa quel che appar buono.».concio fia che il buono apparente, 
coggietto del noftro appetito ; il quale offerendofegli alcung 
cofa appartenente buona , fubito d quella uolgendofi fi caufe 
inlui unacerta complacenza che fichiama Amore la qual 
$econdofe none defîderio , ma è ‘principio di quello. quana 
tunque mouendofi poteffo appetito; fpontaneamente uerfo 
tal cofa buona,e pertal muonimento caufandofi ‘il'defiderio, 
uenzha Amor parimente mouendofi di congiugnerfi conefa. 
fo.defiderio, e inuncerto mado d.chiamarfi.quello + fi come. 
adisien” appreffo dei Mathematici ; che quantunque il punta» 
to fia per fe,principio di linea > nondimeno: feto immapintani 
come fluente,utene in unrcerto modo, d caufarla lineas ce (fer 
congiunto Ur potenza in ogm parte di quella E di qui è che 
quando fi parladi quell’affetto , che fi chiama amore fi dea. 
se intendere non di quella complacenzia ma di quel mMonimé 
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t5;il qual parîmente fecondo diverfe confiderationi puo: defi: 
derio chiamarfi . E dunque la cofa apparentemente buona» 
Poggetto de l’amore .e fi cometal cofa in tre maniere puo 
byona:parere,bonefta,utile, e diletteuole; cofi tre forti d' Ax 
more fi generano:quantunque D'amore de l'utile, ematico nes: 
bemente di ambidue gli altri. pero che, le cofe honefte e le di». 
letteuoli per loro ifteffefono antabili: ma'le cofeutilinon per 
loro ifteffe ma per qualche altro fine foliamo amare , come 
poniam cafo » fon le ricchezze, le qual non umiamo come ri 
chezzema come che.per quelle alcun’altra cofasoccorrendo 
ottener potiamo, L’amor dilettenole purimste ft divide vdue, 
perche fi come le cofe diletteuoli: indue maniere fitrouano»: 
ò uer da noi fteffi conofciute,d uer da.una intelligenza ch'era 
var non puote. cofi ancora un’amori fitrona > che quelle co= 
fe riguardar chenoi conofciamoze quefto Amore Animal fi 

o dire, commune à Phuomo conigli altri anintali sun’altro 
Li poi d quelle cofe fi uolges dle quali la detta intelligenze 
zalo guida: es è detto Amor. Naturale, commune d tuta 
tele cofe dela Watura.come pereffempio:le cofe praui ama= 
no il centro del tutto, ele leggieri il concauo del ciel Lunare 
defiderando ciafcheduna cofaquel-diletto; 0 quel’uttl che no= 
gliam dire;che conla fa perfettione gli è donato. Quelto do, 
que Amor comun naturale s fitroua in noi no come huomint 
ne com? Animali,ma come wiuentise come-corpi naturali. con 
cio fia che amor che ba'Lcorponoftro di fcendere al baffo. 
ela uirtunutvitiua di nutriresoda penerativa di generaredal 
cun noftro conofcimeto nò hameftieri, guidato de chi piu.co= 
nofce che noinòfaciamo,nee cofa alcuna quefto modo cor 
ruttibile,che dital’amore fpogliata fi troni, del qual'amore 
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naturale , nonintend'io di trattare inquefta opera; perche 
non'dependendo da’l uolcr noftro non puo meritar ne biafino 
ne loda;e confeguentemente d le uirtu di cui parlo non appar 
tiene, Parimente non ho da trattare di quello Amore,che per 
efferfoprala forza de l’huomo mentre che glie buomo, fota 
to°l fuo poter non fi troua:qual’è quel. che. Angelicos d.uer 
Diuino fi puo chiamare : delqual’appartiene al Theologho 
di trattare , enon chi del’operationi bumane dal voler no: 
firo pendenti ragiona: come fo ivin quefti.libri.. Lafciando 
dunque da parte l’amor Diuino;, e amor commun naturale, 
il qual forfe non fenza ragione fi puo parimente diin doman 
dare,dependendo dal’appetito naturale,e. dal cognofcimenz 
to divino: folamente di quel che d l’huomocome buono cons. 
uienfi,ragionaremo, Tre dung; maniere d'Amicitiesed'Amoy 
dependan dal uoler de Phuomo,fecondo la diftintion de le coa 
fe amabili,che in diletteuoli,bonefte, e utili.come ho detto diy 
ftinguanfi,E fe ben Amor honefto ha feco congionto dilettu 
grandif]imo,non pero lo domando io diletteuole;perche Phos 
nefto tiene in quello il primo luogo, sil diletto fecondariae 
mente gli (egue. Onde Amor dilettenole in quefta affegnata 
diftintion dontandio,quello che da l’honefto è diuifo. Si come 
Saria de le dilettationi, che.de le:cofe mal fatte e degne di biaf 
mo,nate da gli affetti de l'appetito fenfitiuo nò dominato da 
laragionesacciecano gli buomini fuor di mifura » come (ono.i 
piacer corporali,fouerchiamente prefi:per iquali è le fiere af 
fomigliadocisamor Ferino,un tal amor fi puo die. ma fe d'al 
tra partescotat diletti;da moderati affettisguatose quadose co 
me fi deue faran prodotti:tallhor con 'honefto cogiugnèdofi: 
non piu Amor ddetteuole,.ma Ainore honefto caufaranno.il 
qual 
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qual ne 'appettito intellettino;che uolunta fi domanda rifiea 
de:doue chel diletteuol'nel fenfitino appetito fi troua, A Pas 
mor utile non affegno particulare appetito, pero che non.ef® 
fendo egli Amor per fe,ma per altro,cioe non effendo amata 
la cofa utile come fite.ma come mezo p altro fine( fi come il 
nome dimoftra)ne fegue che o ne la volintazo nel Concupie 
fiibil’appetito fi troui un tal’amore, fecondo il fine, al quale 
gli intende,che puo cofi honefto come diletteuole. effere alcua 
na. uolta quatunque il piu de le uolte al diletteuol rie guidi.Sem 
condo quefta diftintion& Amor.fi ha da diftinguer parimete 
PAmicitia:la qual’inche cofa da l’amor.differifca piu difota 
to diremo,quando d’ Amor trattaraffisquantunque dala dife 
finition de uno e de Paltrosefferni potra manifefto. 


Cap.3.Dela diffintion de l’Amicitia: e dele 
tre Spetie di quella. 

ABBIAMO infinqui,che l’oggietto del’Amicie 
H tiae la cofa amabile,cioe la cofa.che appar buonasa che 
fenici aggiogneremosche l’operation de P'amicitia e l’amare 
e lamarend e altro(fecondo Ariftotele nel fecodo dela Rbe 
torica)che uoler’e defiderar bene a quella cofa che fi ama: fi 
nalmente conofceremo che l’ Amicitianone altro che beneyo 
lenza quantunque non qual fi voglia beneuolenza s'ma.quets 
la fola che cambieuolmente tra la cofa amata e amante fi 
troua.E che fia?l'uero;chetal beneuclenza,fcambieuol debbi 
effere;di qui fi puomedere che quell’amor,che portiamo a le 
cofeinanimatescome a i denari,a le uefti e fimili. perche non 
poffan-riamarenon fi puo dir Amicitia, cociofia che cofa fa 


«rlada ridere. che alcun defiderafe bene 4 le.uefti per cayfa 
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‘dii quelle,e non per caufa fol di fe fteffo «ont e durrque ogni | 
Beneuolenza amicitia ,ma quella fola , che cambieuolmente 
fra chie amato e chi ama fitroua.aggiognedole un’altra 
ditioneet e che a uno e l’altro di quelli tra è quali la beni 
denza rifiede,tal beninolenza nonfia nafcofta.di maniera che 
mon (ol quefti tali fi conofchino, ma attchor fia lor noto la 
‘mor che cambieuolmente fi portano, conciofta che fè alcuni 
che mai ueduti non fi fuffero , nondimeno per la fama deli 
lor uirtu;fi amaffero infieme,tal’amore , bertettolenzia e not 
‘amicitia fi dee chiamare. Per la qual cofe diffiniendo i Amb. 
citia potiam dire peripateticamente che lt fra una benzuolet 
za cambicuole, e non nafcofta tra coloro, che conofcedofi 
fi amano. E fe alcun diceffe che fecondo quefta diffinitione, 
niffima amicitia fi potria trouar mai conciofia che impoffi 
bil:cofae che fi conofca il fegreto del cor de l'huonto:tal chi 
cquantunque alcun mi laudi,mi fauori(ca,mi efalti, mi doni 
fi moftri lieti(finzo,de le mie felicita firallegri,de le miferie/i 

‘attrifti,e’n fomma ogni altro officio Panico ufi uerfo dimmi 
moridimeno,non potro io mai ‘conofcer perfettamente i (egn 
tò del petto fuo:per effer folo l’huomo tratutti gli animali, 

atto a nafcondere il uero de i foi penfieri: doue accio chell 

‘contrario faceffela diftinta fauella pli fu donata . We: fegui 
dunque da queto , che mai l’ Amicitia potra trouarfi tra gli 
buomini. A quefto rifpondo che 4 l4 nera Amicitia non fi rt 
cerce la chidra certezza del cdbicuol’ Amore, ma bafta uni 
ferma opinione e credenza che a mille fegni babbia l'amante 
d’effer'amato. E(fendo dunque l’Amicitia tale, quale ioni 
bo dettosdi tre fpecie e non piu e poffibil che La fi troui:fi co: 

sete ba cofa amdbile,che e il fuo oggetto intre maniere, (corte 
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bo detto)fi puo trouare,bonefta, utilese dilettenole:. Intoritò 
‘a ciafchunt di quefti antabili,puo occorrer cambicuol beneuoa 
lenza,e palefe,la qual fi domanda Amicitia. pero che coloro 
“che amano fecondo la uirtu, cambieuo!mente defiderati bei 
‘Puna V’altro, non per caufa del defiderante ma di colui a chi 
fi defidera.e tal’ Amicitia honefta fi debba dire: Color poi che 
“intorno d Putil s'antano,c4bieuolmente defideranutilita Pun 
da P'altro 4 fe fteffo:fperando ciafcheduno in qualche cofa de 
Paltro feruirfi. Finalmente color che p mera dilettatiò fi amà 
no,ca bieuolmente defideran diletto,l’un da Paltro a fe Steffo» 
Yperdlo ciafchedi di goder diglche cofa che ne Paltro fitro 
wi,0 nocizi,o uttupofi,o inbonefti,che tai diletti fi fieno. E mil 
teuolte anchor'accade che lAinicitia fi trouitra due,dei gli 
‘Puno p il diletto ePaltro pl'atile fia nel’amor collegato: fi 
‘come peffempio dccade ne Pamor che e tra una meretrice, 
“eolui che La feouita:de‘i Gli Pun pildefiderio del diletto,e Pal 
tro de l'utile, îfieme amici mantechafi. Hor di gftetre fpecie 
d’Amicitia,fola Phonefta e quellane la qual chi uma no'a fe 
ma a l'amato fteffo defidera bette: doue che neDaltre dueico 
lor che amatto l'utile e’1 diletto di toro ifteffi.e no deli amati 
riguardano;Per la ii cofasmolto piu impfette fono, che quel 
fand'esconciofiache P'Amicitia honefta,lutighiffimo tépo du 
rasdowe che Paltre due tofto finifeano:p efferet lor fondame 
ti ageuolimente mutabili.pero che quelle cofe,che oggi fomuti 
li,o diletteuoli,tofto non faran tali.come per effempio occore 
rendo di nauigare;il'nochiero in quel tempo ci fara utile, ma 
tofto finito il uiazgio,mancando lutilita,parimente, Pamicie 
tia uedrem macare.come aduiene anchora a coloro che infié= 


“ie nanno inperegrinaggio: iquali pertanto duran di effere 
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gmici,per quanto utile che nel uiaggio l'uno: fpera' dat'ah | 
tro, durar conofcano, E’l fimil dir fi puo ded Amicitie.che 
ai Bagni fi foglian fare, onde e nato il prowerbia:de l’ Aitis 
giite da Bagni.parimete dele cofe deletteuolifi puo dire, con 
ciofta che molte cofe fon’oggi diletteuoli,che fra pochi auni 
© forfemefi diletto alcun non darranno:come fonte bellezze 
dele meretrici,onde quelle amicitie che noi hayeffemo conle 
meretrici,tofto e forza che paffino,cofi da l'una parte come 
da P'altra,per mancar per il noftro impowerire, la fperanz4 
intor del guadagno e de l’utilee per il lor'inuecchiare,la Spe 
ranza innoî del diletto,che-dilor. hauer fi poff A la qual 
“Amicitia diletteuole,i gioueni fonfortesmente iiclinati piu.che 
s'Putil non faran mai,doue chede i uecchiy il contrario adis 
miette, e la ragione e, che fentendo i uecchij, uenirft tutta uid 
manco la witaspiu a lutil che al diletto guardando ageupla 
mente fi fanno amici di coloro,da i quali fperan di poter’efa 
fer fouenuti.aiutatise feruiti,ne le lor neceffitazte quali tutto’ 
giorno fentan farfi maggiori: doue che per il contrario i gio 
ueni che perla caldezzza del fangue, confidenti e pien di Jpes 
ranza: fitrouan fempre,piuil diletto che l'utile feguano con 
ogni sforzo; come. quelli.che-mon hanno , per effer nuovi nel 
mondo,conofciute le neceffita chel mondo ne reca s oltra che 
dalli affetti piu che da la ragione guidati fon fempre: i quali 
affetti a le dilettation corporee,fe regolati non:fono ne quis 
danfempre.Onde nafce che 'Amicitie dei giouent breuiffta 
mo tempo durano. fi perche diuerfe forti.di-dilettationi pora 
tan fecole prime etastal che quefto anno una cofa ne piacera 
che un'altro anno. punto non fiaBimatd:fi anchora per chei 
gioueni fenza cofideration’alcuna,fi lafcian dalli affetti por 
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farestal che fubito che una'cofa diletteuole plié pofta inanzà» 
fubito fenzia piu penfare, le uanno appreffo: onde rimanendo 
tofto ingarinatize forza che quella lafcino, appichinfi a Pala 
tre di manto in mano . Son dunque quefte due Amicitte utiles 
e dilettenole;amicitie imperfettesdeboli,e poco tempo durabi 
li, ma PAmicitia bonefta fipuonerantente chiamar Aia 
citia:come quella che fa che color che amano, nom per com= 
modo di fe lo fano , ma principalmente per-caufa di effo 
‘amato , amando ciafchedun la uirta Pun de l’altro onde 
durabiliffima ne diuienescome quella;che bauendo per fonda» 
mento la uirtu tion ageuolmente e mutabile > come ne i prea 
cedenti libri Who detto . Appreffo di quefto ne Amicitia ho 
niefta, fi vachiude anchor la dilette wolese l'utile, conciofia che 
coloro che uirtuofi‘per la wirtu fteffa amano , certiffimo e 
che fuor di modo;l’ano de la nirtu del’ altro gode prende dia 
letto:e efendo quafi fatti un medefimozuiene a farfi commun 
tra di loro ogni altra cofa,tal che occorrendo Puno l’altro 
foccorre e aiuta. De la perfettion de laqual’ A micitia,quefto 
fegno fi puo conofcere , chetra radi perfettamente fi trowa, 
effendo tutte le cofe perfette rare. E per la generatione di 
unatal’Amicitia fi nobile e fi efoellente, non breue tempo fa 
di meftieri,come ne l’util’e nela dilettenole n’adiuiene: anzi 
di longo tepoe bifogno.conciofia che gli'ebuopo che molto 
ben conofchino le uirtul’un de ’altrosinanzi che per la tria 
fi amino:il che in poco tempo nonfi puo fare, onde e in pros 
nerbio,che prima conuienche un moggio di (ale,mangin com 
loro infieme che conofcer rettamente fi poffmo. E feben uega 
giamo che coloro che uirtuofi effendo,amici ba da effere pre 
fto dimòftiran di ben uolerfis non per quefto douiam dire che 
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Fieno per ancoamici, ma folo che DAmicitia incomsiricia: lt 
«qpual’alior compiutamente fara perfetta;che La lov uita cam 

bienolmente conofceranno. 

Cap.4.De la cauf4 è principio de D’ Amicitiz. 

| I NTORNO dl4 caude nafcimento del’ Amicitiy, 
= uarie fon state l’opinioni.conciofia che alcuni hanno uolu 
to,che da la fomiglianza principalmente proceda : pero che 
.cofi ne l’attion morali,come ne le naturali,fi conofce che l'un 
fimil'ama l’altro fimile,e?l diffimigliante odia e difprezza;fi 
come diccua Empedoclese in prouerbio pariméte fi afferma, 
Altri per il contrario uoleuan, che tra le cofè diffomiglianti 
fulfe piutofto l’amicitia,che tra le fomigliariti non fia,fi come 
an prouerbio. fi fuol dire di coloro che fon duna ifteffa arti 
Suali fempre s’ odiano e fi nemicano.il che ne le cofe naturaa 
li fimilmente n’appare,uezgendo noi che la terra che afciuta 
fiala pioggia che e fuo contrario defidera: e cofi de l'altre 
cofe fimilimente.La qual dubitatione,anchor che Ariftotel 9 
determini,nondimeno non e difficil cofa diterminare,.còciofia 
che la fomiglianza,e conuenienza e più caufa del’ Amicitia, 
che la diffomiglianza non fara mai quantungue molte uolte 
polfa accafcare che accidentalmente La fomiglianza,canfara 
odio e nemifta:come adiuien tra coloro,che fon di una meden 
fima arte,come fabri, Architetti e frmilizi quali fi nemicaratte 
no,non per cayfi principalmente de la fomiglianza e del’ar 
be,ma accidentalmente per il danno che ad alcun di lor fegue 
da l'effergli molte uolte preoccupato.il guadagno da l'altro: 
opde nafee emulation tra di loro. Hl qual danno. fe.in qualche 
nsodo non gli occorriffe,quella fomiglianza de l’arte,quanta 
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to a fè in amicitia congiugnerebbegli.E dunque la fomîigliatte 
za cagionidi legare in Amicitia coloro che-tra di lor fimeli 
fono. E per che molti forti di fomiglianza poffan’accafcar 
tra gli buomini.come faria fomiglianza d’arte, di nobilta di 
patria.di parentela,di coftiani,di uirtusdi witij.e fimili, quella 
pia omanco fara de l’ Amicitia cagione, la qual piu a la natu 
‘td fara nicina  Ondela fomiglianza e la conuenienza dele 
compleffione del fangue ; da la qual nafce il piu de le uolte ha 
fomeglianzia anchor de i coftumie prontiffima fopra tutto a 
‘legar pli animi col dolce nodo de l’amicitia,E principalmetta 
te quando da la confuettdine fara fatta maggiore.la qual ca 
fuetudine e di tal forza che ‘molte uolte congiugne in Amor 
-colorsche di niffuna 0 poca conuenienza di fangue congiunti 
\fotto.11 che al mio giudicio mon d'altronde nsfce finto chela 
confuetudine per fua natura; viduce a fomiglianza ogni diuer 
fita di coftuni che la ritroua: accoftandofi ciafclredun di com 
lor che lungamente infieme conuerfano , a la natura Pun de 
Valtro,a guifa di molte cofe naturali: le quali parimente ‘per 
foro ifteffesfe lungo tempo operino infieme;ad union fi ausicà: 
inano.come non folo ne le cofe animate fi uede,fecodo che mal 
te uolte uegziamo antmali di d'uerfe nature, per la conuerfam 


‘tionezla natierale isimicitia în amor tranfinutare: e due piante. 


che uicinte formontinozin fpatio di qualche temposmirfi e aba 

braccia fi coi ramise col troncose in quel modo che piu le pof 
fano:ma auchora he l’inanimate cofesquefto ifteffo fi puo ue: 
«dere.fi come per effempio fi uede di due'‘inftrumenti muficalt 
come farien due campane;che quantuirgue difimite fien tra dî 
loro; nondinteno în pocchiffimo tempo . fe inn medefinto. 
luogho  infiememente fonate fono 3 amicamente' fi nica 
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bajJando per fe Leffe fi fon ridotte. Hor fe quefte cofepriue 


di fenfo e di ragione moftrantal fegno de la forza de la con | 


fuetudine:conuerfation tra di loro:che uogliamo noi dir de gli 
bomini, che per natura lor: fon animali conuerfatiui e ciuil 
certo non fi potria mai bafteuolmente narrare, quanto fia.il 
urgor dela confuetudine bumana, in partorir beneuolenzae 
Amore fe.gia per qualche cafo accidentalesalcuna uolta rio 


‘no.il che parimente bo trouato indue corde di leuto, le quali | 
effendo per mezzo tuono lontane dal diapafon,-o yogliamdir Ù 
‘da l’ottaua,frequentate a l'ottaua luna falendo e Paltra ab 














occorrifjeil contrario. Quefte due [on dunquele principaliffi 


me caufe de P Amicitia,la fomiglianza primase conuenieniza 
del fangue,donde deriua la parita de î coffumi,edi porla lun 


ga conuerfatione Le quat due caufe fon di tal forza chetrai 


uitiofi anchora generano amicitia;quantungue non l’honefta 
ma La dilettenole ePutile.pero che(come di fotto diremo)l'4 
miicitta bonefta,rion puo fenno tra i uirtuofi accafcare.La on 
de ageuolmente fi puo uedere,quanto s’ingannin coloro; che 
uoglian che | Amicitia ; non da altroche da bifogno 0. ter 
mancanza d’alcuna:cofa deriuî.di mamiera che il bifogno-che 


habbia alcutto de qualfi noglia cofa.che'gli defideri, gli faca | 


cia cercar Pamicitia di chi di talcofa abondante fi trouîi. L4 
qual’opinione (come ben dimoftra Cicerone nel fuo Lelio)e 
Falfiffuna., conciofia che fecondo quefto ne feguiria che co= 
loro». attijfimi foffero 4 Pamicitia i quali bifognofiffimi fa 
ritromaffero vil.che e falliffino + pero che:quanto piu alcun 
di utriue fupienza armato, cofr fi trouî 3 ched’alcuma altra 
coja bifogna nonhabbia ; anzi per fe steffo.compiutamente 


perfetto fiu,e da niente altro dependa, tanto più nondimeno! 
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dira luophò a fi fanto dono quanto e l’amicitia;e più cone 
neuoli gli fara fempre. Concluder dunque potiamo.che îa fo 
miglianza de la natura e coftumi;con la confuetudine;fieno i 
principaliffimi principij del Amicitia,e maffimamete di quel 
la che bonefta fichiama.conciofia che la diletteuole, e Putile 

come ho detto di fopra)non uere amicitie fi den chiamare, 
per non ‘effere per il bende gliamati ma de gli amanti offer 

uate:doueche tutto’ contrario accafcar debba tra i ueri ami 

cisoltra che l'utile &ldiletto fenza la uirtu; fon cofeflufa 
fili epoco tempo durabili , e confeguentemente uane e leggie 

ri quelle amicitie, che intai cofe fi fondano, e maffimamente 
ne l'utile; per cffer piufimile a la uera amicitia la diletteuol 

che Putile,come quella che per fe Seffa e non ad altro fine. 
fi defidera e fiproduce fi conte aduien tra amante è ama 
to, i quali per cagion dela lor-corporal bellezza fi goda 

noe amano: qual’amore molto pine durabile, è fimil'al 

uerosche non faria: quando l’undi loro pera bellezzase Pal 

tro per il guadagno s’amaffero‘infieme: fi come meglio dia 

chiararemo; quando moftraren li differenza > chetra PA 

micitia el’ Amor fi ritroua . Dico dunque che fola P_Amicia 
tia bonefta e quella che con'gran difficulta fi difeiolglie; per 
effer fundata inuna bafe faldiffima e duriffima, quale la 

uirtu, quantunque parimente con piu lmghezzardi tempo, fi 

contratti quefta Amicitia,che l'altre due noî fi fanno; per efa 
fer la uirtu de Phuomo non cofi tofto comofciuta e faputa.ma 

collegata e Stretta che fara poisdifficilmente uedra mai fine? 
pero cheinuna fol maniera puo accader che finifcà : non pere 
buonao auerfa fortuna de uno o de l’aliro,ma folo per la* 
mancanza dela wirtuso uer per la opinion che ta manchi, la 
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Gale opinione e difficiliffina ad accafcare: effendò che coloì 
ro, che fon ueri amici bauendo a mille fegni lu=ghiffiro tera 
po conofciuta la uirtu e perfettion l'un de ’altro,non-darati 
fede a le maligne lingue,che perfaader ne uorramo alciat uis 
tio,o per mancanza di virtu, che ne Pamico fi trowi., L dota 
de non potendo le male lingue,offerider e magagnar l'amicia 
tia uera tra due perfettiffimi amici:per effer quafi impoffibi 
lesche D'un creda mai cofa de laltro,che uirtuofa non fia per 
la lunga conuerfationese fedelta conoftiuta per molto tertt 
po; ne fegue , che tal’amicitia perpetua > cioe fina lamora 
te fara durabile : come meglio diro più di fotto cuando di 
mancar de P Amicitiaragionaralfi. | 
Cap.s.De la propria operation de 'Amicitia. 


ET 

TSSENDO giadichiarato che cofa fia Amicitiat 
di quante fpecie fi tro ui, e donde finalmente la fi pros 
duca; fegue che noi ueggiam qual fia la fia propria operaè 
tone eftrinfeca fecondo l’opinion de î Peripatetici, i quali 
principalinente feguo, e piu che altri Euftratio doppo il lot 
capo Ariftotele, eho detto eftrinfeca,pero che la propria. 
terna operation fua, non e dubio alcuno che è l’amare,o nos 
glia dire il defiderar bene fecòdo Ariftotele,nel fecondo.de la 
Rbetorica , conciofia chenon men Amicitia; che altre uit 
tuconte qualiella debba effer congiunta , han di bifogno de 
l'elettion noftr4, in maniera ; che niffuna operation’ bumand 
fenza?l uoler noftro e la noftra elettione, punto di tode o di 
biafino non merita. Ma tornando a l’operatione efteriore de 
l° Amicitia dico,che la proprijffima fua operatione, e il cone 
uerfare,e la communicanzia nel uiuere: conciofia che tutti gl 
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amici aniuerfalmente in qualunque condition fi ritfonino; 0 i 
profperita cin baffezzaso.nfermi,0 farà, 0 poueri, o ricchts 
fempre e defideran di hauer appreffoi lor cart amici, e feco 
uiuerfî infieme , fcoprendofi 'uno:a l’altro i.fegreti del corea 
la qual cofae dolciffuna fuor di modo , percio che efjendo 
Phuomio per fua natura conuerfatiuose hanendo folo fra tutti 
gli altri animali La fauclla da la natura, datagli. p poter'egli 
eJendo per natura conuerfatuo,di fcoprire i concerti del’aa 
nimo.e trouandofi rariffinti coloro » dei qualinci difcoprit 
cegli,ueraiente fidar ci potramo, e forza che quando 4cc4a 
de che.con alcun confidenza poffiamo hauere,dolciffima coa 
fa fia con la uerita dele parole, difcoprire ogni profondo fe 
creto del noftro core il che folo con gli amici fecuramente fa 
potra Fare,per effer'effi ( come ben dice Platone ) un'altro 
noi, Douendofi dungue gli amici per il-legame de i’ Amrcitia 
infiememente congiugnere,e di piu farnewn folose non poten 
dofi quefta union far gia mai,fe ognun di loro non uede (co= 
perto e pale(e,ogni penfier l’unde l’altrosil qual difcoprimen 
to-per la conuerfatione,e communicanza di uita fi puo fol fa 
rene fegue che il conuerfare e uimere infieme;fia la propria 
operation de l' Amaicitiase quella cofa. che confermare frabi 
lire ogni di piu l4 puote E che fia’Luero,noi ueggiamo > che 
tramolte operationi che tra.gli amici comenganfi,come foa 
no lì giouarfi Pun l’altro;!aiutarfi,il defenderfi il donare, il 
. qouerfare e fimili.tuttel’altre folametei Giche tépo cousgha 
no,che ad opare la neceffitanecoftrighaso aiutàiofi,o defert 
dedofi.o fimili,nò cotinuamete,ma: fol quado”! bifognoePoc 
cafion lo ricerca:e folo il conuerfare e comunicar ne la vitae 


quello che non afpetta il bifogno,ma cotinuamtte p fe (teo fi 
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defidera e firicerca ; come operation molto piu perfettam 


Pamicitia,che qual fi uoglia de l'altre non e. La ondeda li 
mancanza di cotale operatione, fuol’intepidivfi P Amicitia a 


poco a poco,per fin che finalmente in tutto fi fcioglia. come 


&diuten per la lontananza, e ntaffimamente fe-gli amici; con 
lettere 0 ambafiate nifitare è quafi di lontan parlar non fi 
poffino: conciofia cheap 343112121 gli amici che fon lontani 
fon quafi un conuerfar e un cospunicar ne ba vita : anchor 
the imperfettamente,per effer quel che fi feriue,un grado più 
di lontano,da i concetti del.coresche le uine parole non fono; 
onde(come dice Ariftotele) fi fuol’affermare in prouerbio; 
che un longo falentio;cofi di parolescome di lettere, fuol’inter 
rompere e difcior P’amicitia, Il che è aveunento chiariffimo 
che il conuerfare è uinere infieme, fia la propria operatione 
de l’ Amicitta:come anchor da quefto fi puo conoftere che co 
loro,che non fan conuerfare han poche amicitie, fi come adis 
uiene 4 quelli,che melancolici,afpri in wifta;diffic:lt,erudi,ane 
fteri,e affannofi fon fempre:la cui prefenza piu toto intorbi 





da ogni lieta conyerfatione;che punto la faccin lietaso rendi 
uiua.le quai parti fon proprie de i uecchij,i cui ‘coftoni fon | 


piu tofto tediofi , fatieuoli; e pieni di triftezza, che'no. ondè 
éffendo la lor conuerfation priva di diletto, non echi ta cera 
chi o defideri, anzi e fuggita conogni sforzo per efferditdi 
letto quelche da polfo e uigore4 la conuerfatiorne e comma 
nicaza de gli buomini.doue che il còtrariò auiende i gione, 
vquali per la loro uinerza;e natural dolcezza dei loro cos 
ftumiz uoluntieri tra le cofe dilettevoli firritrouano: cdi que 
che amicabili fon: quelle conuerfationi in:cui lor fi trowantò; 
Appreffo a quefto;meggiamo'che rareuolte accafea amicitià 
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tre coloro, che per effer’oceupati in altrimegotij di rado 
tion nigi poffano mfieme trovarfi:com’adiuien di coloro che 
in diuerfiffonieffercitij fi uiuano. Le quai cofe tutte fan fede. 
che la communicaniza del uinere(comho detto di fopra) fia 
lx propriz operation del’ Amicitia + fenza laguale ella fa> 
cilmente fi fcioglierebbe.Ne crediate che per communicanza 
di uit.4,to intenda il mangiare infieme.il dormireso frmili altre 
operationi , che gli buomini faccino infieme + anziinten= 
do per communicanza di utta un certo difcoprimento d’ogni 
cura , 0 penfiero » che debbin far gli amici l’un a l'altro, 
cercando fempre di effer’appreffo piu che poffano , fecona 
do che l’occafioni lor fi porgano. 


Cap.t.Se uno puo effer’amico di molti. E che 
l’Anticitia confiftainuna certa equalita, 

P RIMA cheiouidimoftri (Alefandro amatiffimo) 

fe alcun poffa bauer piu amici cheuno: douete fapere 
che tre cofe fon quelle che muntenzhano l Amicitiar la-Com 
municanzia.de la ulta Leffer atto ila dolcerzade la conuer 
fatione,e finalmente il non. effer duro 4 defcender ne P'opiniò 
de gli altri:fi come tre cofe aquefte contrarie fon quelle che 
amicitia ton famo mai, conciofia che coloro » che non fon 
atti dla dolcezza de la conuerfationee dijcordi fon fermpre 
inogni communicanza di uita, e firralmente per niffuna rea 
gioneo perfisfione fi lafcian mai tor dal’opinion Loro,o ues 
rofalfe che fienosamicitia mai non faranto . Le quai parti, 
perche communemterite fitrouanne imecchi di quie che tra 
lor rade uolte fi-caufa nuona amicitia, efpelfe uolte le ueca 
coie fi fciolghano. E parimente molti conofco che anchor 
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che uecchij non fieno , nondimeno per effer'arroganti, e pù 
prefamerfi molto piu di fe frefft che noti douerieto,mai ron di 
tendano a quel che gli altri fi dichino: anzi tutte quelle cofe, 
che 4 qual fi uoglia modo uenghan lor dette, uoglian contra 
ogni uerita fo[tenere:da che nafce(fi come ho ueduto'per efpe 
viefiza)che mf amico fi trouano Hor'effendo tutto queftà 
uerifimo,dico che per effet difficilifima cofa il communica? 
concordeuolmente ne la uit4 con molti,la qual communicare 
zalcome ho detto)e una de le parti produttine e conferi 
tiue de P Amicitia,ne fegue che con molti e(fer®amici non pofa 
fian mai. e maffimamente intendetido de 'Amicitia boneftà 
conciofia che effendo l'honefta amicitia fopra tutte perfettif 
Jima e degna:e denotandofi per tal perfettione efceffo. d’amà 
re, il qual’efce[fo in ogni cofa, irun fuol luogho fitroua, w 
fegue che una tal’amicitia con molti contrattar non fi poff 
Il che conferma anchova Ariftotele per l'effempio de D Amd 
recheuerfo amate donne, nei loro amanti fi troua affers 
mando Ariftotele,e Euftratio che non poffa un’ amante amd 
re e(ce[fiuamente altro,che utta fol dorma pia mai, Appreffo 
di g gfto, douendo gli amici ne Pamicitia honefta Puma Paltrò 
piacer quato piacer più fi poffa, difficil cofa e che ad un foa 
lo,;nolti occorrino che in eftremo grado pli piaccino: p effà 
variffimi gli huomini che no babbin qualche parte che ne die 
Jpiaccia.Oltra che nò e facile il trouar molti,che infieme con 
ueghino in und Steffa copleffione e naturd,fi coe babbiz dettò 
che tra gli amici auuenir debba, S&za che douédo color che 
debba°eer' amici,log0 tepo far prua de la nirtu , e fedelta Pun 
de l'altro difficiliffima cofa,e quafi impoffibile e che di molti 
qua cotal efpericza fî poffa fare . Onde p tai ragioni fi puo 
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toncludere,che difficiliffima cofa fia che tie.'honefta amicitia 
poffa chi fi uoglia effer’amico a molti, il che ne la diletteuo= 
(Pamicitia,e ne util non adiuiene . ne le quali augeuolmente 
‘accade che inolti amici poffin effere:conciofia che molto bene 
occorrer puote,che alcuno da molti poffa in diuerft maniere 
gionamento acquiftar,e parimente un’a molti giouare: Onde 
‘effendo fperanza da ogni parte d’acquiftar’utile ageuolimen 
tene uien l’amicitia , la qual infieme con tale fperanza fi aca 
crefcie e fi muore.E° medefimo affermar fi puo de P'amicitia 
diletteuole,potendo accaftare che molti da unose uni da mola 
ti,pofJa diletto prendere,come fi uede tra le compagnie dei 
giouani tutto’l giorno auenire:le quai compagnie per effer 
principalmente per la dilettatione e non per la utrtu : ne per 
Vutile,infiememente colligate e congionte,amicitie diletteuoli 
fipon chiamare. Appreffo a quefto,ne l’amicitie dilettevole 
ve l’utili,non accade di far molta lunga e(perienza de gli anti 
ci,per effer fondate non în cofa occulta come e la uirti, nea 
in cofe apparentie a conofcer fi ageuoli,fi come fono il gio= 
namento e’l diletto,che in prima fronte conofcanfi,per la qual 
.cofa fubito contrattanfi tali amicitie,e per quefto non hauen= 
do meftieri di lungo tempo ageuolmente puo chi fi uoglia 
‘piu amici acquiftare.E fe alcun mi domandaffe, potendo noi 
Bauer piu amici utili e dilettenoli che uno qual fia di quefte 
due,piu Stretta e piu uera amicitiasrifponderei che l’ anucitia 
diletteuole,fe da ogni banda per il diletto congiunta fra,e piu 
durabile e piu fimile ala uera Amicitia che none quella de 
L'utile. conciofia che la dilettevole e piu libera e più ignuda 
d’infidie e d’ingamni. pero che gli amici utili, cercando fem= 
pre» Pun da l'altro di trar guadagnose di ricompenfarfi ne 
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o Beneficij e ne Putile, uenghana far la lov*amicitia:più tofta 
fimile ad una mercantia, che ad umauera amicitia.. onde a | 
sogni bor nafcon tra tali amici alcuni fdegni,non parendo:loto | 
d’effere ricompenfati baftanzia ne l’utile. doue:che ne P'amig 
tia diletteuole,gli amici,non cercando Pun da l’altro fennodi | 
letto , godendo non fol del diletto che in fe Feffi fentano, ini | 
di quell’anchora che ne Pamico conofcatto;il che de Putil'no1 | 
puo accafcar fenno dala parte del defiderte e. mon de Pam | 
to,ne fegue che una tal conuerfation diletteuole;e molto piulì | 
bera,e priua di canitelle;e vicompenfation di guadagno e finì 
li,che l’util non fara mai e per quefto uiene a farft piu fimile, 
a la uera amicitia , effendo che fi comene l’honefta glisantia 
‘gl amano per cagion de l’amato,cofi in quefta diletteuole;go | 
dan gli amici non fol del proprio diletto,ma di quel de gli atti 
ci parimente, percio che il diletto de i noftriamici., non fol | 
noftro rionfan minore,ma piu tofto l’accrefce:doue che nel 
tile il'contrario aduiene , effendo che?l piu de le uolte 5Putil | 
che fi ha da l’amico e congiunto col danno di quello. A ques 
fto fi aggiogne che noi ueggiamo.che coloro che fortunatif 
fimi e potentiffimi fono, tal che di niffuna cofa han bifogno, 
non cercan gli amici utili,ima i diletteuoli cò ogni sforzo,ptt 
poter feco lietamente uiuere e conuerfare, pero che e forzo 
che gli buomini a qualche tempo fi ritrouino-inftentese frieno 
allepri.di maniera che la continua. triftezza gli occiderebbe, 
E come ben dice Ariftotele , non potrebbe uri uirtuofone la. 
fua uirtu conferuafi.fè perpetua triftezza gli riportaffe.One. 
deueggedo noi che tutte le conditioni de gli buomini,cercanb 
a qualche tepo gli amici diletteuoli,.e notutte l’utli,ne fegue 
che molto piu dolce.e fuaues.e amicitia - diletteuol:3. che Pil 
non 
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no fara mai di maniera che ne l'aniicitia bonefta fadi mteftie 
ri, che diletto fi trouî. pero-che fe per la uirtu gli buomini di 
ueniffer nemici del diletto, non potrieno infiome uinere e cons 
uerfare, effendo il diletto il polfo el nerno de la conuerfatio=a 
ne, e per il contrario la triftezza il'uento di quella , la qual 
triftezza è da la Natura abborrita;e mafsimamente da quel 
La de Phuomo.Per le quai cofe facilmente fî pro” concludere, 
che D Amicitia dilettewoleze utile poffano in un (olo con mot 
titronarfi,mà de l'honefta con grandiffima difficulta e forfe 
impofsibilita quefto adiuiene , come meglio di (otto diremo» 
La onde dd quelche fi e detto fin quisfi puo conofcere che A 
micitia confifte in una certs equalita,ò aguaglianzia che uo:= 
gliam dire,il chene l’amicitia'bonefta chiaramente fiuede,cò 
cio fia che gli amici virtuofi,amano Puno P'altro è guifa di fe 
fteffi3e communicando ogni lor cofa infieme quafi una medea 
fima perfona di pia componghano,, tal ché non folo ‘equalità 
fitroua traloro » ma anchora una certa medefintia3 e unita 
perfetti/fimea > quanto nele cofe umane conceder fi poff 
Nel’amicitia util poîe ne la dilettenol parimente® vita cere 
ta equalita fi conofce:percio che ciafchedun de gli amici;:cerm 
ca co ugual ricopenfa.ricope[are,ò l'utile 01 diletto; che lun 
da Patro riceue . E che fia*l uero:fubito che mancaffe loro 
una fimil ricopefa,tal che Punfî frimaffe diporger piu utile 
diletto a altro , che dà effornon riceneffe 3 Pamicitia fi fpea 
«guerebbe.il che d’altrondenon nafte,fennò che gli amici ntia 
linon amano:fennò principalmente per caufa di lorn fteffi; 
eper proprio gionamerito e guadagno . e i dilettenoli paria 
mente , amano per il uero diletto di fe proprij, è fecondarize 
sente per la dilettation de ‘gli amici:onde: ueggendo di port 
BB 
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efJer ricompenfati d'ugual dilettatione 6 guadagno + l’anticia 
tia difciolguno.par la qual cofa concluder fi puosche l’amicia 
tidiu una certa aguaglianza:0 equalita che noi uoglian dire, 
confifta.e da quella fi accrefca.e conferui. 
Cap.z. Del'Amicitia di efcellenza 
o uer Maggioranza, 
VANTVNO.,VE habbiamdetto che l’ Amia 
O. citia confifta.inequalita nondimeno, ‘fi come Pes 
qualita in due modi fipuo confiderare,o aritbmetica ,.0 geo» 
metrica,cio é.0 fecondo unta. fkeffa:quantita , ouer ficondo li 
proportione » fi come nel trattato de la Giuftitia , di quelte 
due equalita ampiamente trattamo : cofi anchor. di due forti 
Amicitiein commun fi ritrouano.L’una èquella che equalità 
arithmeticazcio e rico mpenfation feconda la medefima quanti 
tita ne ricercase altro poi non fecondo la medefima quan 
titi, ma fecondo la proportion geometrica, ricompenfar fi 
conuiene,E accio.che meglio io mi faccia intendere, diro per 
effempio che tra perfone d'ugualigrado + cio e. dugual condi 
tione,efcellenza, e rifpetto, (è gli accade amicitia , fi ricer 
che tra loro infiememente Puno:l’altro , fecondo una medeft 
m4 quantita; ò d'honefto, d d'utile , è di diletto fi ricompem 
fino.e tal fi domanda equalita  Arithmetica : Ma un’altri 
forte d'Amicitia fi troua poi tra perfone de le quali ; D’unaf 
condo qualche importante efcellenzia n’ananza l’altra fi cos 
me fono-padree figliolo. mogliee marito, padrone e feruo, 
principe fuddito.e fimili,tra i quali no fecodo una fteffa qua 
tita mafecondo la proportion de. lefcedente è D’efceduto fi 
debba quella equalita terminare. E quantunque quefto tal con 
giugnimento di bericuolenza. » chetra quefti fitroua, moli 
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riot Amicitia, ma parentela domandino ; nondimeno effente: 
do quefta tal beneuolenza cambienole ; e nomnafcofta, ne'fea'. 
gue per la diffinition'gia conclufa de l’amicittasche Amicitia: 
chiamar fi poffi : auenga ‘che inun certo modo' differente fia 
da quell'altra dela qual habbiam vagicnato , fecondo la dif 
feréza de l’equalita geometrica, 0 A rithmetica, come ho det 
to.oltra che in' quefte anchor fon differenti, che quell Amicia 
tie gia dette,di noo tra gli amici nafcono e fi producano; pia 
pliando occafion di quella couenienzia di fangue. e di complefi 
fione,per fomiglianzia d'influfsi celefti ; e d'educatione ò fimia 
liinchiufa negli huomini; la qual'conuentienza efcitando Paa 
itcitia,infieme poi'con la conuerfatione, quella finalmete gea 
fera'e ne produce.dowe queffa amicitia di efcelenza, 0 di pa= 
rentela che nogliam dire, par che la piu importante che è tra 
[padre è? figlio; porti feco il principio tmanzi che in luce fi 
Nenipha.concio fia che efendo ilfigliolo parte del padre, par 
che di necefjità, fi come la parte naturalmente ama il'tutto 3 
el tutto la parte, cofi il badre ami ilfiglio, egli il padre 
il che anchor’ auien de ifratelli,forelle; nepoti , e fimili «A 
la qual natutal correfpondenza di fanpue:ft agpiugne la con 
finua connerfatione fin da le fafcie , cotinuando fompre in una 
cafa medefima. la qual conuerfatione:e commimmicanzia di ui= 
ta, quanto importante fia, di fopra con Pelfempio dele cofe 
antinate e inanimate,babbiam detto. E quefta medefima cons 
uerfationatichor fa poffente Pamor de î conforti traloroe 
maffimamente quando con la generation de i figli uetighan 
pi firettamete'è legarfi in amore come quelli che no fel wine 
noziie ei grandiffimi diletti corporei conuerfano infiemi:mia 
‘attchora ne la produttiori de i lor figli communicaio;e ana 
BB i 
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l'altro aîuto porgendo;uetighano d ftringerfi in benenolenza | 
infolubile. Ma. accio che meglio fi pofa intedere quanto n'4p 
partengha è la conserfation di quefta amicitia, che to: domtay 
do Amicitiadimaggioranza;0 uerd’efcellenzia, douete fap 
res cheficome fei fonle maniere dei gouerni d'una: Città, | 
tre buone e treree, cofi altretante poffan'effere V'amiciticà 
undcafatra buone e reeycofi , Sono.i.gouerni buoni l4-Mes 
tarchia 0 uer principato regio; il gouerno delli ottimati,ciot 
buoni,e quel che domandan Repub. A i quali gouerni.tre ak. 
tri fon contrarij;a la IMtonarchia che il miglior. di tutti s op. 
pon la Tirannide,al gouerno de gli Ottimati, e. cOtraria.tid 
miniftration dei pochi ricchi e potenti , i.qualinon perla lor 
uirtu 1a perla lor poffanza fon temuti e feruiti. Al la Rw 
publica finalmente,la qual communemete e è poueri e iricch, 
i buoni eirei confidera,s’oppon lo fiato popolare;il qual fo» 
tamente i uili,pouerise baffi innalza. ehonora: «A quelti go: 
tiernî s'affomigliano quei reggimenti che in uns cafa fi trow 
mo.concio fia che il reggimento del padre fopra?! figliuolo,al 
regio gouerto fi raffomiglia, fe gia corrompendofià la Te 
vanmnide non s’ auuicina, come.tra i Perft aduwiene . Il princo 
pato poi del marito a la moglie ;; al gouerno dei bonirag: 
puagliar pofsi» fe gia per l’infolentia del marito d. lo ftat 
dei pochi non fifafimile. Finalmente lo ftato:de la Republi 
a quel dei fratelli fi moftra fimile , fe gia-in:fimile al popw 
tare corrumpendofi non fi uolgeffe. Tra patrone el feruo 
poi,quello ftato che Tirannide è detto) fi vaffomiglia,effendo 
i ferui per P'util: del. patronese non per quel-di fe effi gouere 
natie rettî da’l padron loro, In quella: guifa dunque che deba 
bra tra quefti Lconomici ftatitronarfi l’amicitia » debba paro 
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merite ne i ciuili effer pofta.Poniam cafo tra’l uero Principe 
i fuiditi fivoî, debbaeffer l'amicitia;che tra’ padre ©’ figlio 
conuienfi . Tra gli Ottimati e quei che efsireghano:l’amicia 
tia del marito uerfo la moglie richiedefi , e finalmente P'amie 
citia fraterna tra quei che communemente guidano la Repia 
blica,fi ricerca, Debba dunque un vero principe 4 guifa di 
paftore e di padre, procurare ilbene e utile dei fuoi fuddità 
diutandoglise cercddo di rendergli uirtuofi efelici, come fe fi 
gli gli foffero:come ben dice Homero,chiamando Agamena 
tione paftor dei populi. ‘Onde effendo che fi comei figli.in 
potefta del patre fitrowano » cofi parimente i fudditi in po» 
ter del Principe fono : tte fegue che conogni diligenza ; debe 
‘ba cofî il Principe come’l padre hauer gli occhi aperti in bea 
neficio, queftode'i figlise quel de i fudditi la notte el giorno, 
E dal’altra parte ì fudditte ifigli, mon fecondo la equalita 
Aritbmetica,ma fecondo la geometrica, debban ricompena 
farne amore, i Principi ei padri loro ; concio fia che non 
duna medefima forte di benefitij fon quei che'è padre e’1 Prin 
cipesfanno a i fadditi e d i figli lorose quei che da l’altra para 
tetfigli ei fudditine ricompenfano: anzii padriei Princia 
pi,bonificano, foccorrano, gouernano,e rendan uirtofi e felia 
cii fudditive tfigli, e quefti da’lcanto loro, inbonorar, riue» 
rire robbedire e feruire 5 gliricompenfan contutto animo» 
quantunque maggior fi l'obligho del figlio uerfo del padre 
che quel de i fudditi uerfo del Principe lor nonee.pero che tre 
grandifsimi benefiti} da ilppadre'i figli cheil Priricipe ai fuda 
diri non può dare:quai fono,effere; la educatione' e la diftia 
plina le inftitutionesi quat benefitij da qual fi uoglia ‘altro hi 

intano dono;pareggiar ‘non fi poffano + Onde infinito e Pobs. 
DE w 
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ligho che bd d’hauere il figlio al padrese per quefto tion poò 
tra mai honorarlo,amsrlo,e reserirlo fische anchor piu non 
fegli couigha di fare:fe pid(com’ho detto) ilppadre di come 
Principesin come’ Tirannouerfo 1 fuoi figli non fi uolgeffe. 
Quefto è dunque l’ Amicitia paterna e filiale ; fimiliffoma d 
quella,che tra i buon Principi,e i fudditi fi de trouare . Segue 
poi;che 'amicitia che debba èffer tra’l marito ‘la moglie fia 
fimi'ed quella;chetra gliottimati e gli'altri che effi. gonera 
nano,tronarfi debba. concio che ficome. gli Ottimati intal 
guija gowernar debbanosche amando i'lor fidditi ; quell piu 
tojto p compagni che per fudditi aiutarese fauorire ; in ogni 
occorrentia s’appartien loro,non tollento loro,alcuna giurif 
ditione;o ddminiftratione,che fecondo il lor grado fe gli con 
uengha:coft parimente il marito, quantuidue come'capo fia 
ne la cafasnoridimeno non'inluogho di fuddita,ma di' compa 
gna;debbatenere e amarlafua conforte,non le tollendo qud 
la adminiftr atione e principalita,che d leire 10 4 lui fi-conuena 
ghascome nel decimo Libro trattàdo de ’Iconomica affegna 
remo.alqual’amor maritale,la:conforte parimente, con und 
certa donata fommifsione,piu tofto fimile è libera che d fera 
uase con grandiffima affettione e rifpetto,debba ricopenfare | 
ne l’amicitia fecondo la proportion geometrica; come gia fi è 
detto.L’Asmicitia fraterna poi.laguale al reggimento de la 
Repub.babbia conclufo che fi affomigli, debba effer’in guila. 
cheniffun fopra D'altro efceder uolendo,conferumn tra di loro 
und: certa douuta parita.la qual’ A micitia,quantunque dentro 
digradi dela parentela fi trowi;nondimeno piutofto tral’a 
micitie de la eglita aritmetica , che geometrica,conumerar 
fecorione, Quella poi del padronuerfo il Seruo,piu toffo un. 
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perio e maggioranza, che amicitie fi de chiamare. pero che 
padroni amano iferui,no per caufa d’efsi ferui,ma per caufa 
di. lor medefimi,per.effere it feruo Inftrumeto animato del fuo 
Siguore. Onde fe pur la uoglid chiamare amicitia;trale ami 
cilie utili por la dbbiamo,per efferei farvi utili: al lor padro 
nese eglid efsi altre fi,Bxa di quefte amicitie domeftiche e fa 
miliari,piu lungamente douiam trattare quado de l’iconori 
ca parlaremo,doue ampiamente de l’offitio del marito, dela 
conforte,del padre,de i figli, del padron,de'i feruise d’ogni ale 
tra cofa 4 quefte fimile ragionaremo, Concludendo dunque di 
co che quejte parentele, ò uer congiungimenti di fangue che 
noi uoglié dire,d4 Ariftotele fotto ’Amicitia comprefè fonos 
chiamandole egli amicitte non'di nera equalitasma di maggio 
ranza e efcellenziazle quali molte uolte fon fortiffime; per cò 
perure un quelle molte cofe atteia la produttion de la beniuolé 
Rascome-e la conuenienza del fangue, donde nafce la conuea 
nienza de i coftumi,e appreffo a quefto-la lunga conuerfatio 
ue, è finalmente una certa impreffione, che.dà le fafce fi bea 
uan coloro che nafcano,di tener per cofa certa.che fi consen 
gha loro per-degge non fol di natura; ma de gli buomini ana 
chorasamare quei.che feco.in fangue e in parentela. congiunta 
ti fono : le quali impreffioni fon. potentifsime; come ne i pren 
cedenti Labri ho prouato* (E. chefia?luero:che: quefta irta 
preffion faccia.intal cofi affuifsimo,di qui fi puo uedere, che 
bauendo per. cafo.un padre prodotto un figliose di poi fenza 
conofcerlo,ionghiffimo tépoincafa tenendolo,punto non Pa 
merdyanzi d.guifa di. perfona iftrania lo fimara; p fin che fa 

pedo che fig fuo figlio, fubito di potentiffimo amorfintirafsi 
ufiimare.l che ne dimoftrasche no la couenienza del fanigue, 
BB dij 
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mon La forigliamza dei coftumi,non la conuerfatione,tte altro 


finalmente ne fia cagione, fennò La impreffionee ferma per | 


fuafione;che hanno: glihuomini perle leggi ordinato,ampliza 
do\quelle dela tatura;che i.congiunti in fangue: caldamente fi 
antinose:ft defiderino.il che parimente accade tra coloro; che 
d'una patria;o d'una prouncia fon natizi quali per ba perftaa 
fion:che gli bano in fefatta,che amarfi tra tor ficouegha;sa 
mano,quatnque altra caufa nowhabbino.NO uoglio gia man 
car di dire,prima che d tal materia o pogha fine;chemaggior 
fempre:e l’amordel padre uerfo”l figlio; che del figlio. uerfo?l 
padrenone.pero che ilpadreama il figlio:come parte di lu; 

e’lfiglio lama come fuo tutto:neè dubio:che pin merinfecat 
la parte altuttosche el tutto dla partet(sedojchela parte 
traneltutto,enò pil'cotrario il tutto,nela parte ètrar puott 
Appreffo:d-queftoilpadreelamadre amano i figli,per effet 
quelli di lor generati,del cheefsi piucertifonoschei figli ett 
gia mai none po[fanoscome quelliche piu preredéza che per 
certezzalo frimano;Oltra che l’amorp Lelughezza del tem 
po maggior facedofiseforza chei padri ele madri , che dall 
nafcimeto de i fili cominciano:4d amarglipiu gli amino; che 
figli nd faranmaizi qualino:du che fonnati,ma dache la ra 
gione incomincia:d prederigore 'incontinciano ad amare 
padre e lanzadretoro.Del’amor poi che’l padre ela madre 
portano:di figliloro:no è dubbio alcuno:che quel de le madri 
émaggiore,come quelle che piucertezza hano dei figli loro 
chei padri bauer nd poffano.fenza chelemadri piu cotinusa 
mente enziaquafi intermiffionecduerfan coi figli loro; ché 
i padrind poffimfare:tas tempo è bormaldrpor fine d ques 
fia materia piucongeniente a l’Iconomiva;che qui non è, — 
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C4b.5; Che l’ Amicitia confifta più in amare 

chein effere amato. 
T\NOTREBBE forje ‘alcun dubitare ; inchiudendofà 
P ne lAnicitit amor cambieuole,tal che l’amare e Deffea 
ve amato ui cocorre da ogni parte:rqual di quefte due cofe dia 
maggior polfo dl’amicitia;o Peffere amato ò P'amare.Intor 
rio. al qual dubio,iron'matican.molti che piu tofto godan d’efa 
fir'amati che d’amare.fi come fanla maggior parte dei po 
tentiricchi;e faperbisi quali effendo ambittofifsumi,e cupidifsia 
mi de l’'honoreseftimandofi che 'iffer amato fia fegno defa 
fere honorato,da:quel:che ami;con ogni ingordigia defidera 
no,che altri amadoli,moftrin fegno d’honorarli e temerglidi 
tttaniera che fino alli adulatori e parafiti accarezano;i quali 
quantunque fintamente amino,nodimeno cb quefto finto amom 
resfanfegno d’honorarli,mn un certo modo fottomettendofea 
‘glisil che fopra ogni altra cofa lor piuce.Oltra che color che 
‘dimgno,nion mancan mai continuamente di lodare e effaltare 
Pamato con ogni sforzosin ogni occafionche uengha loro, 
. Vaqualcofaefegno dibonore.Effendo dunque l’effere hono= 
° ratosel’effer’amato uicintra ditoro,nefegue che color che 
grandemente defideran d’effere bonorati,parimente bramana 
‘d’effer amati piu che d’amaresconcio fia che l'hamar non e fi 
mile, anzi piutofto inn certo modo: contrario d Peffere 
honorato.contrario dico fecondo chel fare e contrario al pa 
tire,E fe alcun mi domandaffe che cofufia migliore o effer 
mato d'effere bonorato,rifponderei fenzia dubio,che l'ejfer 
amato è cofa piu degna:concio fia che l’efer amato ‘è cofa 
defiderabile per fe fteffasdoue che l’effer bonorato,non per (è 
freffa fi bramazmi per altro fine; cio è per una certa teftia 
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monianza de la uivtusò uer di qualche altra parte bonorea | 
uole,che ne honorato fi troui.E che fia il uero,noi ueggiaa 
mosche molto fi defidera d’effer'bonorato dd perfona giudia 
tiof4 e prudéte,come da chi molto conofce il pregio e’lualor 
de l’honorato, Appreffo d-quefto,coloro che defiderano d’ | 
fer da i giuditiofi honorati,quefto principalmente brama per | 
conofcer in tal.guifa,deffer dd quelli amati, adunque l’effere | 
amato e piu degno,che l’effer bonorato , defiderandofi ques | 
fto per quello(come habbiam detto.) Queltitali adunque am | 
bitiofî,potenti e fuperbi,piu defideran d’effer amati, che dan | 
mare,ftimandofi che affi piu quello fia di quefto defiderabia | 
lee più d ’amicitid appartengha, La qual’opitiione., non fo= | 
lo e contra dei Peripatetici,ma contra del uero ifteffoseffena 
do cola chiariffima che l’amare molto piu degno fara fema 
pre.che l’effer’amato non fara mai.1l che pr.ma fi può pros 
uar per lejfempio di quelle madri,che dando alcuni. lor figli 
fecretamente acquiftati,d nutrire,fempre > intenfamente.-gli 
«mano fin che uinano; anchor che fien certe,che da effi amda 
te non Ji:no il che dimoftra chiaramente,che Pantar folo feta 
Za l’efer amato.anzi fenza.il curarfi Peffer amato 6 poten 
tiffimo molto piu,che l’'effer’amato,fenza curarfi d'amare, | 
ejfer non potra mai.Effendo dunque uero che le madri sil cui 
amor uer]o i figli è intenfifsimo fopra tutti gli amori, amato 
alcuna uolta fenza curarfi d’effer amate, fipuo concludere | 
che tanto piu ne gli altri matco intefi amori, puo quefto fte fa 
fovaccafcare.Oltra che chiaramente ueggiamo,che gli amici 
piu fon lodati e effaltati per amor.che portano d i lor amta 
ci, che per quel che lot da. quelli é portato.fetza chel faree 
più nobi’affai che’l patire, Onde chiaramente fi puo conclua 
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dere che-tne l’amare cofifle piu P'amicitia,che ne Peer amato 
quantiique,qualo nel Nono trattare d'amore , piu logamete 
toccare g/ta difticulta de lanobilta de l’amdte e de l'amato. 


Cap.9. Dele querele;che poffan nafcer 
tra gli amicise per qual caufiti 


CCIO. che meglio conferuar fi poffano Pamicitie, 

A generate che fono,none fermo ben fatto di ragionare 

alquanto di quelle querele,che tra gli amici germogliando,la 

lor amicitta difcior potrebbono , le guali fe note ci fieno più 

ageuolmente potrem fugirle. Hauendo noi dungue di fopra 

detto che D’amicitia co/ifte in una certa equalita cagguaglia 

Zz40 Geometrica,0 Arithmetica, fecondo che ò_ tra perfone 

difpari in efcellenza,come fon tra padre e fig'iose tra Princi 

pe e fudditi,e fimili,0 uero tra perfone e fimili in rifpetto 6 im 

grado che uogliam dir,ft ritroui:ne fegue che ogiu uolta che 
tal'equalita si AZUAGUIZA PATO. > Jempre nafcerari 
querele da quelli parte,donde La caufa nafce de la corruttio= 

ne.e parlando prima del’amicitie tra i pari (pari dico în gra 
do d’efcelleza, deonita > 0 refpetto) perche ditre manica 
re (comeho detto )f fitroua s honefta, utile , e diletteuole, 
dico prima quanto d l'horefla » che in'efTi difficilinente pon 
nafcer querele. concio fia che confiftendo ella in uîrtu , non 
poffan far coloro, che uirtaofi fono ; che continuamente 
Puno l’altro con l’amarji non fi pre ino .la qual ria 
compenfa > fe alcuna uolta', în benefity, donise fimili, non faa 
fa pari,per altro non reftera.fennò. perche l'un forfe manco 
che Daltro bara occafione e comodita di farlo:ma per que/to 
non mancara,che fecodo la fa uolunta,e lafica interna eleta 
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tonesnon fiapromtiffimo ad agualiarei benefitij che ghi di 
l'amico riceuaila qual buona uolunta , fe ben per impofsibia 
de imanca de le forze; e de l’efecutione, per quefto non refta, 
che d l’amico ampiamente non fodisfacciazeffendo che trai 
buoni,la mijura de l’operationi,debbi effer folamente la mea 
ra clettione;e buon uolere, dal qual principalinente depende 
‘ogni operation utrtuof, A dunque tutrtuefi amici,conofcena 
oche ne l’amareze nel ben uolere fi ricompenfano infieme: e 
‘per quefto uenendofi è conferuarfi Lt equalita de Pamor trà 
‘loro,nicite altro defiderando in queffo s’acquetano e fi‘cora 
‘tentano.de i benefitiy poi e operationi efteriori snon-cofideran 
muinutamente chi piu ne faccia,per non depender da queftò 
fa lor’amicitia, Onde riafce chel piu de le uolre quefte tali ami 
‘citiè fon perpetueso aluentonghifsimo tempo durabili: no ha 
mendo alcuna cofa;che corromper le poffa,faluo che La mata 
canza de l’amor,che Ingratitudine fi puo chiamare . la qual 
vade molte accafca,come-faria quando l’un cominciaffe è per 
Jrusderfi che la'utrtu de altro fuffe minore,che prima nonfi 
Jrimana , la qual perfuiafione ; è per fe fteffa30 per “induftria 
di linigae maligne che fuffe‘in lui hata, faria certo baftante d 
Yomper quella amicitia.ma tal cofa è difficilespero che-haue 
dolì tali amici per lumghezza ditempo prousti difficilmetta 
te daran fede d chianque malignamente uoleffe tat difcordie 
dif}eminare,per liqual cofa effendo fi perfetta quefta amici 
tid,che la equalità fua,mela qual'ella confifte;da mero uoles 
rese non dd'efteriore ‘operatione dependendo ; difficiliffima 
inerte puo romperfimon mancando mai da alcuna parte, l4 
nera ricompenfa della benieuolenziar parimentene fegue > che 
querele ravifiime uolte tratali amici adinenghino. E per ques 


Tal 
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fio Lafciandoril parlar di quefta amicitia hontefta ‘4 la diléttoa 
uol uenendo dico , che di rado medefimamente foglian’ acecm 
fear querele in.effa che molto-impertino, pero che confiftette 
dosella inuna.equalita,la qual perla-vicompenfation del dilet, 
to, fi mantiene conferua ogm uolta che mancando da una, 
partetal ricompenfa; ueniffed romperfi quella equalita, 1101 
per quefto da Paltra parte debban nafcer: querele, inuerfo. di 
quello da cui tal mancanza procede,quantunque perstal matte 
canzia uerigha.d foglierfi l’amicitia, la qual fenza quell’equa 
lita non puo niuer gia mai, onde fe benla corrittion de Pani 
citid per:talcofa n’adiuiene , non per quefto in alcuna de le 
parti debban feguir querele:conicio fia che non in:mero poter 
dultrui rifiede il piacer’ d chi fi uogli : ne poffibil: farebbe, 
mai che colui che ad: alcun non piaceffe., 6 non pareffe bello, 
è fosuesbello per il contrario, dfoaue appariffe . non cideba. 
bian dunque doler di coloro che non.ci piaccino s © now belli,; 
anzi brutti ci appaiano; pero chein boter lor non edi parers 
cvaltrimenti » eper quefto farebbe irragionenole e'ingiuffa 
ogni querela che gli poneffemo. Per la qualcofa è da ridirfi 
di:coloro,che amando alcuna: donna; ne.le piacendosfi quere= 
Tato.e fi dolphandi quella; come meglio: diretto. nel Nono: 
trattando d'Amore. La ondebeniffimo dice: Ariftotele;af-, 
fermando che faria cofà daridere, che alcuno: fi quereleffe, 
de l’amico: fuo,4ccufandolo: con dire che:glinon ugual.ricom 
penfa di diletto prende da quello: anzi che gli piu porge dilet 
fo,che non riceue . certamente una tal querela repréfione fa=. 
via degna di-rifose(fendo in poter di ciafcheduno dinò couer= 
faree non comunicare in sitascò quelli che nie difpiaccino sep 
quefto (come bo detto) uuol’Ariftotele chedi rado. accafcar 
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pofjin'querele ne P'amicitia dilettenole,e (fendo'inmpoter noftro 
di-conuerfar con chi ion ugualmete nel diletto ne ricom penfi, 


Refta dunque chetie l’amicitia‘utile aduenghin’agenolmente 


diffenfioni e querele. per miglior inte.timento dela qual cofà, 
è da faperesche fi come di due maniere fon le leggi o nattwa= 
lio Pofitiue,cofi anichora due fon Putilitaze confeguentemenz 
te due Pamicitie utili, fecondo chel’util'che D’un’amico puo da 


D'altro riceuere fi puo interiderefecodo le lepgi delanaturase | 
fecoudo le pofitiue:Seconito le naturali fariaquando unantta | 
co riceuenido beneficio de altro nd con pattoralcuno;ma cor 


tefemente e per mera bencuolenzaregli da l'altra parte mbe 
nefitio uguallo ricompenfaffe La qual-ricompenfa non per 
oblipho di legge pofitiua 3 ma per obligho dela naturale; ; 
dotta moftratidone naturalmente la ragione, che.i benejta 
tij debban'effer rimiumerati e tal-lepge naturale, domanda 
no iuolgari in fimil cafo; difcretion naturale chiamando dia 


— —-—-— 


fereti coloro, che quantutique da-legge pofitiua coftretti non | 


fieno;nondimeno per mera lor gratituaine, danno infiniti co 


falegge d fe Refsi. L’util poî fecondo la legge pofitiut firdoa 
manda: quel che per qualche conuentione ò patto che infiee 
memente tra gli amici fifuccia quelli obliglra ad'offernarlo : 


di maiiera che non l’offeruando poffa il Giudice Rringergli 


dl mantenergli.come fon uendite,compre, depofiti;promiffio= 


ni apparenti; donationise fimili. Hor®effendo dunque tutto que | 


fto ueriffimo, dico che inpiumiodi puo ne l'uti'amicitia ace 
cafcar che lun amico fi querele del’ altro. Primamentequai 
do efsi fecondo è patti ele couention fatte tra loro,-nò fi rico 
penfaffer ne ’utilescomtè faria comprando uendendo; è frimili, 
e alcima volta facendofi alcun benefitios son patto che p ques 
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fo alcuna cofa feguir ne debbi, la qual non feguetido fibitos 
la querela formonta da quella parte, che uede fenza fa cola 
pa la equalita de P'amicitia mancare :l4 qual equalita in tal 
amicitia,ne Dutile, e non in altro confifte . E inuero non puo 
molto (peffo accafiare s che alcuno in tal amicitia fi quereli 
de l'altro intorno d quelle cofe', che gia per manifefto patto 
fien conuenute tra loro.pero che colui che mancaffe di quarta 
to fuffe certo che nel patto fi conteneffe ; farebbe fegiio che 
non aintico,ma nemico piu tofto chiamar fi poteffe.e cofi uer= 
rianond romper l’amicitia, concio fia che cuel chenonse 
romper non fi poffa gia mai. Ma le querele che fpeifsime 
uolte;occorran ne l’amicitia utilez fon quelle, che fecondo Pia 
tile,che da.le leggi dela natura pende , nafcano 4 tutte l'ho= 
ve.E.quefto adiuien perche ciafcheduno ingannato dal prow 
prio intere/Jo,giudica la natural diferetione d uoglia fuascoa 
me faria fe aleunosricercando da l’amico un benefitro amore 
uole e utile,in qualche granneceffita: il qual benefitio ripeta 


‘t0.d chil fa non fia di molto ualoresegli mifieratidolo fecondo 


la brewita del danno che refulta 4. ch’il fa,di brewiffima ricoim 
penfa lo giudicara degno:doue che da l’altra partescolui che 
Pha fatto mifurandolo fecondo la granneceffità che calui 
n°baueua chel riceuete, grandiffimo > e dimolta vicompenfa 
degno lo ftimara: p laqualcofa, di quellabreue ricompenfa 
che gli fara fatta querelarafsi. Suol anchora occorrer alcu 
na uolta,che alcun fenzia obligho sche habbia di farlo, fara 
qualche benefitio, 6 dono 4 l’amico:per il qual nondimeno fi 
Simara,che nhabbia dafeguir ugualricompefeil qual dono, 
l’amico che lo riceuespenfandofi che p mera gratitudine fata 
togli fia,come indiereto; cò altra ricompenfa nd fiingegne= 









- Li BR © 
ra'duguagliarto , onde da la parte del donante, querelà tro 
piccola,ne uera fuora: parendogli che l’equalita de la lora 
micita,per la mancanza di tal ricompenfa, uenga d mancare 
e confeguentemente l’amicitia d corroperfi. Altre uoltefuiol 
auenire,che Pun’amico a l'altro ( de gli utili parlando) uenia 
dera alcuna cofa non conftituendo prezzo tra loro, ma nelé 
difcretion de Pamicitia fidandofi . onde uenuto il tempo del 
pagamento, l’un diloro penfandofi pagarlo fecondo il prez 
zo di qualche legge determinato,l’ altro parendogli tal preg 
zo pocose per qualche caufa che occorrer puo Stimadofi,che 
piu fecondo il uoler de la cofa,cho fecodo il uigor de la legge 
fi debbatra gli amici procedere s uiema querelarfie doletfi, 
che l’amico l'amicitia difciolga. In molte altre maniere mes 
defintamente puo occorrer querela ne l’amicitia utilez:chenò 
accade minutamente di raccontare; Per rimedio de la qualco 
fa auertifce Ariftotele,che fempre colui, che da l'amico bet 
fitio riceuesconfiderar debba ben la mente di quello. il che fat 
facil cofu gli fiaper la Iuga conerfationftata fra loro.E co 
nofcendo chegli tale ftima faccia.di quel benefitio,che n° afpet 
ti ricompenfa maggiore; che egli chelo riceue nò giudica che 
ficonuengha:allbora 0 nonlo riceui;ò riceuédolo penfi dirle 
compenfarlo fecondo la ftima del dante.&-parimente dall’ala 
tra parte,colui che fa benefitio d l’amico , no lo frinti maife 
cidoil commodo ò incommodo che d fe fteffo ne fueguascioe 
fecondo?l danno che d lui per farlo ne uiene ma piu tofto fe 
codo L'utile e laneceffita del’amico chelo riceue, pero cheft 
condo Ariftotele.; fempre i benefitij fi debbari mifurare nonfe 
condo’ danno:ò l’occafion del donante ma fecondo la necefs 
fita el’occafio di chilo ricene. Onde Pittagora nel’ arbitrio 
di coloro 
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dicoforo;che da luila Filofophia apprendenano , poreua tt: 
prezzcosche in fodi(fattion dela ricenuta dottrina, ftimaffer 
chefe gli conueneffe: lafciando 4 ciafcheduno infe fteffo confî: 
derare, l’utile el profitto che fatto haueffe. Oltra quefto di= 
ceAriftotele che in alcun luogo e per legge conftituito , che 
(ein alcun uoluntario contratto; fuffe che ingannato da le pa 
role ò da la fraude de l’altro fi ritrouaffe: intal cofa fi douef 
fefar la ricompenfa, fecondo”! giuditio di quel che riceue:con= 
cio fia che fempre color che danno reputano le cofe lov di piu 
ualor che non jono, per l’amore che ciafeheduno d le fue cofè 
proprie ritiene, come fi uede de i Poeti intorno 4 i lor propri 
Poemati,E fin qui mi bafti d’baner detto de le querele,che ac 
cafcan ne l’amicitie bonefte,utili,e diletteuoli, che fon'tra cos 
loro che fimili in efcellenza;0 degnit4;ò altro rifpetto fi tro= 
uano. Manel’amicitie de Pefcellenza, come tra padre e fia 
glio, principe e fudditi.ò fimili fi debba auertire, che le qua= 
lita di quefte amicitie s mon aritbmetica , ma fecondo la pro= 
portion de l’efcedente d D'’efceduto fi de mifirare. Onde non 
di quella medefima fortedibenefitij debba ricompenfar cos 
lu, cheé inferiore , 4 quel chedal fiperiore è efcedente ria 
cene.poniam cafo; fe un principe fara alcun benefitio 3 ad un 
faddito,0 donandogli,0 fauorendolo,ò fimili + il fuddito in ric 
compenfa non fimili benefitij render debba,pero che di tai cos 
feil Principe nonha meftieri : ma la ricompenfa s che debba 
fargli ha da confiftere in amarlo,reuerirlo, honorarlo ; obea 
dirlo,e offeruarlo con tutto P’animo , Ul che non facerido po 
trebbe ageuolmete da laparte del principe ne animo fuo na 

feer qualche querela;e p il contrario;fe il fuddito amdlo,obbe 
dendo,e honorando bonificaffe il Principe, egli per quefto 
CC 





sdhe — _B&EBNO ? | 
monito ricompenfaffe donandogli,fauorendolo, è fimili, Film 
fiamente protrebbe.il fuddito querelarfi; uepezdo mancar la 
proportional’equalita del’amicitia,per colpa-del Principe. 
E?l final dico tra’lpadre el figlio: aggiupnendo che per qual, 
fi uoglia honore e reuerenza 3che?Lfiglio babbia: uerfo del 
padre,non potra mai ricompenfar i grandifiini benefitij , che 
da quello ha riceuuti, ficomee ’effers e l'educatione. Onde | 
il padre fecondo unacerta ragione, fampre:potria del: figliò | 
ne l'animo fuo querelarfi, felaimpoffitilita dela cofa nonlo I 
împediffe;E per quefto fecondo le-leggi.nompuo mai il figlio; 
per qual:fi voglia caufa( fecondo che dice Arift:tele e Euftra 
6io)abnegare,e abbandonare il padre fuo;dowe che per quala 
che caufazil padre uerfo il figlio tal cofa puo'fare. 


Capit 10; DI alcune dubitationi . | 
E dela folution-di quelle, 


I NT O.R NO dquifta materia de l'Amicitià, 

fecondo le cofe di fopra determinite,potria forfe dubitt 
ve alcuno, quanto oltra debbi inn defiderarbene.d l’amico: 
cio.c fealeuna forte di bene fipuo trouar cofi grande, ‘che 
Pun’ amico.d Paltro noti debbi defidérare:‘ «E pare in pri» 
mia fronte da dire: che douendofi terier*l’amicovinluogho'di 
femedefimo , nonfi poffa immaginar cofi‘compran. felicità, 
che defiderarglinon fi conueneh4 . è maffimamiette ne Phòa 
nefta amicitia:s 1a qual ne la fola. nirtu pofandofi; folamente 
tra uirtuofi bauer puo luogho: ; Otidein'wn uirtuofo non 
potendo cader invidia; laqual'gli faccia ton defiderare:s anta 
zi dolerfi ,che-alcuna qual fi uoglia felicita ne l'amico 
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adinengartie fegne che fempre gli'amici uirtnoft'ognifovte db 
beatitudine cambienolmente fi defideraranno. Nondintenoy 
quantunque quefto appara ueriffimo ; non'èpero:che Perin 
pateticamente nonfi.debbi dire; che alcuna forte di felicita 
fetrouische Igim amico d l’altro non fisappartengha di defide 
vire:ctali fonotutte quelle granprofperitadeguali per -gran 
difsima diffanza dif«guagliarebbon gli amici:per la qual dis 
faguaglianza faria forzache leloro amicitie fi difcioglieffe 
ro:concio fia chel’amicitta fecondo la-equalita Artthmeti» 
cscntolio pintenace e piu dolce; che fecodo la Geommetrica. 
percio che l’amicitia che fariatra un Principe eun fuda 
ditosquantunque fuffe amicitia fecondo la egualita  geome= 
trica cio è fecondo la proportiondiuna:certaefcellenzas no. 
dimeno non é cofi foaue e fi libera , quanto è quellachetra 1 
pari in efcellenziaò.quafi parifi ritrowx.. La onde fe foffer 
due amici in parita conftituitise è V'undi quelli accade/fe qual 
chegrandiffimafelicita,come faria che fuffe Re Imperd= 
tore;ò finili: quella.tal amicitia 30 intutto per tal'umona dia 
fuguaglianza fi fcioglierebbe , duero.in amicitia fecondo la 
equalita Geometrica la qual è manco perfetta: fi uolgereba 
be: di quefta mutatione nefeguiria il danno de l’amico,che a 

baffo reftaffe,rimanendo prino di quella: prrfetti(fima e-f04» 
(Wifima:amicitia che era. tra loro nprima.s Per laqualcos 
Sa unol Ariftotele;che un'amico nor babbiada defiderare ne 
«Paltro amico,tanitacfcellenza; che fia forza:che la lor’ amte 
scitia;0 fi (ciolg4;0.manco pfetta fi renda: come faria defider 


«rddo che gli foffe Imperatore;0-Potefice, o. Angelo:ò: Dico 


d'fumili altre efcellenti gradezzesportato.cociofia cheno co 
suerrendofi adialegnosdeffer amicoin aguaglianza aritbimeti= 


Ù 








LIBRO 


64, con perfona chein dignita tanto Pauanzi, bilopnaria 
8 JOg | 


per forza che la prima amicitia fi difspaffe > effendo chei 
Papi. gli. Duperatori efimili, mon fi contunghinio in Amis 


citia dî’ quella cqualita che io dico ; fenno con perforre: Nina 


firifjime e Inclite uguali d loro, La onde fecondo Ariftotele, 
concluder fi. puo,che un'amico debba defiderar tanto oltre là 
felicita d'altro amico, fin che non fien tali, che per la lo? 
grandezza l’amicitia. corrompino , le quai efcellenti grana 
dezze defiderar non.debba eglià l’amico,non per inuidia, ne 
per poco amorsche gliporti, ma.per il proprio amor , che fi 
porta naturalmente 4.fe (telo. il qual ne fa cercar con ogni 
lugegno,che d’un dono cofi efcellente;come è l’Amicitia,pris 
uo reftarnonfi debbi. Dubitano anchora alcuni. qual’oblia 
gho stringhapiu., ò de l’ Amicitia , 6 de le leggi morali; ò fi 
nalmente dela Giuftitia legale. cioè fe per effempio faffe 
in.imio potere. far’alcun benefitio del qual’hauef] infiemea 
mente.bifogno l’amico mio, e alcuni altri due ;-d l'un de quas 
Li per patto conuenutotra noi, fuffe oblighato di farlo, e è 
Paltro per Giuftitia morale,ò naturale che uoglian dire,fufa 
fetenuto di ricompenfar contal beneficio: alcun’altro che fat 
toegli mi hauefJe.intal cafo fi domanda , d chi io fia piu tes 
nuto di far quelto beneficio di quefti.tali, Molti uoglian che 
la Giuftitia legale fia qlla,che fopra ogn' altra cofa ne frritte 
gha.altri quefto Steffo dela Naturale affermano ; per effer 
ella ilfondamento dela legale . e altri finalmente giudicano, 
che i lacci de l'amicitia fien quei; che:fopra tutti gli oblighi 
legano altrui. To non uoglio Stare d difputare , le ragioni di 
ciafcheduna di quefti parti.ma fecondo la determination d'A@ 
viftotele, è piu chiaramente fecondo il purer d'Euftratio , die 
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coche nele pari mece[fita de l’amico ; del creditofe ,'e dell 
bemufattore l’obligho che fiha col èreditore per Giuftitia 
Legale mi ftringe € wobligha più che gli altrtnon fanno,tal 
che per lui debbo il benefattore , e l’amico lufciare . E dopa 
po quefto,i benefitij vicenuti dal benefattore ; piu mi ftrime 
— phanche Pamicitia.E mon fenza caufa ho detto in pari necef 

fitapero che per la differenza dele neceffita ; quefto ordini. 
molte uolte fi debba rompere. come faria feper effempio 
ionmio amico fi trouaffe incorfo un pericolo de la utta » feio: 
poniam cafo,nol foccorriffe,done che’l mio creditore » ò bea 
nefattore non in fi gran neceffita d gran pezafi ritrouafa 
fe sin quefto cafo dico, che io debbo mancare ad ambiduelo. 
‘70, prima che d l’amico mio non foccorri. E°l fimiP'affera 
‘mosche tra'Lbenefattore el creditore aunenir debba:cio è che 
pio occorrer tal neceffita dl benefattore, she fiail lafciare: 
il creditor per lui,conyeneuole . Onde infomma, fiba fem 
pre da mifurare e pefare,gli obglighi infieme conte neceffta 
ta;per ueder chi preudglia.ma fin 4 qual termino debbin pro 
ceder quefte neceffita,per far fi che fi poffa il detto ordin de 
gli oblighi trapa (fare dice Ariftotele , che € difficiliffima 
cofa è determinare, fi come in tutte le operation’hmmane ; È 
difficib di determinare le circliftàze particolari: p effe inferto 
te,etutto'l giorno potetnie accader di quelle, che più accafta: 
tenon foto. Vuol dunque Ariftotele,che fecondo Ve necefa 
fita di coloro,che ban de i noftri benefitij > meftieri , fi debbi: 
confiderarequal delli tre oblighi detti,piu prewaler ne cora 
uengha affermando folo , che quanto d lobligho mfe, te 
Giuftitàa Legal prima > e quindila morale e finatimente La 
legge de Pamicitàa 3 ci firingha cai lephi.ttt che grado poi. 

cc ij 
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piu 0 manco;frdebba Puna per l'altra cangiare , egli non via 





folue sneio parimente determino: lafciando' una tal confida | 


ratione fotto il parcrdet prudente 3 fi come in' tutte Paltre 
operation uirtuofé,habbiam:detto , che bifogna fare . Sola 
mente quefto in’ tal materia mi piace d'a ggiognere,che alcis 
na uolta il benefattore ne ftringe con manco obligho che Pas 
micosquantuncue la lor neceffita fia uguale:come faria quana' 
do'coloro ; che cibaueffèr fatto‘ alcun beneficio. fiuffe perfo+ 
na uitiofa,e per il contrario l'aùttico fuffe wirtuofo nel qual 
cafo,la uirtu del’amico più wobligha chel benefitio di com 
lui ; che co i fivoi uitij difcioglie | ‘obligho ; che’l'beriefitio per 
fefteffone porgerebbe.la qual’ domertenzia nel creditor non 


ba luogho:pero che la Giuftitia legale commntatina 3ne tt 
proportion Aribmetica totalmerite confijte , come nel fetta 


mo Libro lungamente habbiam detto. 


Le 


Cap.1t,. Del. fcioglimento de l’amicitia . 


n° TORNO al difcioglimento de Pamicitià, vuol 


Ariftotele; che motte occafioni pofsin’occorrere , che fi 


conceda di poter uoluntariamente difcior l'amicitia E pria 
ma quanto d l’Amicitie utili j e diletteuoli , determina quel 
gran'Filofofo, che color che in amicitia util congiunti fo 
no, ogni woltachel'un:uede, che da l'altro impeffibit' fia 


deffere nel’utl ricompenfito,ò per pouerté;'è perimpedia 


tento Operiqualfinoglia altra cagion che gli' aunengha: 
intal caforpotra difcior: PAmicitia > effendo'che mancando 


ibfondamento diquella sche era utile je rosueneuol paris: 
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nienteche quella.tuini... E?1fimil dica de Amicitia dilette 
uolescio eche fe lun:amico conofcera,che:e da l'altro. impofa 
fibil cofa fia:di. bauer piu diletto.» il che ò periperduta bela 
lezza , ò per infirmita.; 0 cangiamento. di coftumi,: (con 
me fi nede , che molti. di perfone.allegre e amiche dela cona 
uerfatione,s acerbe.» e. noiofe-,.e folitarie; e quafi d'ognua 
nemiche dinentano,3. ).0. pers qual fi uoglia altra. cagion 
quefto. auuengha sintal cafo mancando(il fondamento de 
la: lor.amicitia.chesera il diletto : none fuor di ragione» 
che l’Amicitia sanchor fi corrumpa .» Appreffo.a quefto 
puo. occorrer.che per giufta: querda» lun amico debba una 
tal’amicitia:, o:utile >. 6 dilettenol difciogliere . come. faria 
quando egli ’accorgeffesche l’amico fisoamaffe per utis 
le,ò per mero diletto :.hauendo egli prima: mofirato d’da 
marlo per la uirtu : fimulando l'amicitta honefta » e amatta 
do fecondo Putile ò la diletteuole. Intal cafo puo quel aimba 
coche ingannato rimane » accortofi de l'inganno , P'amicia 
tia finire. pero che fe quel tal fico amico , baueffe nel pritt 
cipio de l’amicitia ,moftrato apertamente di uoler legare 
fifeco in amicitia utile, ò dilettenole “egli acconfentito non 
Dharebbe se quando lhaueffe non potrebbe pofcia ingane 
nato chiamarfi.. perche 1 amicitie utili s ele dilettenoli!, 
alhor’amicitie domandar:: fi poffano » anchor che imperfeta 
te,quando apertamente Lune l'altro: ò per utile , 6 per i 
diletto,in amicitia $unifeano.. ma quando Pun fi penfoffe 
diunirfi inamicitia boneftaze l’altro: nefcoftaniente per l'a 
tile,ò per il diletto: S’unifce;puo colui che ingannato. rime: 
nestaP’amicitia [enza biafmo:d fua uoglia fintre.E quefto aue 
nîv molte uolte fi uede ne.lecofe d’amorezimolte nobilifsinte 
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Gentil domme.le-quali pfuafe dd.i lor’amanti,d'effer’ amatedi 
quelli.non per.mero diletto corporeo; md per lauirtu'e bela 
lezza de l'animo loro:per quefto vinclinaneffe molte uolte 
adamargli. mid d qualche fegno poi accortefi; che cf}i nor 
perla urtusma per il diletto corporeo Pamitto , fubito per 
la boreft4lorosfinifcano wrtal'imore + ilche'non folo d uia 
tio d’Inconftantia s imputar lor non fi deuez mà. piu toftoà 
grand’orianento s e-lode di quelle» attribuir lo \debbiamo; 
Per quefta cagion’adutigue,puo( come hw:detto ) l’amicitia 
utile,e la diletteuol diftiorft . E. dice Ariftotele è quefto pro 
pofito,cire quei che. falfano e frodano:l’amor'honefto intal 
guifa,ricoprendo ba bruttezza e magagne de l'utile;;d deldi 
letto corporeoscol finto.color de l’honeftos:fonidi: nolto più 
biafino degni s:chequelli altrinon faran mai ; chelemoneté 
fal/ifcanoscoprendo il rame col.finto color de l'argento e dé 
Foro,concio:fi4 che per effer molto piùpreglata La virtu’ che 
Forosparimente piu utuperofo è chi falfa-la:rende; che non 
fia ntai colui che le monete falfifica:. «Quanto val difcioglia 
mento poi del’amicitia boneft4 ; dice Ariftotele!; che effena 
do ueriffimo quefto fondamento s che mon potendofi. congiua 
gner:ne l’honefta ‘amicitiaz fennò coloro: che fonbuoni 3;dos. 
ue che ne Dutil e ne la dilettevole, poffantrois:rfiparimente 
color che fon rei,per poter cofi.ilreo come il uirtuofos pors 
gerutile,e dar diletto,ne fegue che fe un'amico: conofcera 
che Paltro di buono fia fatto reosfibito debba difcior Ami 
citia , per: mon poterfi troutt l’amicitia bonefta feno trai 
buoni come quelli: che ne la-bafe delasirtu fi pofa. > Bene 
uero che prima;quello'amicosche difzior fi uoglia da Pamis' 
citta,per d witio che ne Pamico fuo fopra wiene s debba confia 
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depar fe-quel witioe fi profondamente pettetrato, ché impofa 
fibileò uerdifficilifi a o fia di purgarlo;ò leuarlo ; quefto di 
coperche quando conofca chetal mitio poffa è con perftafio 
nesd'alera fimigliante:anertenzia da Panuco | io 3 (Canziellar 
firimtal cafo dewre. l'antico noti difciorfi da P'amicitia ; anzi 
cercar conogni sforzo di: fanar la mente de l’amico , de la 
infirmita di quel uitio .ilche molto maggior benefitio fariaa 
che non fia mai la fanita corporalesche it alcun fi produca: 
Ma fe per il contrario conofeefje ; chel’amico filoscofi ina 
teritamente foffenel uitio inuefchiatosche impoffibil quafi faa 
rebbe di dinefchiarlo;alhor non fenza vagione potra da tas 
Panticitiatorfì e'slegarfi.E fe alcumimidomandaffe , fe dop4 
poil difcioglimento: de l’amicitta debba colui , che fi ha dia 
* faolto,coni quel che amico gli era;pi amicheuoltmente © gra 
tamente conuerfaresche con gli altri nori faccia,rifponido,che 
quando la divifion de P'amicitia fia per caufa del uitio ; fciò 
pliendoci noi da coloro ; che infanti € sitiofi fon divenuti, di 
queftocufo non dotdam con taî perfone pu conuerfare anzi 
fugirle piu che fì poffa.. Ma fe per altra cagione ci fciogliefi. 
femo da alcune amicitie; alora alquanto più gratamentes 
e benipnantente > conquei che amici n°eratio 3 checon gliala 
tri conuerfarne debbiamo . Né fcordarfi anclror fi cotmiche 
Pauertenzza che né da Aviftotele intorno al difcior l'amicities 
il qual'uuole s che vifoluti che ferent per le cagion dette 
di fopra di fcioglierci du qualche amico ; non (ubitamente 
tia a poco è poco tutta ui4 più difcoftandoci,lo douiam fare 
per levagioni che gli fteffo n'afegna;le quali per breuita lda 
felò da partes 
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Cap. 12, Del termino dei benefitij,e de l4 bea 
"e neuolenza tra gli amici. 


VBITA M.Ttullio nel fuo Lelio, quanto oltra 
Dies procedere i benefitij , che ban da farfi. una 
l'altro gii amici,o uoglia dire guanto oitra con la benentolen 
Za arritare debbino.:l qual termino chi nonfapeffe ,potreba 
be molte uolte.o piu che non fi conuengha paffarlo , è. matta 
co che noti fi debba appreffarmifi.come faria (e per. cafo Dda 
mico mio mi ricercaffe che per falute de la uita fua, io uola 
gelle l’armi contra la Patria mia, ò 0< cidelfe un fratello, 
ofimili: certo e, che non fapendo io il termino del douuto 
amor tra gli amici , tiluoita per filuar la uitad Panico» 
penfaro che not. fia nale, che io mi muona contra la Pda 
tria,ò fimili . Perla determination di un.tal termino . Mi 
Tullo,doppo molte parole, quefta legze ne l’ Amicitia cona 
ftituifce,che noi domondar non debbid da gli amici cofe , che 
contra le uirtu fieno. e fe richiefti ne farem noi piu tofto 
Pamicitia fciogliamo che a tal bruttezza acconfentiam mai. 
affermando, che indegnifsona e biafmeuolifsima feufa. fara 
fempre di quei , che hauendo fatte alcune cofe witiofamente 
nel legame fort fino del’amicitia la colpa rwolpano, Il che 


chiaramente fa. maanifefto ne gli amici di Coriolano ein. 


quei di Themiftocle,i quali ambedue fdegnati contra la pros 
pria Patria,indarino di quelle uolgendo l’armi , dà gli ami= 
ci loro, abbandonati reftirono. Debba dunqueuna tal lega 
ge da gli amici feruarfi »che di cofe uirtuofe,e bonorate ria 


cerchinfi,e che per caufa e benefitio de i noftri anicisogni co» 


fa facciamo,che uituperio d noi fteffinon rechi. E yeggetta 
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Ao di potere in alcuna cofa bonefta giouargli,non douiamo 
‘afpettar d’effer richiefit,anza prontiffuni per noi medefia 
mi fonuenir gli. Neffima adulation fia mai tra gli_amict , arra 
gi iberamiente d’ogni co/a che occorra fi.conjeglimo. fi ama 
fionifchino ; è de le cofe mal fatte riprendinfi, è 4 niffiuv'ala 
tra perfona maggior fede che ’un'all’Itro ne preftino . niffia 
tia cofa fintamenne e fimalatamente tra lor dichino ò faccui 
mai il Cor nelafronte fi moftrino: le parole purifsune,e 
nectifsime d'ogni Falfita , portin feco i fegreti de i petti lom 
roso[feruatidofi , amandofi , aiutandofi » fanorendofi delete 
tandofi, e fopra ogni altra cofapretiofa cari tenendofi : uta 
pendo certifsimi , che niffuna altra mercantia, e guadagna 
puo pareggiar il pregio elualor delauera e non finta. 
dmicitia. niffuna fatieta , niffim faftidio 0 tedio snafca tré 
lbrosanizi quanto piu fî ueghano , fi odano ; ficonofcano € 
liflememente uinano,tanto piu fempre di uederfi : di odirffa 
di conofcerfi . e di uiverfi infteme defiderinos.con certa unda 
nimitz,e correfpondmza d’animi,e fomizlianza di uoglies 
eparita di coftumi,che piu defiderarnon fi po[fa il che agen 
uclinente uerra lor fatto,fe ogni bor piy ainici de la irta 
diuerrarino . pero che none la maggior fomiglianza , che 
quella che ne portala uivtutra gli buomini ? e endo cheil 
uitiofo(per non effer fimile dfe fteffo, anzi difcorde » perla 
nemicitia che tra'l uitto e «quel dettasze de la ragione , che in 
ciafchedun fi trowa,che tolto nò fia)rno puo parimente co al 
cun fomtipliasfi.tal che quatunque due uitiofi infieme fi. trouta 
no, nondimeno peril lor uitio,mon fimil, ma difurali faran 
frmipre,e cèf guentemente poco amici.p effer la fomiglianza 
und'dele caufe de PaAmicitia, conte di fopra habbiam detto 








LIBRO | 
Li qual uera: dmicitia,non puofennò tra i buon ritronarfi 
Quefti e fimali fon dunque gli offitiy e le leggi del’ Amicitieg 
tule quale io who detto,debba effere il ternzino dela benenoa 
liizatraloro.E fe a'cunmiaomandaffe qual fia il tennia 
no cioe’ fine delamicitia . rifponderei,che alcuni ( fecondo 
chedice Tulio ) uoglian che fecondo che ciafcheduno è nera 
fo fe ftefJo, fia parimente uerfo l’amico . il che none ragion 
newole concio fia chemolte cofe fi conuien che per un’ armia | 
co facciamo, che per noi non fi conuerrebbe. come fariad | 
parlur’in lode e effaltation de l’amico:il che p (è proprio dd 
alcun non conuicne.e nel domandar qualche gratia per! Paa 
mico,con piu ardire e uchementia fi potra fare , che per noi 
non potrebbefi,i quali in molte cofè parlando di not, per ues 
recundia ci arrofjiremo,che per li amici non aunerrebbe : ei | 
fomul’ormolti alri cafi adiuente.adungue per l’arzico in. mola 
te cofe piuche perfe fteffo oprar fi debba. Altri uogliano; 
che gli amici babbin tanto oltre Pun per l’altro 4d operare, 
quanto in ricompenfa d punto di quel che Pun da P'aitro rice 
ue , appartienfi: tal che quelle proprie attioni , che l'antico 
fa per noi , debbiam noi far per effo . La qual’oppinionee 
parimerite poco conueneuole.pero che l’amicitia non 4 come 
una communicanza de imercatanti , chefempre conla pens 
na in mano procuran che pur un foldoneni fia di lor chi de 
Paltro poffegha.la qual cofa è contraria d D'amicitie,la cuili 
Berta nò ricerca quefta minutezza di ricompenfasanzi d gar 
ra debba gli amici cercar di [oprauanzarfi Pun l’altrosdibe 
nefitij e di gratitudine, La onde altri finî fi debba 4 P'amicitis 
tronare,dt quefti piu ueri,i quali fecorido Tullio,Jonio la coma 
municanza de è penfieri, Pamarfis il ben uolerfi , configliara 
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fine le male fortuneze miferie confolarfi, e condolerfi se ne le 
Rlicità non cofî foleuarfi d'animo, che l’amicitia non fra fer 
pre con la medefima caldezza, e fe pofsibil fia'con maggio=: 
veolferuata. Quefti e cofifattifono i fini etermini de PA= 
micitiae mafiimaniete de honefta e utrtuofa, che folo fipuo 
ueramente Amicitia chiamare. 


Cap.rz. See l'Amicitia bonefta fi poffanitt= 
fiememente trouar molti amici. 


TIE L’AMICITIE utilie diletteuoli, gia di for 
pra babliam detto , che puo darfi ta' cafo, che un fol 
puo bauere molti amici,anchor che de la diletteuol difficilme 
te adiuenga.refta che de l’honefta diciamo, che per non tro=. 
uarfî quefta fe non tra i buoni difficili(fima cofa ; e forfe inta. 
polfibil’e che molti ad un folo amici fi trovino . ne manco ba 
‘da defiderare alcuno d'hauerne molti , E prima, che di rda 
do fi trouino , di qui fi puo uedere; chela uirtu non in molti 
riftede. Ondemolte cofe difficili ad auenire, è forza che ace 
cafchino per uoler congregar’una tal'amicitia tra molti pit 
ma è di meftieri,che piuuirtuofi fi trowino.e di poiche ft af 
fomiglino ne la parita di quelle uoglie, che nie Luitiy ne wirtu 
fono: banendo anchora una certa conzenienza : infieme con 


lalunga couerfatione e efperienza Pun de la utrtu de D'altro, 


Le quai cofe tutte fonmolto difficili che 9 unifchino infteme. 
e quando ben’occorriffeno fa di bifogno poi ; che coloro che 
amici fono , fi moftrinPun Paltroi fegreti del core : le quaa 


_lireuelationi, é pericolo che fi faccin con molti, pero che la 


confufione di tanti confapenoli del mio penficro ; potria. fas 
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cilmtente fenza colpa: di quelli | ma dal cafò Feffo puidatt) 
palefarlo anchor fuor di quefti,donde gran danno meneft | 
guiffe,come molti effempii potrebbon'addu:fi - oltrache Lefa 
fcellenzia del’Amore,che ftrricerca , tra-gliamiciz. tion cuO | 
foargerfi.inmolti ranueffendo,s natural de tutele cofe efcen | 
denti,d'uccoftarfi piu che poffano d l'unita. » E dunquecofà | 
difficilc,e parimentenon defiderabile, che alcun’babbia mole | 
ti amici, la qual moltitudine fecondo Ariftotelè-e al giudia 
tio di Platone.e-dì Tudlio-non deueria.paffar il uuoner tera 
mario, auentga. che rare uolte 0 non mai , fi.troui per hiftorie 
che arriuato ui fia: non fi leggendo feno d'alcune:coppieda 
muci, e quefte rare , che fonftateneitempid dietro dai nos 
firi. E nonfon mancati alcuni che. affermin irousrfi alcuna 
forte d'huoinini,; a cui non. folamente molti  ma-unfolo.s.noî 
firicerca d'hauere amico:fi come dican.che pli adinien’d gli | 
buomin felici ni quali d'amici nonban meftieri ..e(fendo chei 
felici per fe fiefsi (come nel primo Libro babbiam detto) 
effendo 4 fe ftefji baftanti perla lor propria beatitudine neo 
e lor neceffario alcun bene efteriore,come fon.gli ame ci.e fr 
li. La qual’opinione e: falfi/sima ,.concio..fiacheda felicità 
grandi/ fimo ornamento prende da.i beniefteriori s» fi, come 
nil prino Libro e prouato . Senza che conuenetidofi al feliz 
ce di far benefitij,ufar liberalita e finili.:ne.effendo alcunosd 
cui piu fi conuenghachenoi, doniamo.,.che di noftri amici: 
uefegue che dolcifjima cofa4i felici (era dibauere d chico» | 
me lor'amici, poffinla.lor liberalitade.operar fenza-che 
per effer.l’huonio naturalmente comuerfatiuo., e. memico. de 
lu folitudine; non.potra alcun compiutamente. e[fer. felice s fe 
Spogliato damici fttroua pero: che la.conuerfation de gli 
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altrichenon fon amici, è quafi uicita d'la folitudine ; e mola 
te uolte peggior di quella. Comuien dunque'al Felice Pam 
micitit hone/ta  anzi'e quella che ogni fa beatitudine rerta 
de perfetta e adora .. Confeffo ben: chettela miferia tro 
mandoci « habbism piu necefjita de gli Amici , che he le buone 

‘fortune: nea nie le profpere pot, fenom piu necéffarie , al ment 
pivdiletteuoli ; è più cari ci faranfempre; come lingametta 
teproua Ariftotel nel Nono de PEthica' . Molte e mola 
te altre cofè fi potrebbon Peripateticamente de l'amiattà 
trattarerte quaitroppo lunghe s'etal uolta ‘tediofè -giudicaa 
rebbonfi.perta qual cofa lafciando io da parte, d tal materia 
hormai porrò fine: e maggiormente per bauer io raccolto 
il fico di tutto quel’; cheion (olo: ‘Ariftotele e. Euftratio ; 
lungamente te fcrinano:ma anchora di quel», che ho potuto 
trar da alcuni altri greci fragmenti' Peripatetici, che ho 
letti pochi di fono i quali da?l molto Muftrifsimo Signor 
Don Diegho Mendozioy ho bauuti .nelacut Libraria, 
per.la fua diligenza.) e‘grandiffimo affetto nerfo le buone 
littere, e per fa gran beneuolenzia che non folda tutti ilit= 
terati , ma communentente da tutti gli huomini, ein Vene= 
tiae fuor di Venetia; glié ‘affettuofifjimamente portata 
fon'concorfi e tutto’ giorno concorratto molti antiguffi= 
mi é buoni e vari Libri; è maffimedmente matbematici ; fifici, 
morali,e metafi fici,la maggior parte greci. Ho io dique con 
sogni diliperiza fatta una breue fomma. di tutto’ quel che 
Peripateticanntetite credo , che dir ftpoffa de 'amiciia. E 
quantunque io dica Peripateticamente,non per quefio giudi= 
co chel'oppinio Platonica ttal'materia;fia da l'Ariftotelica 
in cofache molto.impotti, differite. il'che accio che uoi fteffo 
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Ab fndro)uediate suoglio:in brewiffime parole ; quanto 
Platon raccor fe ne poffismarrarsi. 








Cap.14.De l'Amicitia,fecondo l'oppinien di Platone. 





P E R guantoio leggendole cofe di Platone  habbig 
potuto raccor de l’amicitia,non folo in Lifide ( nela 
gual diglogho ; egli piutofto accenna, che chiaramente porta 
gha l’oppinion fa come è fuo coftume in tutti i fuoi Dialoa 
gi, ne quali Socrate tra Sofifti 0 difcepoli di Sofifti vas | 
giona:: doue fempre ufa ‘Socrate piu di confutar l’oppinion | 
degli altri che por le fue 7) ma in altri fuoi Dialogi paris 
mientee piu che altroue; in quei dele Leggi, e nel Simpoa 
fio *dico.chela uera Amicitia fecondo Platone, non è ala | 
tro cheun’honeft4 conuenieniza di perpetuo uolere tra dussò 
tre al piu il cui fine è una commuynicanza 6 uer’union di più 
uite;e’l principio fuo e una conuenienza e fomiglianza di fan | 
gue e di coftuni . e'lmezo finalmente che la conferua è As 
inore. Onde per tal diffinitione fiefelude ogni amicitia, che 
honefta non fia; e ogii conuerfation:che tra i lafciui e utiofi 
fi trogi.e per quella parola, perpetua. fi tolghan uia le'amis 
citie quantunque bonefte, chetrai fanciulli fi ueghano ; le | 
quali fon leggieri,breui, efallaci. per quella altra particela 
las uoleres fi dimoftra cheda lanoftra elettione principale 
mente l’amicitia depende , Il fin fuo che è communicanza 
di uitasaltro non fignifica che una conformita di penfieri € 
union dammi, per dire in una parola: congiungimento di 
piumteinuna:talche gli amici d'una fol uita uiuino . Per | 
Ja conuenienzia di fangue e di compleffione, ò natura che uo= 
Liana diresunol’intender Platone una certa fomiglianza nda 
ta dd WId 


























OTTAVO: 209 
padduna parita d'inftuffo celefte,e fomiglianzd d'idea: L’a 
mor finalmente > unol che fia ilmezo che la conferui.. il qual 
fimore ; e(fendo fecondo Platone , defiderio di bellezza ; è. 
forza; che tal'amicitia non fia fenno trai belli:-belli dico de 
P'animo principalmente, pero che effendo il corpo inftrianen 
to de l'animo noftro'e confeguerttemente dinoi; coloro che 
antaranno il corpo noftro  nonnoi, ma alcuna cofa di noi; 
amaranno , Bia altre cofe potrienfi dire fecondo: Plato= 
nema tutti fimili a quefte . Perla qual:cofa ageuolmente 
(Aleffandro nobili[fimo)potete uedere,che inquefta materia 
deamicitia.fi come in ogni altra faculta morale,inpochif= 
finecofe e Aviftotel da Platondifferente. Voi dunque(Ama - 
tifsimo fanciullo ) ueggendo per l’opinion di due fi gran Fi 
lofofi.quanto fia la efcellenza e la degnita di quefta Amicta 
tia boneftas la qual ueramente fi debba chiamare Amicitia: 
niente altro ne refta, fenrio che moi con tutto animo l'abbrac 
ciate. E quantunque io babbia detto,che Pamicitie de i fana 
ciulli , ron fon uere amicitie per la mutabilita e leggierezza 
di quella eta, nondimeno doucte fapere che fe per buona fora 
tes alcunne la fua fanciullezza bara tal amico sil qual poi 
nel'eta matura parimente gli fia amico s una tal'amicitia è 
fopra tutte divina e pregiata: quantunque di radiffimo acca= 
fehi. mia uoi Aleffandro, ne la cui felicita (effendo nato di 
donna dital ualore s‘qual? è labonoratiffima Mad, L'A V= 
DOMIA uoftramadre) fi debba tener per certo , chei. 
Cieli fauoreuolifsimamente riguardinui non trouarette quel 
la difficulta, in cofa coft pregiata, chetrouano gli altri men 
cari al Cielo,che uoi non fete La onde mi confido che bare= 
te felice fortein clegerui da fanciullo ; colui per amico,il 
DD 
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qual crefcendo poi conuoi ne la uirtu infrente e rie glicanni,pa 
rimente ne l'eta manco acerba,per fin che durino gli annim| 
ftri sui fara'amico perfettiffimo e conftantiffimo . col qual 
uoî collegato guftarete quel dolce, che d rariffimi è conceda 
to; che guftarpoflino . E fiate certo che queftotal uoftro 
Amico, fefara qual’io quafi prefago slo immagino, farai! 
mero dolci(fimo condimento dogni uoftra beatitudine. conc! 
uoicommunicando il cupo del petto uoftro , ui configliarett 
îmogni occafione; e infiemei cafi l’un de l’altro confultando, 
ui ammonirete,ui confolarete; ui congratularete , ui condore| 
vetessi amaretese infieme di due mite, una Stelfa farete s ci 
fomma un fol di due diverete : troncando è diradicando ‘og 
maligno penfierosogni falfa perfuafione , ogni adulatio= 
ne ogni dubio se fofpetto ; e finalmente ogni warieta 
di penfieri e di uoglie, e ogni diffenfione e contra=: 
fto, che germogliando poteffe la uoftra union 
conturbare » Md tempo e homai dipor 
fine inun tempo d quefta materia 
de l’ Amicitia sé da quefto 
Ottaho Libro al 
Nono paf= 


fare. 
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DELA INSTITVTIONE 


DELA VITA DEL HOMO NATO 
Nobile, e in Citta libera . Compofta principalmente 
per la inftruttione del Nobili]fimo. fanciullo 
Aleffandro Colombini, figlio de la Belifa 
fina Mad, LAVDO MIA 
Forteguerri al. medefimo 
ALESSANDRO 


LIBRO NONO: ha 


Capa, Come Prohemio del Nono:Libro,nel qual 
I Libro fi tratta d'Amore... 

ge] SSEN DO ( Alefsana 
28 dro nobiliffimo )coft fes” 

S\VEZSS condo i Platonici, come fe 
resti 3, a condo i Peripatetici, As 
EM more il fonte del mantenie: 
3/1 = | mentode-l’ Amicitia, non: 
(=|\fara fuor di. propofito » 
22 che doppo il trattato de 
lamicitia , io ragioni al 







ra 


imamente per tenerio percofa certa, che nra fpetie d'Amor 

fitroui,che non folo d huomo felice fi conuengha ; ma gli 

fia anchor grandiffima parte delta felicita . Ortde non poffo 

fari cheiononmi maravigli di coloro che uogliano che al 

uirtuofo ( quantunque l'hauere amicitid con doma nirtuofa, 

forfenonfi difdica) nondimeno il feruirla poi d'intenforaioe 
DD ij 






























LIBRO 


pesmori fi dppartetipha.e miiffimamizie perche Ariltotele ma 


nei fuot dibri de l'Etbica,di tul’amor.mon fs mentione, Que 
fiaoppinione è fiminseleggiera , che piutofto e degna diri 
fosche di rilpofta. concio fia che tollendo uia cofi dal’hucmo 
come dala donna,la fuauifiina framma-di quella forte di amo 
ve,di cui vagionaremo poco di fotto:fi rende tronca, pouerg, 


emancasogni beatitudine bumanasche hauer fi poffa wiuendo | 


per effer quelto Amor che io dicoun’affetto piu che morta 
le e ditutte laltre operationi e affetti fignore,degno di lode, 


e di effaltatione,e caufa fompre di bene, e condimento d'ogni | 


diletto.fi come il diun Platone in molti luoghi de i fioi Dialo 
gi con chiara uoce ha parlato,e mafsimamente nel’ divinifite 
mo fuo Simpofio,e Artftotel anchora ne POtt4uosetono de 
PEthic4,afai manifeftamentehonoratiffimamente nba ferita 
to: quantunque infieme conl’ Amicitia, enon feparatamente 
habbia:cio fatto. perchefi comel Amicitia da P Amor noh 
e nidi. diuifa,cofi il ragionar di quella non puo paffar fenza 
mention di lui, Veghafi Ariftotele nel capo de amare e eft 
reamato,e nel capo dele Spetie de I’ Amicitie;e quaft per tut 
toil'Nono,e finalmente nel fin di quello,e conofreraffi aperti 
mente,che infieme l'A micitta bonefta,e Amor honefto , hd 
fino al cielo effaltato.Hauendo io dunque per cofa «chiariffia 
ma erifolut4,che alcuna forte d'amor fi troui,(econdo”l qua 
le;d l'huom felice conuienfi , che con Donna bella e uirtuofa 
fialegato in amore:firia dd uederese difcorrere fe quefta tal 
Donna debba effir quellazla qual’egli finalmente arriuato3 
gli armi del tor conforte,cioe al Trigefimo ammo , ( comedis 
vem nel feguente Libro)debba in conforte accettare: 6 werda 
muente e(fer poffa gia mai,che altra Dona che quefta che C0 
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forte plifia:babbia ad effer da lui.feruita d’Amtore, La qual 
dibitatione riferbo è foluere nel principio del feguete Libro» 

vando deltor Conforte e de l’iconomica parlaremo. per ho 
pa lafciando tal cofa fofpefa,fol per cofa certa affermando» 
che amore d l’huom:felice conuengha, de l’ Amore alcune 
cofe breuemete diremo.E per meglio conofcer: qual fia quel 
la Spetie d’amoresche d Phuomfetice conuiene > fara buono 
che io quefto Amore ne le fue parti diftuguere quella che: al 
noftro propofito fa eleggendo.l’altre por.ia) ci da parte.M& 
prima ad ogni cofasit che da PAmicitia differijca diremo» 


Cap.a. Dela differenza tra Pamiatia el’amore. 


A DIFFERENZA tra PAmicitide PAmoré, 
L non inpoca cofa confifte:cocio fiache l’un’habito è uer 
rifpetto,e l'altro affetto fi chiama. E per meglio intender que 
fra cofasdoucte faper che D'Amicitia wi due modi Ji puocom 
fiderare,0 ucr quella idoneità babituata,che fi troua in alcua 
no;per la quale con diletto € ageuolezza come per habito» 
opera amicheuolmente, fecondo che accade. e imtalmodo 
PAmicitia fi domanda babito, 6 ueramente confiderar la po 
tiamoscome uma certa union d’animi ediuoleri che fitrovi 
tra due.B in quefta maniera fi debba> domandar'referimetta 
t0,ò uer rifpettoreferendo fempre lune l'altro di quei che 
framano,e in tal'guifala prende fpeffe fiate Ariftotele‘e Pl. 
toniese alcuna uolta Tullio.La qual’ Amicitia in tal. modo cò 
fiderata,non fi puo dir cofa affoluta,ma rifpettiua.e per «que 
Jto ha bifogno fi:come tutte l'altre cofe refpettiue, d’alcit fon 
‘damento ; doue fi pofi-tal fondamento fon gli ammi waitidi 
DD ij 
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Quei 
bianca; fuffefimile adun’altra 3 che parimente: bianca apa 
pariffe: in quefte due cofe refiede un certo rifbetto:; che cons 
giagne l’una:cond'altra,ilqual rifpetto fomi glianza fi chiga 
mae pernotteffer cof affoluta màrifpettiua ; ba di méa 
fereri di fondamentos.il quale e labianchezza del’undede 
l’altra di dette cofe il medefimo dico de l.Amicitia i 
Duportando rifpettos dduercofe cio è à due aninti uniti; he 
dibifogno di bafe che altro none; che quella unione;0 
per dir meglio-quelli animi uno unito ‘con altro, E cia 
que l’amicitia;non quell'amore che'ò in quefto 6 in quel dei 
due amici fitroua: ma è quella ifteffa unione ; che lun e 
Paltro infieme guardando , uier? ad effer cofa mon per fe afa 
Soluta;ma invifpetto d’altre cofe pendente . 
babbiam: detto nel precedente: Libro; che P'Amicitia bifoa 
‘gna che confifta in amor cambieuole; tal che fe fol’uno 
amaffe l’altro non riamando;; amicitia chiamar ron pos 
trebbefi. . L’Amor poi dd Paltraparté e cofa affolutaze 
non da altro.come da (oftentamento dela fua effentia: depena 
de. di maniera:chealbor fi domanda amore , quando fola 
mente quella beneuolenzia:corfiderianio $ che nel ben u olena 
te, duer amante rifiede , non curando de la ricompenfation 
de’'amato:il' qual amato fe nel’amar ricopenfa;albornaftè 
do amor cabieuole,due amori e nd uno fteffo diuétano,tal che 
Salamentedomdlarem amore quel’dffetto-che e ne l'amante 
uerfol’amito,no.auertedo dla ricipenfa.E da altra parte 
fel'amato:ricopenfara ne la benenolEx4;na fcera inlia unfes 
condo affettorchiamato amore,in lui rifpofto, dei qualti due 
amorije ua ne uolià fares quello nomamore » mà amicitia 


che s'amano , come per effempio fe ita cofa effendo 
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E per queftò | 
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potra chiamarfi , e di due affetti affoluti un rifp«tto relatia 
sio diuentaranno » di qui e che P.Amicitia quanto d fe, non 

foltra due, ma anchortra tre eforfe quatro fi puo troua 
‘resdoue che l’amore :foluna perfonariguardar debba. Per 
da qual cofa agenolmente fipuo uedere, quanto era (fe. quel 
.dottifsimo | Hebreo;ilqual compofe i. Dialogi di Filonee 
Sofia:dicendo egli nel Dialogo de la. Commumta » che PA 
micitia differifce dà l’amore, nonper altro » fennò che ella fi 
confidera ne l’amatose lAmator ne l’amante.La qual cofa 
oltr4 che non e intelligibile, ella anchora ne in Platone, né 
in Ariftotele,ò in altro buono Scrittore fi potra trouar mai 
effendo che tutti s’accordano,che l'Amicitia, ò fiababito, è 
uer rifpetto,nel modo che ho detto di fopra. eche fia affeta 
to, niffin'è celo. dica. mauada quefto fallo , con alsuni 
altri,che in quei due Dialogi ultimi, fi ritronano : doue Fia 
lone infegna da Sofia alcune cofe,che ne Platoniche ne Arta 
ftoteliche poffan’efferesfe gia(come-io credo). non fi debba 
dar la colpa d la Stampa + 


Cap.3. Deladiftintion de P Amore. diffinition 
di quello di cui fi tratta in quefto Libro. 


Hi B BI AM geduto fin quiin che fien differenti 
l’Amicitize l'Amore. refta che quanto 4 la diftina 
tion di quello douiate' fapere,\che quantunque fecondo -Plaa 
tone» inpiu maniere fi potria:diftinguere — come fariaw 
due: Amori; nati de le due Veneri» Celefto e Volgare:e 
altrimenti in cinquesdiuino,generatiuo,contemplatiuo,attiWo» 
‘e uolattuofo,e altrimenti anchora in Amor Ferino,bumano € 
DD i 
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divino:nondimeno,per che quefte tre -diuifioni non fon ole 
to differenti tra loro,ne anchor fondizerfe effentialmente,:di 

‘tadi/tintion Peripatetica:ho penfuto per quefto, di procede 
re in quefta materia Peripateticamente ; ficome ho fatto 
ogni cola fin qui, Dico cdungaeche’ fi come lamicitiainth 
(come habbiam detto)e diftintasboneftasutile, e dilettenole 
“cofi parimente ’amoreche e il nervo di quellazinrtre fi did 
desin Amor ’honefto,utile;edilettenole «PojJanfi medefimaa 
mente quefti due ultimi in due parti dinderesinnaturale,eno 
luntario,ò nero difcorfiuo.concio fia che effendo la cofa che 
appar buona oggietto del’appetitosetrowandofi di due forti 
appetiti:o che feguano in conofcimento di.chi non puo fallire 
“O uer'il conofcimento de l’huomo,chel più dele uolte s’ingia 
nasé forza che di due forti amor diletteuoli,e utili fi ritrova 
‘ho.l'utto di tutte le cofenaturali;lequali guidate dà occulta‘in 
‘telligenza;defideran naturalmente il lor utilese la lor. perfit 
stionese' confeguentemente‘il lor diletto,che nel goder talpe 
fettion fi guftano.E l’altro che guidato dal noftro conofck 
mento ci fa defiderar quelle cofe, che utili dilerteuoli il più 


de lewolte falfametite ci appaiano:Pofsi Amor narirale di 


tider poi înmero naturale privo d'ogni mortal.conofciméa 
to,e in amore amimale il qualmon fenza particolar nos 
ditta congiugnefi ; qual ritolti domandan® Ferino: . :L? Ax 
mor’honejto,poi;parimente fi puo diuidere in bumano re Ana 
gelico 0'uer diuino.da le quai divifioni chiaramente fipuo co 
‘nofcere;che non molto i Peripatetici da gli Accademici diffe 
| >ifcanospotendofi ridurre membri dele diuifion Platoniche; 

«quer de DAriftoteliche,come per fe fteffa tal cofafimanife 
feaHor?ionon penfogia diciafcheduna:di quefte fpetie.d? Am 
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morragionare:prima perche farebbe cofa lmghifsima e di 
poi perche fuor del nofro propofito; giudicarebbefr:concios 
fia che douendo io mnftituire in quefti Libri,non una cofa inte 
va naturale,nonana fiera;non un” Angelo ; anzi un’huomoa 
tutto fperfluo farebbe quello;che de l'amor naturale ; Feria 
nose-diuin ragionaffe pero ch’effendo l'huomo méire che glie 
luomo in merzzo:collocato tra l'immortale e caduco parime 
tie meflieri che gli fi conuengha un'amore 4 che participi de 
Pano:ede Paltroso per dir meglio non fia ne quefto ne quela 
lo... Effendo che febenPhuomo potrebbe amar fecondo l’4 
mor ferino,nondimeno-effendo egliin parte immortale, cio 
farmonfe gli conuiene.e da P'alere parte quantunque fecondo 
la fu: parte immortale gli frconueniffe l'amor diuato , notta 
dimeno mentre che in quefte membra cila e fomme: fa, inpofe 
fibil gli fia ched’untal’amor puro e Angelico » amar poffa 
gia mai.reftagli dunque’ Amor humano,come dlui ( mentre 
che glie buomo)appropriato.il qual amor, non. fol biafmo 
non puo recargli,ma gloria elode gli de portare.: per effere 
fempre:cofa conuencuole,che ciafcheduna cofa operi: fecondo 
che la propria fua natura e condition. ne ricerca . operatido 
adunque Phuomo bumanametessene ad operar fecondo quel 
modo:che fe gli deue; per effergli le operation ferine biafme= 
uoli,e le mere diuine impofsibili, per fino d tanto > che fciolta 
«dd quefta carne caducazinaltra Patria d guifa d'Angelo fia 
di disirio,e:celefte amore infimnmato, NO nego gia che ne Pa 
more buinano noti fia parte di divinita,fi come ne l’huomo € 
parimente parte immortale: ma dicosche un tal’amore buma 
tto nò Cin tutto inquella purezza e chiarezzasche fara quat 
do la grauezza de le membrasnon fia ad alcun’ attion noftra 
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dalcun’impedmento cagione . De 1’ Amor dungue bume 
no doutam parlare in quefto Libro . Wl qual diFiniendo di 


i fx00 0 che è nn defiderio di polledere con perfetta uaticHe e Das 


pivre dimo bella del a cofa amatasdà ba qual d:ftintition chiavame 
ste potiam uedere, che quantunque qui fto antor’bumano 
non Jia di quella perfettione, che’ puro diino snofdiniea 
no affai uicin gli fi appreffa.. E accio che alcunnon fama | 
raligit. cheso dontandi amorsdefiderio în cao rettosefline | 
dol amore el defiderio diuerft affetti traloro : & da fipee | 
Visti: caufandofi gli affettà nel noftro appetitose ofi. Concue | 
pijcibile, come Irufcwile, nel modo che: nel primo:libro: whé | 
detto: uenlamore a caufarfi, quando sl Cencupifcbile | 
offerto fe eli imunzi da la wirtu conofcitit4, alcuna. cofa buo | 
ma'ò bella ( che per un medefiso per bora intendo il butto, | 
e'Lbello, ) uiene d uolgerfi uerfo quella, caufandofi in effe | 


una certa complacenzia nerfo lacofa ffimata buona la qual | 


complaceiza propriamente fi chiama Amore . deppod 


quela porcafo che l’buonzo fperkdi confegnir quella talco 


fa men Pappetito d mouerfi uerfo quelli > dim inosintena 
to fpintale che defiderio! fi chiama: nel qual neoutmento fem 
pre fitroma > gu:lla consplacenza che babbiam detto chida 
marfi amore.Onile fe ben guefo Amor proprisimente e quel 
primo riuolzimento e complicenza che bo. detto snondimen 
Je not confiderarem quefta tel ‘complacenzaz in-u certo 
nodo fluente,merrd d caufare il monimento del di fiderio s € 
per quefto in uncertomodo d defiderio chiamarfi.: fi come 
dicano i Geometri, che fe bene il punto per fe fteffo:confts 
derato ; è principio dela mea, nondimeno fe fi confidera 
fluente ; nienrd ginerar la linea 3 e inogni parte di quella in 
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potenza trouarfi,e pertal caufa puo inun certo modo linea 
chiamarfialche de Pamore e del defiderio affermar fi puo fi 

| milmente,rion potendofi torre alcuna parte di tal monimena 
* to del defiderio,che quiui amor non fi troui.Puo dunque P'a= 
mor defiderio chiamarfi.e di tal amore babbiam da interidea 
te,che parli Platone, e tuttitbuoni Scrittori. concio fia che 
Jequado d’amor firagiona, e che gli amanti il lor’amore 4 
Pamate s’ingegnan di dimoftrare intendeffer di quella prima 
coplaceza,e no del defiderto,no uerriano d meritar punto da 
quelle cocio fia che quellatal coplaceriza è mera naturale, e 
no libera è uoluntaria,e cofeguetentente non puo ne lode , ne 
biafino,ne premio alcun meritare,caufandofi la lode, e’l prea 
mio da la propria noftra elettione,e no da quel che innoftro 
poter nò è di farfi:ò no farfi come be dice Date nel decimota 
tauo Canto del Purgatorio. E dunque Amor defiderio.ma di 
che? di poffeder l'animo bello de la cofa amata. dico l'animo 
bellose non il corpo bello:per diftinguer l'amor ferin da Phu 
mano:effendo che quando folametite di pofJedere e godere il 
corpo de l'amata defideraffemo,fomiglianti 4 le fiere diven 
huremo . Defidera dunqueil uero amante, di poffeder, cio 
e di verider complacenza in un’animo bello : concio fia che 
altro non uuol dire,cheto poffegha un'animo , fenno che quel 
tal’artimo fi difpongha in complacenza del mio, nel modo 
.cheniel fuo ilmio è difpofto, che meglio nol po[fo efprimea 
rei. Ete d’auertire , che quantunque fi defideri la. poffef® 
fiondel'animo , non e pero che la bellezza corporale nou 
fia quella! piude le nolte,che. come nuntio de la bellezza de 
l’animo,ci comuona quella prima complacenza «la qual non 
fermando in quefto,anzi rie la ‘bellezza del’ animo penetran 
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lo, in quella finalmente fi I acqueta.e maggiormente ; perche | 

il piu de le wolte,fecondo”! corfo de la matura, debba la bela 

lezz4 di fuore effer’argumento di quella di dentro. coricià 

fia che per e[jer gli animi noftri quando efcan de le mani: del 
loro architetto,upuslmente pfettî , ne fegune che piu 0 manco 
bellt n’appatan poi,fecondo che migliori o peggiori inftrua 

menti da operar ne fortifcano , per effer le parti del ‘corpo 

infirumenti de anno» La qual regola, molte ucite fallo 
uiggia per piu caufe,che n'impedifcano:come fanle- influena 
tie celefti,la indifpofition de la materiaze piu che altro la ‘ma 

pa eduicatione E dunque Amore defiderio di pojjedere Paris 
mo bello.dico bello percio che, quantunque molte uolte ama 

mo alcuni di brutto corpo o brutto ammo: quefto' accade 
perche tal'bruttezza d noi par bellezza.concio fra che nion 
felo il fenfo noftro , mal’intelletto anchora per effer  foma 
merfo dentro 4 l’imperfettion de lemembra , il piu de le wole 
- te prendeil faljo periluero ; e’lbrutto perl bello ..il'che 


quantunque accafchi, nondimeno Amor quanto 4 (e, e defta 


derto di bellezza al nteno apparente fe non uera. Ho aggiune 
to poi nela diffinition de l’amore, con perfetta umone pero 
che unione e 'ultimo'fin d’amore;derivanto da quella il dis 


letto. E fe alcundiceffe, che effiri!o l'amicitia union di bea | 


newolenza ( come babbiam detto, ) ne fegue che fe Pumo 


re fard linione,verra per quefto ad effer cambienole, e cotte | 
fegueritemente non differente dal’am citid . 4 queftoio rim 


Jponderei ;.che io non dito che Amore fia.unione, ma defi» 
derio di poffeder con unione:il qual defiderio' non fi ricerca 
che fia cambienole,ma bafta che nel defiderante fi troni, cos 


me di fopra fi e detto.Hor qual debbi e[fer G/ta perfetta unto 
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nerionè difficil cofa è uedere . pero che in altro non confte 
fiescheinuna trasformation di due animiinuno quafi che 
due fieno i corpi e uno lo fpirito.pero che gli animi pon haa 
uer quantita, quanto 4 fe , fi potriencommodamente cong 
guerfiepenetrarfi,e perfettiffimamente unirfi.doue che i cor 
pi per le lor dimenfioni;non e cofa pofJibil che fi congiuntame 
te fi unifchino , che due non firimanghino . 1 corpi dunque 
fon quei,che non folo per la lor’imperfettione untrfi non pofa 
fanoma anchova impedifcan che gli animi,4 uoglia lor non 
tongiunohinfi.La qual difficultatra gli Spiriti celefti non adi 
piene,i quali non impediti da i corpi,con perfettifsimo congiue 
grimento fi unifcano:come ben dimoftra Dante ne igli ultimi 
Canti del‘Paradifo. Non puo dunque l’huomo, mentre che gli 
ebuomo,congiugner perfettamente l'animo (to con quel de 
Pamatareda quefta impolfibilita nafcano 1 fofpiri , i lamenti, 
le lachrime,e'l lanpuir de gli amanti. iquali quantunque cone 
tinitamente abpreffo d l’amate foffero > e quelle abbraccia[= 
fero.ftringeffero,e contatto l'animo contemplaffero : nondia 
meno non:poterdo per quelto legar gli animi perfettamene 
te; per lo impedimento de i corpi , che glie lo uietano,fi dol= 
phano. fi lamentano ; fofpirano, e mai fi fatiano, defiderane 
‘do fempre pu oltra ; enon fapendo:che per efferil defiderio 
Tor di cofa,che effendo impofsibile, e forza:che fempre mana 
canti di quel che uogliano, eper quefto afflitti fiumuno. Ne 
è dubio alcuno , che fe. foffe cofa pof}ibile, che quarido dite 
amanti infieme fi trouano, eche uia trouar non fanno da (ge 


«tiar P'ardentiffimto defiderio di mir gli animi , fe foffepefiita! 


dico che feparandofi i lor’animi da i corpi , quiui reftajJero, 
fubito non curando punto de t corpi ; infiememente în grati- 
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difjima perfettion giuguendofi:etotalmetite uno Paltro;pest 


netralofi,piu non dorrienfi,come queî,che tutto quel, che dea 
fiderano,ottenuto batterieno.E auertite,che quanto io parlo; 
o fon per parlar d'amore, del’amor vero bumano ; e confea. 
guentemente honefto,ragiono: pero:che (com’hò detto) del 
ferino,e del diuimo,non accade diragionare. Defiderà duna 
que l'amante di poffeder animo de-Pamatazcon perfetta uni 
on:il qual defiderio , per che in tutto adempir non fi puo di 
qui e che gli amanti in'continuo trauaglioriduce; E d ques 


fto s’aggiugne, che per effer:pli animi noftri 3 da le caduche 


membra coperti; e nafcofti mon puo mai l’huomo perfetta= 


mente fecurarfi del cambieuol’amior del’amata fia, cio è de' 
la poffefsion de la mente di quella . pero che (e bene:il avana 


diffimo 1ddio; la fauella ci ha dato s per inftrumento di-fat 


palefe l’aninto l'un? d l’altro “nondimeno la malitia del’buos 


mo ; ba corrotto l’uffo di quefto inftrumento': non folo. non 
ufandolo,per far manifefta la uerita del penfiero,ma per ilcà 
trario feruendofene ; it nafconderla piu tutta uia s adulando; 

fimulando; falfamente promettendo giurando-, malignamenz 
teperfuadendo  ingammando e fimili.per la qual cofa »niffua 
puo effer'certo de l'animo: di chi fi uoglia : come nie' fan fede 
gli infiniti inganni, etradimenti, che tutto?L giorno fi fan 
gli buomini Pun’d l'altro, e mafiimamente gli amanti s'ingan 
nando Te ponere Donne ( che per la lor bonta , come nel fea 
fto Libro ho detto,crudelefonno ),, fan facili ad effere ina 
gannate e tradite, Il qual uitio e tradimento,quanto fia conta 
trat meranatitra de ’huomo , tutti toloro conofceranno.s 
i quali quato ho (critto-nel Quinto libro de La nirtu della we 
vita leggieranno. Due donque fon le caufe » per lequali un’4a 
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mante non puo mai compiutamente godere del’anior fuo sile» 
qual godimento non confifte in altro, che ne la perfetta union. 
de gli animi.l’una è lo impedimento de i corpi,che non lafcian 
congiugnere gli amici 3 e l'altra è poi la imperfetta fecurita» 
che puol’'huonhanere dela mente d'aitrui , tando nafcofti 
gli amimi dentro d i corpi: e non lafciando alcunfegno peri! 
qual, la lor purezza apertif fisnamente,fi manifefti. 


Cap,g.Com: meglio fi poffatra gli Amanti coonfcea 
re, e goder Dunion de gli animi. 


sà RA gli Angelifuin Cidosefucilicofa d fl imda 
re,come ne le cofè amate s'unijchino ; e de la lor®unie 
on godino: ma tra gli buomsini è difficii[fiama anzi impofe 
fibile una uera certezza de Punion dei lor? animi . eun 
uero godimento di quella .. Il chenone intutto uanamenz 
tefutto. e fenza ragione. concio fia chela uera perfettione 
efelicita de l’iuomo nonin quefta patria caduca:, ma in citt4 
perpetua e celefte,im è riferbata. Ma Lafciando una talconfia 
derstione di Tbeologi sd l'umor’uanano ritornando dico 
che quantunque an’amante , tion poffa-conipiatamente batter 
certezza de l'animo de D'artiata fuss nondimeno 4. piu fegni fi 
puo coniettararesefratutti il ntanco fallibil’è;.che 0 gui uols 
tache noi uederentosche l’amatanofira, fecodo ogni fha ope 
ratione;atto, e.parola, moftri.chiaramente d'effcrhabituatd 
nelle nivtu:tal che nemiciffinza dei uitio, feccdo ogni jus attio 
nesoperi sirtuofantente 3 potremitener per.certo.» che affera 
mando ella d l'amante. fo, d'inasier unito l'arimo feco.ziton 
porra fermo effer cofaneriffimta. pero che nos è uerifimile» 
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de Una perfona în ogni altra parte uirtuofi, uole/fein ques | 
fto uitio , che di tutti è peggiore, ogni fia uirtu machiaree | 
imbruttire , il qual uitio è quello chel e contrario a la uirtude 
Iauerita. Onde felici fi poffan tener quelli Amanti ; i quali 
attsando perfona uirtuofa , da quella affermato gli fia; defa 
fer ne l’amor,cambieuolmente ricompenfati. Ma beni? e ut 
ro chetton poco tempo bifogna per conofcer la uirtu de Pas 
mato,la qual conofciuta fermifitma Fede puo Fare de la finces 
ritaeucrita de le fue parole.Quefto al mio giuditio, è il più 
uero fegno che bauer fi poffa de l'animo de Pantato : e tutt 
gli altri fon pericolofi . concio fia che ingannanle parole, 
Sguardi , lo impallidire , i fofpiri le lachrime , le promefft; 
s prefenti ; iltramortir, l’infermarfi ; e fimili altre demom 
firationi,tutte pofsibili adeffere di falfo uenen ric operte. 
Solala uirtu è quella, che difficilmente ne puo ingannare, 
per ef:r quafi impoffibile , che molto tempo fi tengha afoos 
ftala finta e fimulata uirtu,chela fua fintiommonfi copra 
quefto quanto d conofcer una'tal’iiione amoro[4, di dir mi 
fouiene. Quarto poi al goderls conofciuta che s'habbia, 
dico che parinente can quelia perfettion goder mon fi puo, | 
conla qual fi godenlagli Spiritibeati in Cielo. nondimeno 
îo giudico che feben nomin tutto perfetta, al manco pratis | 
dif}imaleincredibile fra La giota e’l contento, che fi gufta nd 
fruireuna congimtifima union d'inimi , quando per il fes 
gno di fopra detto,per certa e non finta fi credee fi tiene E 
per che metttre che le menti noftre fon’in quefte membra ras 
chiufe è forza che ogni loroperatione, 0 interna, ò efterios | 
re, con l’aiuto ditat membri fi faccia: diquié , che paris | 
mente quefta union’amorofa bifogna che per qualche parte 
corporea 
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corpored ji fi gulti, bauendo ogni noftra notttia € condi 
to principio da’! ferfo. Ma Si come una tal’unione e di cofe 
in:tutto: piritali e‘ priue di corpo, come fon gli animi;.coft e 
meftieri che parimente da quelle parti corporee fi:comprenta 
da e fi goda » le qualt manco materiali fonos.e piu de lo (pi 
vital fi participino, E tai,fon quei due fentimenti, che de gli 
altri piunobili e piu degni fono,fecondo che ben dice Ariftoa 
tele nei fuoi Libri piccoli Naturali;e nel primo dela Mea 
tafifica:doue il uedere el’odire fopra tutti gli altri fenfi efal 
to di gran lunghi. Veggendo dunque e odendo,puo l’huomo 
inqualche parte conofcere,e conietturar la niobilta de Pantm 
mose per quefto adiuiene, che ilparlare e’l guardare che tra 
due amanti fi faccia, non impedifce mai punto Phonefta dei 
lor’animi: doue che qual fi uoglio de gli altri fenfi per. effer 
piu materiali e indegni,potria tal bonefta far minore. il goa 
dimento dunque che pofJan?hauer gli amanti,mentre che huo 
mini fono, de union deilor’animi debba effer > difcoprena 
dofi Pun'a l’altro;conuere e non finte parole; la uerita dei 
lor penfieri : odendo con gran contento il fuono sei concetti, 
che le parole fuauiffime de l'una Paltro,ne portano,e guara 
dandofi ne gli occhije nela fronte , donde quafi da un uetro: 
traluce la bellezza del’animo, E in uero,coloro che Phan 
prouato;poffanfar certa fede, che gli fouardi de gli aman= 
timentre chein un medefimo tempo Pun guarda Paltro, han 
molto piu forza di palefare i fegreti del core, che a pena le 
parole ste(fe non hanno il che da unnon fo che di dinino, che 
tra tuttele parti corporee de P'huomozme gli occhij e ripofto 
procede: la qual diuinita, non per guardar’ogni cofa fi fco= 
preefi fueglia, ma folo nel guardarde gli Amanti. e mafe: 

ESE 
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fimamente quando cambieuoli fontali:fguardi, TLchenon 

daltronde nafcesfenno che quel non fo che dizino ; che ne gli 
occhi e rifpofto; folo nel’operationi efcellenti e preclare 9’ 4 
dopra,come fonigli fzuardi de gli amanti preclariffimi ediui 
nifJimi fopra tutte Paltrecofe. che guardar fi debbino. Et 
îo tengho per certo,che fe per troppo fpatio di tempo, come 
faria per utottaso o decimo d’hora o manco ft guardaffer 
fifi fenza batter le palpebre,gli occhij di due ueri amanti, gli 
um gli altri în uno Steffo tempo: fi fentiria tal dolcezza, che 
per fin che gli fpirti da la carne non fi difciolghino., maga 
gior fentir’in quefto mondo non fi potrebbe. Et ho per cos 
fa ferma;che tal dolcezza comportarfi fi lungo tempo,quan 
to e ui'ottauo d’hora ; fenza intermiffton non potrebbefî, 

- A la qual dolcezza fefi aggiugne/fe anchora , chetali oca 
° chij fufferdi quelli,cheio faprei raccontare, certiffimo esche 
per affai neanco fpatio di tempo;farebbe l’un'amante altro 
come faffo reftare.conciofia che fi trouinalcuni occhij (quan 
tunquerari)i quali hanno in fe un fulgor celefte, una uiuacia 


ta, un vigore; una wirtu di forte," che par che fi divengha | 


beato, ad un fubito (puardo d’effi. Etio fra gli altra ne cos 
nofco un paro.chedone co i lorraggi ferifcano, fanno ice 
dio ineftinguibile. ho ferma fperanzia, che quando io fui 
morto, harien quafi forza di fufcitarmi,. Son dunque gli 
occhij.nobiliffima parte de l'huomose alhora ogni lor nobila 
ta dimoftraro.chenel: guardar gli occhij del’amata s°adox 
priso. Appreffo.a quefti,le parole fon quelle che incredibil 
miente dilettano., edanno affai. parte: de la dolcezza che: fi 
bra del’union de gli antimiscon:quefta condition pero > che per 


le caule dette di fopra;fi poffa tener per certo.che falfita fotto 
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ti parole non finafconda.E ficome gli (quardì de gliaman 
ti,m due modi ci porghan diletto,imun modo-rallegrandoci; 
cillftrandoci coi raggi lorose ne'Paltro facendoci palefe 
ilfegretto del corerilqual no e dubio;che da gli occhiy, come 
di chiaro criftallo;trafpare:cofi anchor le parole» in due mo= 
da dilettano; Vano e palefando ‘anchor’elfe il profondo déi 
noftri pettise l’altro e percotendo le orechie nofire , conta 
dolcezza di quel fitono;che portan fecoinon'effendo harmo: 
nigcofì dolce e fi fuanettel'itondo.che fi aguagli a quella de 
le parole, di quelle perf me; che meritamente amiamo. Vero 
&che fi come per altre canfe, la dolcezza che fi guftarvda 
le parole de gli amanti , mon'agueglia quella; che fa fruifce 
dalifpuardi di quelli; in quefto anchorase inferiore Phar= 
monia dele parole;aila diuittita di quei raggi,che non fi puo 
ita due amatitiinuno Steffo tempo godere cambienolinète co 
tal dolcerzasanzi e forza fe fiuogliano intenderesche par= 
lindo Pino Paltro fi taccia ;\doye che teli fouardi, accade 
che ambi dueli amanti in unmedefimo tempo fi bend per gli 
occhi l’anima Pun de l’altro. Concluder dunque potiamo, che 
pdue nic poffangli amati goder lepoffefjion degli animi de 
Pamiate loro.l’una econ gli occhij.minutamente le belle pars 
Ki del corpo guardando. dala qual bellezza » lo Intelletto 
poî,argumenti e conduda la bellezza de Panimore partico 
burmente mirando ne gli occhi de lamata; dai quali(com’ho 
detto)palefandofi il fegreto de la mentesniene a farcifi goder 
Punionde gli amimi.L’altra nia e poisper il mezo de la dol 
cezza dele parole;le quali ton folo per quella Loy foanita ne 
contetttano ind dtichor per lauerita che gli-han feco, ne fatt 
parimente , quantunque con piu pericolo, conafcerta dettà 
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‘tunione;e ho detto compiu pericolo. pero ..che manco fallaci 
muntij de l’antma,foro glrocchische le parole mon fara stai; 
“come ben fan coloro; che per la lor buona forte tal felice | 
Stato han prouato. Eted’aduertire, che quantuncue io baba | 
‘bia detto.che due fono-imezi da far godere: la dolciffama 
sinion de gli animi de gli amanti,cioe il uedere e l’odire, ton 
dimenosda quefie due tiene nafce laterza s molto piu pera 
fetta di quelle, esce la: contemplatione:, che fecondo be-mretiti 
noftre facciam di tal’urione, fubito che per iburntio de Poa 
dito e del ueduto;ella parimente fegliata,un. tal felicità con 
templa e confidera,fi come ben dice Platone : il qual pertre 
uie afferma,che fi fruifce la bellezza do l'amato 3 per lodi= 
resper il uedere e per la mente ifteffa celefte e diviimasta qual 
mentre. che e di quefto.manto corporeo ueftita,fenza Paiuto 
dei fenfi; conofcere dlcuna cofa non puote . Quefta darigue 
snone amorofa e quella che facendo perfetto amor del’: 
noe del’altro amante . uiene parimente ( nranifeftandofi nel 
modo che'io. who detto)a farlor guftare beatitudin molto 
fuperiore a tutte Paltre dolcezze mortali. Nedelbiam crede 
re,chemai perfetto fial’amor de unemante o de Paltro;p 

finche ambi due con le lor menti non fi congiungano ef: uni 

fcan di forte, che nonfien piu quei che erano;sma babbin di 
due compofteunterzo,molto piu perfetto,che e(ft divfiamen 
Be non'eran prima: di maniera che non piu uno-o due male 
uoeduefipoffancon uerità domandare, fenza far fallo 
în gramematica,dicendo tu amate,e uoi ami. La qual unione 
quanto untuttele cofe fia miraculofa e poffente, non folo ne: 
le cofe uoluntarie;ma naturali; fi puo confiderare da’l24» 

Probletta de PAviftotele,ne la decimanona particola, e pur: 
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molte efperienze fenfate che ogni bor fi ueghitto. Da la quali 
inione amorofa fe io mille anni duraffe di forinere e dichiar 
resquarto foduesquarito perfetta, diuinase celefte la fia +non 
potrei: peri quefto farfi,che coloro che'non la prouino,a ban 
ftanza mintendinos0 credin maiseffendo tutte le cofe efcellett 
tifruie e-piu chemortali., difficila immaginarfi ; fe prima 
nonfi conofcano. La onde lafciando a quelli. amanti steffia 
che inital'beatitudin fi trowanoz confiderar quefta*cofa, 4 
queliche fegue rivolgeromi. su 


| Cap.s.Del inanteninsento de D Amore. 


poscia chedichiaratoh abbiamo;che cofa P'Amor 

fiaseprouato ch'egli defiderio ueramente puo domadar 
fise manifeftato infiememente, che d'altronde non fi genera 
che da quella primacomplacenza;o ner rivolgimeto de’'ap 
petito noftro uerfo di quellacofa,che appare o buort4,0 bela 
li(che pre una ftefja cofa intendo in qu fto Libro il buono 
elbillo)la qual complacenzasper effer piu naturale, che ua 
lontaria, da fperanzaro qual fi uoglia altra cofàa non pende 
‘e quanturique propriamente ft chiami, Amore nondimeno 
piu per principio d'amore che per amore, fi prende da tutti 
color; che d'amor ragionano si quali intendan per amore» 
quel moninento di detta complicenzia;che defrderio propria 
mente:chiamar fi debbar fegue che nianifeftar debbiamo ; da 
che cofa quefto Amoreso uerdefiderto fimanterigha e cons 
ferniineffere e che cofayequando troncare il poifa. Intor 
no‘a che, dowete fapersche quelmouimento de P’'appetito;che 
noie defiderio e amor domandiamo © pungentiffimo, e ues 

EE ij 










































a LE BROO 
thementiffono pèr fd natura: e per.tal cagion fiamma € dra 
«dor puo chiamarfi, come ben dicatto i: Poeti quando cantan 

di.tal defio snominandolo caldo; «ardente, e focofo. perly | 
qual cofa, ficome il foco fencn baueffe qualche untuofò lia 

; quoresche lo conferuaffe enodrijfe; tofto, corifumando quel 

che gliarde, fi: (pegneriaz:cofì anchora; Sequefto foco 
del defiderio, non baueffe chi nutrimento gli deffe, ‘con | 
«preftezzia. in niente conuertirebbeft. Il qualnutrimento ela | 
steffa (peranza, in cnia guifa chil foco nella candela ; il dea 
fiderio. fi pafce e conferua. pero che offertafi 4 Pappea 
tito una cofas=-che bella-appaia ze riuoltofele egli naturale 
mente > anima uaga di conquiftarla; fi parragona conefa 
foleire P'ellue.taleo fi crede effer ‘tale; che faauirtazo 
fua: fortuna 30 D'altrui benignita, poffeder glie la: fuccia, 

fubito nafce. La fbemes onde sabbia il defto da nutrire. il 
quale alhor?e degno di quefto nome Amore; che gli tal bed 
da ba bèusto; E adungue congiunta col defio fempre ka fpes 
me, conciofi4 che de notando .il defiderio mancanza; per elz 
ferogni defiderio. inquanto defiderio; moiimento de l’apa 
petito, inuerfo di quella cofa, dicui ha mancanza se forza 
che.contal defio, fi congiungha una confidenza d’acquiftar 
quella cofa,.che manca: effendo che imonimenti cofi natua 
raliscome uoluntaris, che con elettion fi congiunghuno : non 

fon uerfo le cofè impoffibili ad acquiftarfi ; per fugir'cofi 
la nistura 3:come la nofira elettione; ogni uan moninzento 
einutil imprefa. Confeffo ben ( come dice Ariftotele, ) 

che puo l’huomo uolere una cofa impol}ibile.come furia di 
salore,rifafcitare,swiuer fempre;e finuli:ma quefto tal uolere; 

e femplic effetto de la nolittaspriuo do gru clettione cofiglio, 
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di maniera che per Pacquifto di cotai coffe impoffibilismon fi 


confulta huomo;ne eleggie;o col difcorfo fi muoue per ottea 
perle: La onde quantunge femplicemente fi poffa uolere una 
cofa impoffibile, nom per quefto puo Pappetito noftro s cofì 
fenfitino come intellettiuo,muonerfizcercando i mezi per ota 
tenerla» © neceffario adunque che col defiderio fi congivata 
gha una confidenza di ottener La cofa defiderata. e tal coni 
denza fperanza fi chiama: Onde concluder fi puo; che A 
mor fenza fperanzia;tronar non fipuoffa. E fe alcun dicefa 


1 ffsche acquiftata chenoi babbiam lacofa amata, noi feguire 
i«d'amarlaze nondimeno non accade piu di (perarla.rifpondereî 
sche poffedendo noi la cofd amato talpoffeffione e perfetta 


ono.sella none perfettasalbor i’ amoresciocil defiderio,dea 
notando mancanzia;rif@uarda quella parte manca 4 tal peri 


| fettione:la qual non fi effendo anchor ottenuta, fi viene a def 


derare 3 e confeguentemente a fperare + e di quie che moltà 
amanti,anchor che poffeghino in qualche parte la cofa ama 
ta;tondimen fi lamentano;perche fempre tl defiderio procede 
uerfo quel che ne manca. Ma fe tal pofJefsione e perfettati! 
che,come di fopra ho detto;non puo mai wi quefta vita cadua 
caaccafcares)ma pofto che gli adiuengha.dico che non fi de 
fidera alhor quel che sottiene,ma quel che manca, e quefto 
non e'altro:;.che la perpetwita di tal poffeffione. Onde quelli 
Amarti,che in fomma felicita fi tronan con le lor amate. (po 
fto che ciofia poffibile;) nondimeno defiderano e (peratto le 
perfeneranza e conerfatione di tal felicita, che guftato alro 
raetaldefiderio doutianidirsche fia quell’amorsche in lor fent 
tano.E fe purreplicando alcuni diceffesche pofto cafo;che 
li amalti,tion folamste poffedeffero quel che defiderano, ma art 
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chor.che fufer ceiti,che tal po;Je/fionein perpetuo-dura/Je | 
ficomeadimenetra gli Spirti beati imCulo: bifognaria pia 
dir’intal cafo,che Amor faffein loro» defiderio e Speranza: 
non. gi4. rifponderei che în fimil cafo , quell’amor che fuffe. 
tra fi felici Spirti, mentre che godeffer de ba lor’unione, non 
e quel’amor,di cui ragioniamo al prefentezil qual’e- affetto 
che intal Spirti non puo cadere:ma fi debba. tal'amor piu to. | 
fto fruitione(come dice Dante)o godimento che uogliam dir 
nominare. E fe alcun pur'replicando dirasche dunque Amo 
ren ciel nonfura, fe tale nom Amore 3 Ina fruittone dir fi 
debba. Rifpondero che quella fruitione,congiunia con-Amo | 
re perfetti[fomo,priuo,d’ogni tal’affetto, qual ela (peranza, 
o°L defio,o fimili,pero.che quatido io dico che con Amor fi 
songiugne la fperanza, de l’Amor?buman uoglio intendere, 
il quale molto piu imperfetto che l’Angelicho 0 uero il Divi 
no. mon fara mai del qual. Diuino amore, gia ui ho detto di > | 
fopra, che non mi accade di ragionarne. E durique Amor 
bumano affai lontano da quella fruitione angelicha. la quale 
uolendo i Poeti ne i loy poemi depingeres han ritroati quei 
dui diiniffim liquori, che Ambrofia e Nettar: domandano:i 
quat liquori altro non fono, Jenno quelle. due: perfettioni, 
che guftan gli Spirtt celefti,contemplando linferiore il fupea 
rtorese tuti.l4 faccia di Dio, una dele qual perfettioni lina 
telletto, e l'altro le: Volunta riguardando ne fanno: infie= 
memente Ambroftase Nettar:grijtare, come ben dimofira, 
Dantenet (tuoi ultimi Canti del Parà liJo.3 fecondo che di 
chiarandomegli gala Diviniffima uofira madre. Mador= 
Né LL AV-D- Ooh LAc ricordo d'baner dé lei ima 
Persio » inficme conualire-belliJime cofe-fumilia quefte che 
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intal dichidvatione:facetidomi del fuo grati giudicio Stupira 
midiceua; Concluder dunque fipuo,che quell'amore huma 
niosdi:cui in quefto Libro ragiono, fenza jperanza confera 
uar non fipoffa;stando fempre conil defio la fpene. congiun 
ta: Da che nafce > che parimente la temenza feco fempre fi 
irow; conciofia che effendo lu fperanza una confidenza che 
noi per qualche cagion’habbiamo, d'hauere: ad ottener qual 
che cofa defiderata.la qual confidenza pero non fia certa» 
e ‘infallibilmente fecurane fegue che mefcolata con effa fara 
fempresalquarito di temenzia di non donertal cofi , acquifta 
re. il che fe non fuffe s cioe fe fperando una cofa, niffuna 
temenza baueffimo di non douerla ottetiere uorrebbe tal 
confidenza ad effet. certase confeguentemente non fperanza 
ma fecurezza 0 wer certezza fi chiamarebbe . conciofia che 
perche noi fappram certo ( tando l’ordin de la Natura)che 
domati falira’l Sol fopra’Lnoftro borizonte, non faria beni 
detto;che babbiam di tal'cofa fperanzaranzi certezza chiga 
mara debbiamo.l che e’altronde non: nafce > fenno da Pefa 
fercon la fperanza fimpre qualche poca di temenza congiun 
ta, Et.il fomighante dir dowiam'del timore, col qual fe qual 
chepocadi fpente non fimefohiaffe » non timore ma certeza 
ga fi chiamarebbe.come peffempio.fapedo not certo che mo 
rir neceffariamente fi deue;non fi potria rettamente dire; che 
de la mortetenie(femo:falico fe noi ron intendeffemo di quala 
chetempo determinato; dicendo: che noi temiam di mortr que 

fio annoso quell’altroo fimili. è quai ‘modi dire tion farreba 
bon furor di ragione per ‘chequanitunque fiam certi del mo= 
rirestion fiamcerti pero de l'hora determinata. onde po= 
trem:ben dir, che noi temiam di non finir la ita quefto ana 
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no:perche qualche fperaiza babbiamo; che.cio forfe nal 
aaiuengha,. ma affolutamentedir non -fi.puo, che delmo: 
rirescioe de l’effer mortale, alcuna temenzea babbiame visi 
Perla qualcofa, fenza contrafto alcuno , concluder fi puo, 
che la fperanzae’Ltimore;fien fempre infiemerente congiui 
ti,.quantunque la denominatiane fa debbi far, da quell’affetto 
che intal conziuznimeuto preuale.e per tal ragion confia 
Quentemente determinar puoffi; \checon Amor fempre fpes 
ranza, e qualche parte del timor fi ritroui. ma qualfi 
qui di fotto ragionaraffi: feprima del difcioglimento de l'8à 
moresalcune poche parole faremo. 











Cap.6. Del difcioglimento de PAmore: 


GEVOLISSIMA cofie.fupendo noi gia qud 
A cofaconferui Amore;.il conofcer parimente da che ou 
corre che fi difciolgha : conciofia che( come dice Aviftotili 
nela Topica)fe lun contrario è cagioti d'una cofa,l’altro 
ecagion di cofa contrarida quella; ondefe 4 fperanza 
(come babbiam detto) &quella che conferua- it defideria 
amorofo,neceffariamente par: che ne fegua ; che la difperta 
tion fia quella. che lo difciolgha. Nondimeno e d auertint 
che quantunque queftaregola d Ariftotele fia ueriffrma:non 
per quefto fi debba credere, che geuoliffima coja fia; che 
unPamante fi fciolgha da Pamata fua, anzi affermo percos 
faterta,che quanto a l'amante, fe fia uer’amante, impoffibi 
cofaquafi fara che fi fciolghia mai. E per quefto > concedo| 
ro ben per ladetta regola, che fi come done e amor bifogna 
che fia fperanza » cofi doue e: difperatione ; 0 uer non fpea | 
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N cvanza e forza che amor non fia: ma per quefto non fegue, 


cheun’amante poffa per tal regola bauer’unvemedio da fcior 


| ifene auoglia fia conciofia che quefto uenen d'amore . che 


cil mancamento dela fperanza 3 non da’ uoleree dale 


diberta.do ’amantesma da tutte quell’altre cofe, ne le quali e 


pofto il dargli. o torgli fperanza,depende: Onde fe noi ci uo= 
deffemo fuiluppare da l'Amore, bifognaria che tutte le cofes 
da le quali dertui la noftra fperanza ( che poffan'effer 


vmolte.e quelle non determinate.)fi accordoffer con e(fo-noi;4 


torci ogni [beme: accio che maticando'il nutrimento d Ainoa 
re,egli fi confumaffe.Hor quanto il far quefto diffial fia.e ap 
prejfo del noftro potere,impo |fibile,ciafchedun puo uedere:de 
pendendo quefto remedio non da nci,ma da altri. Confiffo 
bertsche wolendofi unuer’amante difcior d'Amore , potrebbe 


uolendo: dar molte occafioni ale caufe dela fua (peranza, 
che mancar doueffero,accio che da quefto, l'amor manca (fe 
rdapoî,come faria ingiuriando la cofa amata facendo accora 
sto ciafchedun de amor fuose per quefto caufando pelofiane 
cleperfonesa cui la cuftediatochi de la cofa amata, appreffo 


a quefto ‘operando witiofamentese con ogni sforzo, moftran 
dofi indegno di poffederla.Quefte e fimul cofèquando alcun” 


“amante uoleffe fare facilmente potrebbetor uia le cagionde 


la fua fperanza ma quanto difftale, anzi impof; fibil fia 


“poi, che gli uoglia mai ; far cotai cofe, ciafehedun per fe 


fieffo fipuo-penfare > che punto «ntro la gonna! habbia 


 pronate le-forze pero che cold che amano ; con'ogni 
‘ingegno fi moftran degni dela poffrffion de Pamata. 
E quando bene;o per poffibile; o per impoffibile, fi con cedef! 


fesche uoleffer non amare, meftieri che. tronchino.a lor la 
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fperanza dital poffeffione.la qual'cofa dependendo da altri 
e forza cheeffi perfarla mancare; operino uituperofattiena 
tee indegnamente e ingiurin’la cofalamata. Lo quaicia 
fe inn uer’amarte. non folfon difficiliffinze afarfi, marina 
chiudano contradistone, per non efjer*amante chi l'amato m 
giurifedifprezzi. Verra dunque quanto al’amante'ad efftr 
perpetuo l'amor fuo.» ‘nori dependendo dalai il troncar del 
fia [beranza feumo netmodo,the'ho detto effer da ogni pofa 
fibilita lontano. De' glialtri rimedij poi mom mancan’alcuni 
che uogltano,' che piu cofe fi trouino”, che ageuo!mente lia 
mor ite difcio! girino» come farebbe il non nedere, e mon cons 
uerfar con li cofa amata; alloritanarfi da quella, Dia corta 
di lungi chi queftorcrede,conciofia che la lontananza non fia 
lo none baftante aromper Pamores ma piu che altracofaè 
attiffimaa conferuarlo;e render maggiore: fi come e per ifpe 
rienz4se per ragioni efficaci; fi puo pronare; fecondo che di 
Sotto diremo,quando de la lomtanaza particolarmente ragio 
narafft. Voglian molti altri; che ottimo rimedio fia, il uolge 
rei penfieri ad alfre cofe gravi e importanti. Lagual’opia 
nione e degna di rifo pero che altro mon'importan quefte pa 
rote, che quel che una perfona di villa in una Comedia; per 
grandi/fima fcempiezza; fu introduttazche la diceffestà qual 


uolerido configliare un’innamorato’ ardentiffimo;per un ottia' 


mo rimedio da fciorfi da Pamata (na, gli diede,chela lafciaffe 
andare, ne piu ui penfaffe 3 cofa certo piu degna di rifos che 
dirifpofta;fenza che niffiln megotio, di qual'fi uoglia importa 
tanza e grani momento,puo in quefto mondotrowarf che ad 
un penfier’artorofo, pojfa 4 granpezza dpuagliarfi. Ale 


ni altri poi , danper rimedio , che non debbi amante lega 
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gierc.hifforie,o nouelle amorofe. come fein.color che aman 
come fi debbaspoteffe piu Dintendere i caft e aleri,che il cona 
timo legger che fanno; ne ’hiftoria, de lor'amore, nel pro= 
pro core,fcritta per man damore. Altri anchor non fonma 
cati;che diuerfi rintedij hanno immaginato, per difciorgHer 
Amore:i quali per effev tutti di muatico momento di quefti che 
bo raccortati,ittendo laftias da parte. So Aviftotele nela 
fia Rbetorica aiTheodette,affermazche (e alcu rimedio puo 
trowarfi in Amore quello ela Ingratitudine La qual'opinto= 
nes quantunque fia da effo dubiofamente, e condisionatamiena 
tedetta,mondinteno in fee unamedefima con quella, che di fo 
pra habbiam detto del mancarde la fpeme. conciofia' che 
laingratitudine e quellasche pi che ogni altra cofa; la (pes. 
ranza difrioglie,da la mancanza de la quale {peranza, sten 
(come babbiam detto)a difiparfi P Amore. e per queffo.sie= 
pendendo la Ingratitudine,mon da°l uolere e poter del'amans 
tema d'altronde:quel medefimo fi puo dîr di quefta > che noi 
dela difperationese mancanzadi (pemes poco di fopra bab= 
biam:detto,pero lafciando di replicaro, chiaramente a ffera 
mar fi puos:che rimedio alcun tion fi puo trouar per amore 
il qual rimedio da Pamantedependa. E fe Een molti ueggia= » 
mo, chebauendo gia caldamente amato, piu doppo quel 
che fempo nori annano : e da fapere,che(de l'amore bonefto 
parlando,di cui femprein queffo Libro ragiono.il qual fola 
tnente tra aniini SFimati belli, cioewartuofi fi troua)in in at 
tre modi puo accaftar che amiamo . pero che 0 Pamato pa 
pare er e uirtuofo > el'anzante to:0 ter Damato € Shit 
to uirinofo 3 enon Ò, finalmente cofì amato come ld 
mante, € Rimato er e uirinofo s tutti gli altri. modi, che fi 
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poffano fecondo tl diftintione immapiare,fi debbani ridurre 
a quefti.Se nel'primo modo adinienesalbora ageuòimente puo 

- mancar D'amore in colui,che am;pero che non effendo he ape 
parendo uirtuofo Pamatitesragionenal cola e da credere,che 
la copi amata,come uirtuofa non'apprezzara quefto amore; 
come non degno, di lei, dal qualdifprezzamento: Froncana 
doft-in colui che ama, bafoeranza di confegnir la poff: {fron 
del bell’animo de l'amata ‘verra parimente per le-cofe pros 
‘uate di pra a mancar totalmente l'ainore. E quefta cita 
dele caufe, chefa fpe(fiffime uolte, che molti difamano;: 
fondata ne i demeriti de l'amante; me per tal canfifi debe 
bia quella donna ingrata chiamare, la qual un tal’amtante 
difpregi: Anzi piu tofto degna di biafino, fa P’amaffesne 
diuerrebbe.egli a‘torto fi dorria. cose quel che nevcrudele; 
ne fuiperba la pun chiamstre,nafcendo ogni colpa da Tui mede 
fimo.che piu prefto d'odio, che d'amore fien de guii coftumi 
ele parti fue tra i quai coftumi, cofi preclara e celifte cofa 
com'e amore, hayer meritamente non debb. luogho. Ma fé 
daPaltrapartenel fecondo modo aueniffe che non L'amana 
te,mt4 Damata appariffe niriuofa enò fuffe, potria col tempo 
accafcare; che facendofi noto a amante. chella uevantena” 
teuirtuofe non fuffe quafi ingannato reftando; Jubito sin=) 
tepidi(fer le fiamme fue. conciofia che mancando la cas 
fa eforza chemanchi Peffetto: E per quefto mancando? 
l'apparente bellezza di quell’animo; il qual’egli. bellifimo e’ 
nivtnofifumo' giudicaua, encceffario: chel: fuo amore; che 
era affetto ‘di'quella bellezza (come diremo ). a poco 
« poco: manc.indofi fi fcioloba. dico a poco a poco, pes 
ro che (come dice Ariftotile: ) l'amicitia PAmoret 
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| fibdpiutofto a sdrucirfi:che a firacciarfi o [perzarfi..Que 
(ta caufa di difcioglimento più di rado adiuien che la prima» 
nonifa.pero che il piu de.le. uolte color che amato,tn manice. 
ranelo fplendor de l'apparente bellezza def'amata fiaca.. 
ciecanoche quando ben quella bellezza uengha a moftrara 
fi che non uera; na apparente fi poffa dire s non per. quefto 
gli occhij de P'amante: (‘come ho-detto )-.dececati » poffan, 
indi difcernere altra cofa <he’-bello.. fe.gid feopertiffinta= . 
mentenon fi moftraffe-il uitio e la brattezza de l'animo de 
l’amata.pero che in tal cafo d’antarite par.conofcendols, da 
tamore fi (ciorrebbe, conciofia che:fi-come due cofe 
fon:neceffarie ya Peffer del'amore,t'maela bellezza che 
locagiona,e l’aliraceta fperanzia che lo mantiene > cofi due 
cof anchor lo: difciolghano . Punde P'apparente brezza, 
ePaltra il mancamento de la fperanz audi quefta ultima cau= 
fadi fopra a baftanza habbicim detto,e de l’altra dI'prefente 
fipuo concluderesche marcando Papparenzia de la bellezza 
cioe dela uivtu de l’amata;bifogna parimente che Pamor fi 
diffipi e fî confini. Refta:che del terzo modo de gli amana 
ti diciamo.il qual’e' quando cofi D'amante comme l’amato:fo 
| nottimati cioe appaianose neramente fon-belli > cioe nirtuo= 
fisuet qual cafo dico - che quafi indiffolubile e tal’amore: 
per non poter agenolmente occorrere-in lui niffuna di 
quelle due caufe-de la fua morte, che fonla bruttezza, e la 
morte de La fperatiza,pero che itt due amanti nivtuofi,effett= 
douera uirtu con grant iffima difficulta ui potra hauere ili 
tioluògho gia.itrai,e parimente nom potendo regnare inuta 
nimo uirtuofo ingratitudine, ne fegue che la ntancanza dela 
Spemeintali amanti non trouarifft. Tra fimili amanti cdune 
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que puo folamente occorrere quella eftrema a morofa felida 
ta,che ne l’union di dui aniini belli confifte . la qual’unione in: | 
qualfi uoglia altro amore non fara mai : conciofia che doa 
ue albergha’l uitio,ne concordia;ne pace, ne ‘unione; trouar 
puo luogho:perchemal fi unira con altro animo ; quello che. | 
în fe Steffo e difunito da’luitio, E fin qui bafti quanto a le. | 
caufedel difcioglimento e corruttion de l’amore: facendowi 
certo (Aleffundro amatiffimo) che tutte l'altre caufe , che 
ad;ogni bor par ché tra gli amanti m'4ccafchino ; nomapa 
partenghano a quefto fantiffimo Amor; di cui ragioniamo, 
mia più prefto 4 una certa fmania», furore, 0 pazia, che fuol 
mela maggior parte de glibuomini regnare: emaffimamena 
te în quel furor dela giouinezza; che tra i diciotto a i nintia 
cinque anni bolle e infiamma. 


Cap,z.Doue fi biafma la Gelofia, e fi dimoftran 
tre fpecie di Timore amorofo. 

HÎ VENDO rnoidetto nel C apo quinto, che effena 
do Amor defiderio , enon dinidendofi il defiderio di 
la fperanza., ne la fperanza da qualche timore , ne fegnen 
che con Amore qualche temenza fempre fi troui : potrebbe 
forfe Stimarfi alcuno » che io. fuffe de l’opinion di-colero; 
che uoglian che l'amor fenza gelofia non poffa ar mai la 
qual’opinione e cofi penetrata tra gli buomini , che none 
cofafacil da fradicarla. ey nondimeno tanto lungi da?l ue= 
rosche non folo e cofa falfiffima, che Amor ton poffa tro= 
uasfi fenza gelofia,ma per il contrario , non e uero- Amoa 
re, doue ella fi troua. E che fia’ uero., wi douete ricova 
re che hauendo noi detto di fopra » che Amor non puo 

fica 
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feiza fperanza durare se che ba fpeme è il'mantenimentoò 
chelo nutrica e ‘conferua , concludemo che tutte quelle cofe 
(onnemiche , e deftruggitrici de la conferuation de lamore 
lequali danno portino4 la fperanza . per la qual cofa non 
effendo altro La gelofiache-un timore» che i meriti è la uirtu 
d'altri fuperarido ilproprio noftro ualore; non netolghm 
quella poffeffion de Panimo de amato ; la qual:per ‘ultimo 
fine defiderian d’ottenere, ne (epueche quefta gelofia > ogni 
hor piu quella {peranza che per noi proprij bawiamos te îme, 
viti delriual noftro portando , 4 poco d poco il noftrò amoa 
re; o riducendolo inniente , ò cangiandolo in rabbia , lo difta 
fipiefciolgha;e molte uolte in tal'furor lo trafimuti, che nont 
altrimenti arda la Charita cheil foco faccia 1ilPapiro:, pos 
friache olio dla.cera ;\chelo pafteua 3 è maticata >» Dia 
firugge dunque la gelofia la fperanza:, e confeguentemente 
Pamore,niente altro producendo nel petto de-Eamante ; fena 
noiltrouar egli tutta uia in-femedefimo: qualche nitio e dea 
fetto enel riuale qualche ornamento e uirtu ,dando.in tal 
guifa bando d poco 4 poco 4 la fpeme che l'amor fuo gli pa 
feeua: E fe alcun diceffe ; chela gelofia piu tofto“fa crefcer 
la uirtu de amante, che punto la fpengha : concio fia che 
fempre il gelofo andara facendofi tale în uirtu, chefaiperar 
poffa il riuale : doue che fe la gelofia non fuffe,on harreba 
be untal ftimolo di tutta nia renderfi piu pregiato e piu dea 
gno. gli refponderei, che quefta tal utilita, è d la gelofia den 
cidentale, enoneffentiale : ficome diremo chela infirmità 
| fiacaufa molteuolte dibene. pero che fi come coloro ; che 
hanno prouata La infirinita, piu diligentemente poi fchiwatta 
do i.cibi mal fani  s'ingegnan di viver fani , cofi coloro: che 
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che fe alcun’ingegnofa la chiama,egli aftuta la pinge, fe.dla 

tribuona,eglifciocca;fe honeft4, egli roza,. fè cortefe..egli 
impudica > s'ingegna di dimoftrarla : e in (omma peggio non 
le farchbe ilmaggior fuo ttemico del mondo, di quel chel pes 
lofo amante.le faccia vil quale yoltra che gli Le invidia le fue 
virtue la priva de l’amicitia de Le perfone di che niuna cofa 
piu fi conuiene d l'humana vita: ma anchor nonle lafciaha 
uér pace, anzi di continuo conda importuna fu prefenza, 
La moleft4.affai piuche La lontananza. d’unuer? amante non 
fara. mai perche sella è lieta, eglitemeil rinale, selle 
penfofasegli ha fofpetto ch'ella il uedi non noluntiert., di nda 
stiera che faccia la fua donna quelche. fi uoglia > egli fi la 
menta fofpir4,.&x bbr. fi.rode tacendo » bor perduta: la 
patientia grida e beftemmialei, fe fteffo ela fua mala 
fortuna se molto piu l'altrui ‘buona maledicendo . Effe 
do.dunque tutto quefto ueriffimo ».chi dira mai che un’înfera 
modi gelofia ami altrui, ne fe fteffo? da qual infrmita 
difficilmente è. fanabile. concio fia che:cofe, che foglian far 
lietoun Amante, come. fonla bellezza de amata, la grda 
tia,la uirtu, fimili,- fon quelle; che tuttaura piu l’acquoraa 
noelo tormentano . Tal'effendo dunque qual'io w'hò dete 
to, quelta brutta machia de la gelofia » diftruggitrice d’ogni 
contento amorofo, enemica d'ogni quiete e dolce ripofo la 
qualconuer’amore impoffibilijima cofa e schemai firia 
troui:refta.che io ui dimoftri, qual fia quel timore , che.io gia 
di (opra u°ho detto,che fempre con. amor fi coniugne. Intorno 
. Achedouetefapere che ditre (petietimore, (quanto fa dl 
.. moftropropofito) fi ritrouan., che con amore e(jer-pof]wo: 
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quiantultige quella fpetiesche gelofia fi domanda , fe ben ta 
Pamor'alcuna uoltd germogli 3 nondimeno, piu tofto per 
difsipirlo e ridurlo invabbia e furore, che per poter. feco: 
lungo tempo durare.fi ritrout . ‘Efeludendo dunque quefta 
fpetie > dico che due altre fpetie fon di timore > le quali da Pa 
more radifsime nolte fi difcompagnano.L’una e un certo tim 
more ; che ha fempre Pamdnte , chela nirtu de amata la 
fia propria nonfuperi,onde nafte che da quefta: temenza fca 
ouie,che fempre l’amattte cercara di far.ft piu perfetto e piu 
degno , accio chela poffefsion de animo de l'amata meriti 
d'acquiftare.e in tal maniera menquefto timore ad effere can 
fa chela fperanza piu fempre formonta s come quella, che 
col crefcer dei meriti de Pamante,crefce fimilmente. Perla 
qual cofà è da notare, che quantiaigue il uero amante ogni 
forte di profperita,di fauore > dî grandezza , e d’honore, 
piu defideri d amata fua;che 4 fe freffonon fara mat: no 
dimeno ; inuna fol cofa\cerca fempre di fuperarla è eo è ne 
plihabiti uirtuofi . il che non per'innidia, 6 per poco amore 
ò per noti ftimarlà più che fe fteffos adiniene: ma folo- per 
il defto prandiffimo,che ha deffer tale,che amor dileime= 
riti. oride temendo fempre ch'ella in tai meriti nom Pananzi, 
con ogni sforzo s’ingepna di renderfi ogni di piu pregiato e 
piu degno.E perchel’amare è una de le piu nirtuofe opera 
tioni ; che'fi conuenghino a l’huomo , cerca pdrimente Pda 
mante fempre d duatizar Damata fia ne Pamare . E fe ale 
cun dicefJe che ion par uerifimil, che um’amante cerchi piw 
d'amare; che d’effer amato, rifpondo sche quantunque egli 
Sempre cerchi di faperar amata in amare ; nondimeno non 
per quefto lo fa accio che con quel tal auanizo' habbia da po 
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farfi inmaniera, che ricompenfa fecondo quello non debbi 
bauere: anzi lo fa per temersch’ ella lui non auanzi. ondé 
fe fuffe pojfibil, che fuffe certo, chel’amar fuo fuffe uguale 
d quel de l'amata, in quel poferebbefi. perche fe uoleffe pafa 
farlome feguiria,che defiderarebbe ingratitudine ne ama 
tazil.che e mpofjJibile.e fe uoleffe da altra partes chel flo 
fujfe auanziato,uerria d defiderar di meritar manco da leizil 
che parimente non e dd dire.Onde la queftion di coloro , che 
dijputando cercano,fe un uero amante defidera piu d’amda 
re,che d’efJere amato ; ò per il contrario pix d’effer’amaa 
to ch’amare sé degna di rifo., efendo cofa chiara, che cida 
fchedun®uero amante defidera di amar quanto più fi puo: 
e confeguentemente fecondo. uno fteffo fommo grado‘, ion 
più l’unche D’altro.e quando poco di fopra hò detto che 4a 
mante cerca di fuperar ne l’amares intendo io che per non 
e[fer.certo.egli de l’amor de lei «dubita fempre' che quel di lei 
non fia maggior, e per quefto per tema di tion effer faupea 
rato.» cerca di fuperare,mon fimplicemente per fiperare, mà 
accio che ella anchor crefcendo nel fo 3 uengha finalmente 
Pamoride uno edel’altro 4 quel ultimo grado d’altezza 
che uenir poffa . Il timor-dungueche io dico lo fa defiderar 
d’auanzare;non gia (emplicemente , mà nd modo detto. 
che f'aluero , fe fuffe certo, che l’amor fuo fuffe d quel di 
Levin altiffimo grado aguagliato:certi fima cofa è, che l’uno 
el'altro n quello fi acquetarebbe. E di quelta fpetie di tea 
nunz4;in piuluoghi ntefel Petrarcha ; e non dela gelofi4, 
come molti fal/amente fi ftimano.Ne fi marauigli alcuno,che 
io habbia detto,che l'amante uero;dubiti fempre! che l'amor 
del’amata,no fia maggioresconcio fia che par piu tofto tuta 
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il ro’ltontratio,cio è che fempretema,ch'ella ne Pamare dlut 
| of aguali.di fto dicono fi marauigli alcuno:pò che il tuta 
| tointendo chene l’amante accada per frcurarfisperla tema 
che ha fempre che per P'ananzo del ualor dilei ; i fici meriti 
non fien minori.al qual difordine.s’ingegna nel modo chebò 
detto di riparave.La terza (betie ditemenza poi,piutoftori | 
fpetto ò rinererzia chiamar fi debba, la qual ha fempre Pda 
mante d la cofa amatarportando amor feco quefta tal uenea 
vationte  douunque fi trowi.Et è quefta temenzia ditutte Pala 
tre piu nobile epiu proprta &more.. la qual confifte in que 
lhonowe.c admiratione,e non fo che di reneretite rifpetto,che 
ba fempre Paniante è. amata,tentendola nel fuo' penfiero in 
luogho di cofa celefte;ey è quifta tal temenzia inifallibiliffimo 
figno di grand’amoresla qual molte uolte rende muti,attonità 
equafi di pietra gli amanti. à laprefenza de D’amate loro:p 
non fo che di diuino;chefol’egliti conofcan ne le cofe amaté;da 
qual fi uoglia altri non conofciuto.la cui maiefta inuna certa 
puifa Pbbaglia, che reuerentie marauigliofi quafi: adoratty 
amate loro.Per la qual cofa difficilmete fi puo penfare che 
coloro.che indzi d lelor’amate,arditi,sfacciati; inuerecimdi 
profintuofi,immodefti e fenza alclia eteméza è. rifpetto fari 
no dicano alcuna cofa,fieno accefi di uero amorereffendo pro 
priffsimo ditutti i ueri imamorati di ueftirfi fempre d’honea 
faz modeftia,. di uerecundiazeripetto; e mafsimamente, 
quando dla prefeuzade le lor’amate fi trouarano,la cui pre 
Senza affi piuche d’Imperatori ddi Papesdi reuerentia gli 
fiol’empire.de la qual temenza il Petrarcha in piu luoghi del 
(o. Canzonier fa mentione, comein quel luogho . quel 
lache amarc'e reuerir m'infegna , nela: Canzone incaten 
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nata ; e intmille luoghi . Quefte pochecofeuoglioio chemi | 


bafti hauer dette intorno d Latemenzs che dl propofito d' Av | 


mor”n’occorriuano. 


Cap.s. Semutno ftefo tempo fi puo uerd= 
mente amar più perfone , 


D AQLVEL chefie detto nelcapo precedente, fi 


puo accerminar quella queftione che fanno gli. amanti 
che poco e/pertifono , ere fe-in uno fteffotempo potiam’ga 


mar più perJone, pero. che hauendo noi gia -refoluto chel ues 


ro amantenonrefta mai di piu.caldanente.amar- tutta vid; 
per fin che.d quel fommo grado d’amore fi ritrouisne fegue, 
che con piu d’un’amata inun medefimo tempo s tal cofa non 
potra fare:per effer.in ogni forte di cofa.il fommo grado fo 


lamente uno, oltra.che la gelofia parimente ne puo far. fegno | 


la qual.ne fa non uoler compagno in amore. Per la qual cos 
fafe io amando una donna ; in quel tempo n'amaffe un'ala 
tramerreta farle non. poca ingiuria... concio fia ch'ella fan 
pendolo.:.4 la gelofia nel fuo: petto darebbe luogho: la qual 


gelofia in darno farebbe in chi amaffe fe fenza pregiuditiode | 
l'uno poteffeft un'altro amare:. adunque tormentandoci. la | 
gelofia fegno €. che fenza noftro» pregiuditio ; nonpuo Pa 
mata.troftrazad altro amante donar animo; 11 che; fe. gli auie 


ne.inquell’amor.nel qual gelofia firitroua,che è amore impa 


fetto: molto piu douiam dire;che querrasin quella’amor che | 
perfettiffimo in ultimo grado d’efcellenza è-ripofto. E fe ale 


cun diceffe,che fi come il foco non di quel caldo: rifcalda mes 
che un’ altro fe inmia compagnia gli fuffe prefente,rifcaldaa 
rebbe,ne l’una.di quefte caldezze;partendofi Pim di noi, pos 
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trebbe con Paltra giugnendofi farla maggiore: cofi Pamor 
| \conilqual’amo una donnaynondeue effer il medefimoò uer 
i parte:con quelcheio amo un'altraznel mancar de l'uno, doa 
uerebbe far maggior l'altro, per depender dd diuerfi oggietti 
che gli producano.rifpondo che il cafo non e fimile. concio fia 
che per nò effere il foco conofcente,conugual forza puo ope 
rare in diuerfi luogbi in uno fteffotempo:anzi in uno fteffo 
inftante.doue che l'amor noftro per:depender da caula cono 
fatiua,che &'il fenfose l’intellettose forza che in uno fteffo tea 
po in un fol luogho riguardino.aifermando tutte le fquole Pe 
ripatetichesche in un’inftante non puo l'huomo intedere 6 co 
nofcere altro che una fol cofa. Onde uolendo io applicar Paa 
nimo ad'altra donna; che una;bifognaria; cheio de Puna di 
lor mi (cordaffe;0 uer non auertiffe‘in quel tempo . il che non 
comporta.la perfettion de l’amore, E fe alcun diceffi,che fe 
bene in un’inftante queftonon puote auenire, puo nondime= 
no l'amante in uno'inftante,duer breuiffimo tempo, auertia 
re ad unaseinut’altro ad un’altra ;e por tornare a la pria 
ma, efeguire inn medefimo tempo; quefto ordine dimano 
inmano;t1fpondo che tal cofa pofsibil non fara mai, concio 
fia chela perfettionde l’amore, che d ’amata noftra douta 
am portare,non comporta che mai puffi tempo > che quanta 
to appartiené ad amore;inaltro fi penfi che folo in lei. E bo 
detto.in quanto appartiene ad amore,pero che intorto d gli 
altri honorati effercitij;e uirtuofe operationi, che a l’huomo 
felice n’occorron di fare per fesperi figli, perla conforte, 
per la Repub: per-gli amici; non debba mai per negligenza 
lafciare indietro voffitio alcuno ; che in qual fi uoglia modo 
gli s'appartenghaal che nonfolo.non e coutra quel,che ricer 
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cd dmoresanzi è mantenimento e grandezza di quello. pal 
roched la perfettion de amore, baftache continuamente 
nou pafsi maitemposche fè mon inatto almeno ‘inbabito, 
fi habbia continuo rixolgimento d la donna amata : la qual 
Se inatto non fi tien fempre itpenfiero + guefto non preiudi 
ca alcaldiffimo a ffetto , chefele debba. fi.come parimente 
dicano i Theologi : che fe ben continuamente non babian 
riuolto l'animo in atto,a la fuperna cagion de la noftra fia 





Iute:mondimeno bafta;che alcuna nolta il giorno uolgendoa | 
uelonel refto poi, fi riten gha fe mon'in atto al manco in has 
bito,applicando la mente in atto, a l’operation uirtuofe:, che | 
occorran per molte occorrentie di fare.e quefto fteffo:adia 
Riene de i precetti divini affermatini : dico affermati , pera | 
che di negatini,effer fempre ci bifognain atto negatiuo dia | 


Spofti. ia dican bene1 Theologi,che fe alcuna uolta riuola 
geffemo la mente ad altra religione, che dala nera diuerf 
fajje  albor grandi[fimo fallo faremo. ficome io parimena 


te affenmo de l'amante , il quale fe ad altra operation uira | 








tuofa dinerfa datintal'amare-rivolgha tal’'hor la mente;. 


bauendo in babito Panino è la fua donna, per quefto: contra 
amor non fall fce:doue'che fe in altra donna che: in lei riuola 
gelje il penfiero con'more, albor come beretico nel regno. 


d'amore,dignifsimo di biafino appreffo l'amata fina chiamaz. 
tebbeft.E ho detto,uolgeffe ilpefiero cò amor,pero-che. com. | 


venenolenza;ò con altre offitiofe operationi,fi debba portar 
con tutti colora,con cui honeftamente occorre di conserfare. 
vela donna noftra debba:dolerfi,che noi in altro rifpetto,che 
d'amore honoriamo,e preziamo tutte quelle perfone 0 donne 


è huonini,con chi per molte occorrentiesadinengha. uirtuofa. 
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mente di conuerfare.Vn'amata fola adunque in un fol tertta 
po fi debba amare,e fe ben io gia’quando ero d’eta datter 
no a uinti anni de Peta inia;intton fo che mio Dialogho dif 
fel il contrarto . bor conofco che to feci errorescome quel 
chein quefti . 9: anni piu, alcune cofebo conofciute;che ale 
Ihor non conobbi .e per quefto appertamente ritratto in dita 
tro,tutto quel che intal Dizlogho detto banefje: effendo la 
pura ueritaquefta che io dico. Nonnegaro gia,che in dia 
gerfi tempi monfipof]e diuerfe, amare ma ben’è uero » che 
peril piudrtali amori tutti iprimi imperfetti faranno » e 
folo Puitimo perfettiffimo potra chiamarfi, E.laragione é » 
perche mon potendofi  ( come habbiarn di fopra gia detto ) 
difcioglier l’amore, finno quando fi conojce 3 che, l'amata 
non fia ueranzente wirtuofa come apparens , 6 meramente 
quando l'amante fpogliato di utrtu fuffe : e non trouandoft 
Uuer'amore Jenno tra belli, cioe tra uirtuofi , unitamente 
fecondo gli animi congiunti infieme : ne fegue-di neceffità» 
che in colui,che bara in diuerfi tempi amate piu perfone,tuta 
tigliamori, che paffatre finiti fieno, nperfeti. foffero, efa 

findo che altrimentinon faria ftato facilcofa che fi fciom 
glieffero: Del difcioglimento che per la morte adiutene,mton 
ho parlato, tie penfo anchor. di parlare .. per effer. La cofà 
molto dubiofa quanturiqueio tengha per cofa certa > che la 

morte,fe pur da la parte di chi muore, almenda la parte di 
chi uiuo rimatte,tton pofJa (non concorrendo altra canfa ) di 

feior l'amore.cio è,che quantungue forfenoi morendo noire 

fraffemo d’amar le donne noftre,(il che non e certo, Juondie 
meno,per la morte dî quelle,certo è,che fe ueri amanti farca 
mo,e altra caufa non adisengha,d’amarle non reftaremo, 
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‘Cap.9. De l’offitio de gli Amanti. 











] N Dv E maniere debban’effere tutte Pauententee 
tutti gli affitij,che gli amanti debbuan di continuo offeria 
re,per il mantenimento dell’or’amove. l’unat rifpetto 4 (e 
fteffe l’altra bauendo rifpetto d alt altri. Quarto d loro 
iftefft.inuna fol cofa confifte il fonte d’opirì lovobligho,| 
er è amare ifteffo, dal quale, ogni lor falute, e manent | 
mento amorofo dependese fenza?! quale ogni altro ‘offitià | 
farebbe nano. ‘E fe bentra gli antanti molte offitiofe aria 
reuolezze tutto | giorno n'occorrano,come fon, letteresamta. 
bafciità, prefenti, fauori, imprefe motti; accogliente, 
feuardi, cifre, e fimili ; nondimeno tutte quefte cofè fon più 
tofto fegni del uero oftitio, e obligho loro ; che weramente! 
offttij neceffari fi pofsin'dire.concio fia'che facendofi i quefte | 
cofe per moftrar fegno d'amare , ne fegue che Pamare e fol 
quello, che per fe ftef] fo è baftantifsimio e neceffario E che 
fia il uerosa quefto fipuo conofceresche quando ne gli amati | 
ti Pamare fi ritroui ; e chetali altri offiti; per forte manchis | 
no: ton punto per quefto è è fatta minore la perfettionese la 

union' dei lor’ animi . doue che fe per il contrario infinite di 

cofi. fatte CATERZE > fezni d'amore appar ifero ; e ama | 
re ogni giorno s'intepidiffe:uera unione,e nero amore il lor | 
domaridar non potrebbefi. Amino adungre gli attianti e ques 

fto'bufti: di maniera 3 che nontafcin paffar tempo mai, che 
tutto?! core quanto d latrofè de amore)a la lor*amata non | 
babbino | Et ho detto > quanto d lecofè d'amore, pero che 

quanto d gli altri rifpetti,che 4 l’huomo felice occorrer' fuol 
l’operare,non'uoglio che manchindi nallaranzi fempre proa 
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il curimo sche niffunoffisio manchi in lorocofi uerfo il timor 
di Dio e la nirtu e felicitadi fe fteffi.come uerfo dele mogli, 
edei figli, de lafameglia | dela Repub. degli amici, cin 
fomma uerfo tutte quelle cofesche neiprecedenti Libri bab= 
biam dettosche al'huomo wirtuofo appartenghanfi . i quali 
off.tij non pero punto intorbidano, è rendan fofclra la chiaa 
rezza de l’amore che portano:dlamata loro . la quale altro 
non debba da’amante defiderare; fenno quanto d le cofe da 
more,che gli con altra perfona,P'anino fuo non congiungha, 
de gli altri offity poi,che d luifi conuenghino, non folo non 
debba ella dolerfi,o impedirlo,anzi fe-ella fia fuggia,ba d'ha 
ner carosche gli in cofa alcuna non manchi del fo douere.efa 
fendo che in tal guifa uenèdofi d fur maggior la uirtu di lui, 
fiuerra dà. far piutenacel’amor tra loro , per effer Pamor 
(come babbiam detto)nelawirtu fondato . Elfimil dico da 
la parte dela donna amata, la quale no fara torto è amor, 
che porta d l'amante, fe ella offitiofamente procura di far ne 
la cafa fiazuerfo’l marito,uerfo i figliuoli, uerfo le fuftanze, 
e mantenimento de la fameglia,tutte le operationi., che nel fe 
guente Libro,parlando de l’iconomica; contaremo.doue pro 
uaremo che l'amor uerfo del marito none-cotrario d l'amor 
che d lamate fi portisanzi nd folo è poffibile, ma e dover che 
ftieno inficnte.E fe benio gia. intorno 4 due annifono, diffi dl 
cune cofe.che par che offofchinla uistu de la donna,e l'amor 
di quella al maritozin un Dialogho ; che domandan la Rafa 
faella,0 uer Creanzia de'le done, ritratto in dietro al prefen= 
te tutto quel che quiui contra la bonefta de le dontie, gia dets= 
to bauefJii, per hayer io fatto tal Dialogho pifcherzo,e per 
sgioco,fi.come alcuna uolta fi fingan de lenouelle, ecafi ueri 
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fimili 3 comefeceil Boccaccio , per dare un certo fillazzod 
la menteschefempre feuerase grane non puo pis ftare.Lofa 
fitio dunquede gli amanti , quanto d fe Steffi è d'amsarfi con 
tutto”Lcore,e fe lontani farannoscol penfiero , ecol core cona 
piuntifjimzi uiuere 4 tutte l’hore:etrowandofi infiemes rioni foa 
lamente con le menti coniugnerfisecon quelle podere:ima ana | 
chor con quelli due fenfi corporei sche di fopra habbiam | 
dettosunirft e fruivftyft conuientoro »-guardandofi Puntala 
tro e beuendofi per li occhiy i concetti del'core s infiememente. 
froprendofi Panima conte non finte parole.della dolcezza de 
lequali riempiendofi, fentiran gioia > 4 qual fi voglia altro 
contento mortale incomparabile» Quanto al rifpetto degli | 
altri pol.l’offitio loro:e di confiderare, che quantunque iLlor 
amore fia uero amor cio e uirthofo ebonefto ; nondimetò | 
glibuomini per il piu fon:pronti al'penfar male e dirntale, 
perla qual cofa debban gli amanti procurare,che ogni dat 
atto, géfto:0 parola,ala prefenzia d'altri fia tali che quanti 
que inbonefto'e ininodefto non fia quelche dicano ò fanno, | 
parimente tal mon 4ppaia. pero che fe ben tutte Poperaticni, 
che hanno da far gli amanti tra loro, boneftiffime debbirtefs 
feresd in fegreto , din palefe che fi ritrouino : tondinteno ala 
cune ditali operationi fono, che quantunque ueramenterbont 
fre fiemiosnon è pero chetton poteffer da i maligni effer com 
mentate alcontrario e per quefto in-una parola cocludo; che 
cio che fare 0 dir debban:gli amanti;0 fegreti.ò palefi che fie 
nosdien'effer d'honefta debba fempre main quifto banda 
effer differenti le fegrete , da le palefi operationi , che quelle 
bonefte:fiento,, equefte non folo honefte, ma'tali; che in ala 
cun modo in mala parte interpretat non fi poffino.. Ondela 
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patientia debba ne gliamanti trouarfi.: accio che non glitrà 
fportila ingordigia di ritrouarfi (beffe uolte foli tra loro; 4 
fargli poco auuertire d gli occhij de gli altri.anzi patienti/fi= 
mi debban fempre afpettar quelle occafioni che fegretiffime 
fienosemenendo è lor’offitio di nonlafciarle;. E per breues 
mente dire , piu d la buona famae d Phonor Pun de l’altro: 
debban fempre baner l’occhio che al proprio lor contento 
nonbaran mai.e mafjimamente, che quantunque infiente pres 
fentialmente non fi ritronino : niffunacofa e pero, chelt'im 
pedifca:che i lor cori non fi congiunghino, non la gelofia dei 
mariti,monitramezi de le nura,non gli intervalli de imonti; 
nonl’acque del mare,nonle centinara dele migliasnon fiumi, 
colli,ualli,pianure;felue, è finalmente niffuna cofa ritien'’iluo= 
lo dei penfier de gliamantisanzi adogmbora, ò parlino 3.0 
feriuino, è altro wenghino, 6 odino, d qual finoglia-cofafi 
faccino di continuo 1centrideitorcori impiaghuti,d trouar 
fifun Paliro fi uanno «è Debban parimente gli amantile 
lor'amatebonorare;reuerireammirareseffaltare; e con ogtii 
sforzo fauorire fempresbor'in rima lodatidole,bora in pro= 
faintalzandole; e niffun? occafion lafciando mai , di non far 
lor quel fauore s e quel utile » che fecondo le proprie forze 
fipoffafare.tal chefe permala forte alcuno infortunio 4 le 
dotte lor amateszueniffe, gliamanti han da effer quelli, che 
prima è tutti gli altri,prima al padresd î fratelli; i maviti,0 
chi fi uoglia altri dela cofaramata > focccoryir la debbano, 
con qualfi uoglia diligentiare offitio » fe ben'andaffe la pro= 
pria uita.fi come p effempio fe in qualche peftiletia la noftra 
amata inocerrifje, nela qualmifiria par.che altri dc-tuttht 
fuoi propinguise Stranicriabdionato rimagha,noi nodimeno 
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feueri amanti fiamo, abandonar mai non debbianla,non pa 
tendo-in cofa più honorata, piu lodeuole , e piu degna la uit 
Tafciare che in beneficio di quella amata , de La quale la detti 
uita noftra depenide . Ma: perche piu uolte fi è fatta ntention 
ne dela lontanatza de gli amanti, non fara fuor dl propoli 
to diragionarne, 


Cap.10. De la lontananza de gli Amantise del cons 
 giungimento de la ragione con Amore. 


p RIMA chede laLontananza determini il mio pa 
rere:douetefapersche alcunt; i quali tenphan chel uit 
Amore non per elettionnoftra , ma per deftino adiuenghé | 
Cdela qual’oppinion parlarem piu di fotto.) uoglian cone 
feguentemente che 4 la ragion fottopor non fi poffa per che 
ben puo l’huomo per fua elettione diuenir, liberal, magnati 
mo,giuftose temperato, ede l'altre uirtu dotato > ma il defta 
derio amorofo è molto piu nobile, che dal noftro uoler pers 
der poffa.pero che glietale 3 che cipuo:condarre d grado di | 
diuinita,che non folo il fenfo , ma l'intelletto noftro s non ars 

difce di prouiftin cimazeconfie leggifignoreggiarlo | Onde! | 
impofsibil fia,che la ragion noftra fi alto arriui,che un defte 

derio cofi dinino;poffa redurre d freno . concio fia chel fentit 
d'amorediterra in Cielo > da'ltempo <@ P'eternità , è da la I 
morte dla uita , conduce color , chel feguano . di manietà 
chele ricclhezze;li frati,le dottrine, le uirtu, e in fomma ogni 
‘altrabumana profperita 34 l’operation damore agnagliat 
nori fi poffano. quelle fon cofe che adornano la noftra uit 
e gli èquel; chelainnona: quelle fon proprie de lhuomo, 
egli ad affai piuchebuomo-ci fa fmili: quelle 4benefitio di 

pochè 
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pochi,egli la falute di tutta la fpetie è diffofto.. Perla. qual 
cofa,concludan quefti tali,che quantunque la ragionde l’huo 
mo; fia quanto d (e nonmortale ; nondinteno s mentre che. it 
quefte membra è nafcofiae legata, non puo fignoreggiar co. 
fi efcellente cofa,quanto è.l’amore,. La qual’oppinione, aca 
ciouediate che glie falfifsima , douete fapere,che effendo 
Pamore un defiderio come habbiam dettosdi cofà che appaia 
buona:quefto tal defiderio d'altretante maniere fi trona, qua 
te fon.le nature de l’univerfo. concio fia che:altrimenti defta 
deran gli Elementi, tin altro modo le piante, gli ammali; gli 
huomini, gli Angeli, e finalmente e(fo Iddio. il quale altria 
menti ama.lecofe che-gli produce, e ‘altrimenti è amato da 
loro,ma ragionando di noi huomini, certo.è s.chenoi nafciga 
mo e moriamo dla guifa de i bruti: tondimeno è modi del uia 
uere, che nciteniamo » da quei dei bruti fon differenti . pero 
che tolti not da le. braccia dela madre noftra Natura, la rda 
gion, fenza la quale, niente farebbe la bumanita » con nuowi 
cibi, da quei deibruti diuerfi , ci «allieua e nodrifce. la qual 
uerita fugia nafcofia» fotto la. fauola del nafcimento di 
Baccho da Semele + Veduta donque da noi unacofa » ché 
bella ci paia , poniam cafo suna bella donna snon-altrimenti 
ci piace la fua bellezza, che faccia la Pernice o.la Tora 
torella al fuo pare.e ne i bruti Stefsi; cofi paffa: amor per 
gli occhy s e per gli altri fenfial Cordichiamad ferirlo e 
sforzarlo;come anchor’innoi buomini.faluo che in loro,com 
me material cofa. che glie. fa olamente quelle uili operae 
tioni,che d falute de la fpetie loro  infegna lor la natura «ma 
innoi buomini , tofto che ci fentiam feriti nel.petto,la ragione 
she albergha piufufoyuagha dital nouita,cortefemente quela 
GG 
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Pamor dal petto d fe Beffa raccoglie, e dauna parte corifis | 
derando l'animo della fua doma, eda l’altra parte , di quali 
bonorati effetti, foglia effer cagione un nobile, Spirito innas 
morato:. fubito, fperando non. fol di godere .la cofà ammaa 
ta, ma: per tal poffifsiontant'alto leuarfi, che uedewa perfet= 
tamente la fu fperata felicita; forma finalmente un’immas 
go.in fe steffa, de Li cui uifta fi pafceda poi l'amore » il qual 
ella dfua uoglia difponee gonerita >. Maben” é uero;chefi 
come la terra fcaldata da i lumi del Cielo, genera aleutia nola 
ta certi fumi iquali in util conuerfi,nafcondan’irazi del So= 
le : cofi parimente alcuna uolta quefta maffa noftra terrena; 
troppo fieramente accela > genera alcune brutte uoglie , le= 
qualiturbandola luce de la ragione, fa cieco reftar’amore: 
perche,ficomela: Luna fcurd fi vefta da quella parte ; chel 
Sol non guarda.. coftl’amore ciecore fofco rimane ogni uola 
ta che laragione col fuo fplendore nont'allumini. Onde cona 
cluder fi puo.che Amore per fua natura: uoluntieri 4 la ras 
gione obbedifca: come quel ; che effendo ‘cieco , dafe , ha di 
gratia che quella lo guidi, fenza la qual guida, altro che mar 
le del fuo uolo, non fi potrebbe afpettare . Ne uale 4 dire, 
che, perche Amor fia cagion de lu perpetuità dela. [petie, 
fidebbiaper feguir lui ogni imprefa. cofi honefta comPutile, 
abbandonare. perche: graue danno farebbe la eternita.fe uira 
tuconeffanon fi giugneffe.. Perla qual cofa Vliffe pruden 
tifsimojapra tutti i mortali suolfe putofto morire inttac4; 
per effer con Penelope feppellito, che tra le delitte di Calipfo, 
uiuere eternamente, Ma per:Dio;che felice immortalita,fara 
quella d'imore commune 4 i wrtuofi, e 4 uitiofi, commune ad 
, alcuna gran donna cheio conofiose al uolgo,na che dico io» 
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mon dd egli quefta medefima etternita, d'î bruti, d le*piants 
te,d le pietre,non men che à gli buomini non fon tutte ques 
fte cofenele lor fpetie, immortali, per amore, certo fi. 
per la qual cofa,doppo molte fatighe amorofe > doppo tana 
ti fofpiri , lachrime, fingulti , e finalmente doppo la mor= 
te, altro non hara l’huomo per amare acquiftato > che com 
Petternita de la' (petie effer fimiile adun Cauallo, tolgha 
Jddio che altra efcellenz a non babbiam ‘Amore che quefta 
dela perpetuita dela fpetie (fopra ta qual fi fonda totala 
mente quel Hebreo che fcriffe i Dialogi di Filone e di S= 
fia. )la qual efeelleiza d'amore che io dico dela perpetuita de. 
la fpetie, rifpetto d infinite dimimita > che eiporta feco, 
quando con la ragion fi coniuge picoliffima fipuo fii= 
mare .. Hor ftando dunque quefto fondamento, che amor 
con la ragion congiugnendofi ; da quella fi poffa reggea 
re, dico, quanto d la lontananza de gli amanti, che quantun 
que Peffer prefente d la cola amata, fia buona parte dele 
felicita de l’amante:nondimeno maggior felicita, ne puo dar® 
Amore,la qual da i uolgarimal conofciutà , egli di fior uri 
eletti amatori,ua donando in maniera , che allhor ueramente 
in fomima gioia è piacer gli conduce , chel uolgo ueggendoli 
lontani per fpatio d’acqua dditerra; fi crede di uederlt in 


miferia giacere . E che fia?l uero quantoio dico, uentamo . 


d l'una e d l’altra felicita, cioe d quella che în prefenza ,ed 

quella , che in lontananza s’acquifta, Certo èiche trowandofi 

prefentialmete infiome gli amanti,in quefto cofifte la lor beati 

tudine,che per i due fenfi,uedere, e udire, fruifcano corporala 

metese fpiritualmete,la bellezza,cofi del corpo,come de ani 

mo,l'un de D'altro.ne è dubio alcunosche fe in queltempo,po» 
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teffeeffere, che quella dolcifsima union de le mentegufta/fta 
ro-nelmedefinto modo schelontani guftar poffatto3imaga 
gior farebbe la prefente utilita, che l’affente .concio fia che 
oltra’l godimento: (pirituale , ui fi aggiugnerebbelil corpoa 
reoscheper l’odito veper gliocchij berienfi ma perchein 
quel tempo per ba imperfettion del corpo noftro;, fi poffenti 
forio leforze del fenfo:;. che quelle de Pintellettino godimen 
todel’union dei lor® animi, perfettamente non pon conofce= 
re e.contemplare, concio fia che quantunque gli occhi e le pa 
role portin feco teftimotianzia de l’animornonè pero che lo 
Splendore eta dolcexza corporale; che gli ban feco,non pofs 
fi inqueltempo piu che la ragione è l'intelletto non faccid, 
©nde molte uolte adiviene che ‘la bellezza dele parti. cora 
porce,effendo prefente,abbaglia e'offende il finfo de l'amsara 
teinmaniera, che quafi fuor di fe-infenfato rimane , paretta 
dogli piu di (ognare, che di ueramente e[fer defto ; fendo che 
quando poî da Pamata fi parte,non [ad pena conofcere; fe 
mera fia ftata quella: beatitudine > ò pur? infogno apparuta 
gli fi4. Troppo dunque è debole ilnoftro (info -.etroppo 
forte parla bellezza de la cofa amat4s di uoler che inprea 
fentia poffa l'amante, con l'intelletto guftare quella feliciffia 
ma union del fuo animo con quel del’amata: di forte che 
mon folo i fenft l'intelletto impedifcano ; ma l'un fenfo.à Pala 
tro impedimento ne porge .concio - fia che fe gliode , neden 
uorebbe; egli mira; odir con attention bramarebbe : non 
effendo cofia poffibile,che quantunque fenfi diuerfioggietti. 
mondimteno: fi poffa con'quella-medefima attentione; auuera 
tir d uno.e d l’altro ficome adiziene à coloro » che ditas 
mente guardatido una cofasconofcan d’odire, d’odorares è 
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in altra snaniera altra cofa fentireseffendo Panino tutto ad 
una cofa riuolto.Impedifce dunque in prefentia l’occhio l'oa 
dito e lodito occhio 3 uolendo ciafcheduno 4 gara totala 
mente goderfi la cofa amata... onde imperfetta riman’ognà 
lor7attione,e imperfettiffima rendan quella de la ragione, 
che molto piu importa ( com’habbiane: detto . ) Ma fe per 
buona forte adiiene s chelontan l'amante di l'amata fi tro= 
tiyalbor per la-quiete de i fenfi, che di lontan non: conofean 
no slardgione piena d’ogni impedimento ;.ud recogliendo 
adunaudunatuttele gioie; che giainprefenza è fenfi raca 
colfero le quai gioe s mentre che fi prendenano impedite 
da ombra delcorpo noftro s imperfettamente. fi conofcem 
uano;ma riduttefi al lume chiariffinio de la ragione» aperta 
mente moftrano il lor ualore + E de qui procedesche. molti 
amanti,a lasprefenza de amataloro; anchor che eloquerta 
tifimi e-dottiffimi fieno, non fapran. mai far parolasana 
zi tremando,imbiancando, arroffendo s tacendose tronca 
mente parlando ; fran fegno chela luce del bello che glié 
prefente, gli foprauanzi.. per lt qual cofa fe tant’oltra dd 
tal luce fi fantontani ; chele parti nobiliffime de la lor?ania 
mas ) lequaliinconofcere, da le ignobil dependano)poffin 
fecuramente operare, albor eloquenti; f aggi sualorofi,e 
dotti fi moftraranno : depinigendo: bor'in profe bor*inria 
mela bellezza; Iauirtuzicbei coftumi de l’amata loro ; la 
cui immago portan’ounque uanno » pero chele fonte , le fel 
ue icolli,leualli yei finalmente ogni folitario luogho le: 
lor’amate imanzine porghano scofibelle , cofi gentili, com 
fi cofumate sche honefte comeueramente le fono.-la cui 

fembianza in ogin luogo guardando; fotto’Lfiutonome de 
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Elori,o altro fiitil paftoralnome, ne caritano 3 e feriuahicon 
fe che edor9ifteffi;e le donne loro fin al Ciel innalzando, 
di:perpetua utta ne rendan degne, E fe alcun mi domandaffe 


dond’e:che fendo cotanto dolce la lontananza  cofi defidea 


vangli amanti d'effer fempre prefenti d le donne loroîrifpon= 
derct,che cio per la imperfettione da i-noftri corpi procea 
detteradiuiene, da la-qual'nafcesche mentre che buomini fia 
mò , nompotiam far fi,che non fentiamo , e che l'appetito 
noftro,quantunque'obediente divengha dla ragione: nondi= 
meno per fuanatura non defideri, e cerchi cofesche i fenfi, 
cletroppo materiali,e propinqui d gli oggietti fono 3 acque 
tar poffuo . fenza ;'che perla prefenza mene a rinfrefcarfi 
erinnouarfi lo fplendor di quelle gemme , cheifenfi prenda 
no. ed la ragion confegnano:la qual guardar non le puòs 
finche ienfiper la lontananza reftin di porgerle impedimen 
to... concio fia che quantunque Pimmago fatta una uolta de 
l'amata noftra ; fia per durar perpetuamente: nondimeno 
Je alcuna uolta per imuouaimpreffion: fi riforma non pos 
codiuigorlafiprende : per fin ditanto pero, che penetraa 
ta lu fcultura per tutto'licore, d'altro rinuouamento non-ha 
meftieri.concio fie che intal:cafo, 6 fiin perpetuo lontana 
la.cofaramata, 0 per morte ad altra uita uenuta;0 per tem= 
popriua dele bellezze fue corporali, per qual altro. accia 
dentefinoglia;;che auengha:: fempre nondimeno  ftara fala 
difsima ne l'amante, Pimmago del’aninio bello di quella ; e 
confeguente mente amor che le porta.La onde fi.comei fio. 
vi el’herbe,lunghamente non:conferuarebbono il.lor’odore,i 
fediftillate , inaqua non, fi cangiaffero cofî le-gioie ele per: 
leche ifenfiraccoglian dala-cofa amata, per molti, gccia. 
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denti nerrebbon manco; felaragion diftillandole , non ne 


riténeffein perpetuo appreffo di> fe> quel dolciffimo liquor 
che ne uivne, Concludendo dunque in quelta lontananza dia 
cosche maggior felicità porta feco che la prefentia non fia 
e di m4pgior'bette e ornamento a l’amunte,e a ‘la cola ama 
td e cagione: quantunque la mortalita che innioi fi ritrou4 
ne fa defiderar la prefenzia:fi come in molte altre cofe adi 
piene; che per la noftra imperfettione ; il noftro peggio n 
uece de meglio defideriamo. Molte altre cofemi ricordo h4 
ner detto in fauor de la lontananza , ne P'efpofitione che io 
feci pochi di fonosfopra..a 2: al: mio giuditio diuine Stanze» 
compofte da la Honeftifsuma e wirtuofiffima uoftra madre 
Mad AVvDO MA: inlode dela vitusein difpregio 
infiememetite dela Fortuna, doue ; fi comene gli altri Juoi 
componimentisappar palefe l’ingegno di fi gran donna , la 
qual efpofitione ageuolmente potra tal'uolta uenirui un gior 
no dle mani . Onde intorno d tal materia dela lontunanza 
faro per hor fine. 


Capix sel uero Amore. per elettione d per deftino. 


A CCIO CHE fio parliamo inambiguo prima 
che io nengha ala dubibatione, (e l’amoreie per dea 
ftirio; è per tioftra elettiotte , douete  fapere » che per de 
frino intenderdomiint € quanto fa bor ‘al noftro propo» 
fio ) quafi quel medefimosche per cofa naturale: come ne 
dimoftra P'altro membro de la diuifione,che è Peletttone + la 
qualcfecondo Ariftotele ne l'Efica)a la natura fi cotradiftie 
gue. Deftin diique nol dir caufi naturale, dependente da que 
GG di 
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*'cofesche fono di gouerno de la naturascome fono, la Influehe | 
‘tia celefte ladifpofitionde la materia ve fanili > le quai coft 
“non da’lnoftro uolersma dalanatura dependano , e confea 
— guentemente dal grande Iddio:me La cui nsente come in un'ef 


i femplare, la naturanel fabricar delle coferiguarda : Dico | 


: dunque tornando d propofito; che uoglian’alcuni ; che quela 
"Pamore,di cui in queftolibro ragiono snon dal noftro uoler 
‘ mà da forte deftino derid:buono fempre:da. fe uenendò ; co 


‘me quel che-da?l ciel defcendesauengha chequi tra noi ; paid 


‘che fia cagion d’ alcuni effetti non buoni.e dico forte rifpetto: | 


«coloro: cui uiene,non gia rifpetto è le fire caufe:; le quali. | 
-fonideterminate:v'oglian dunque coftoros che fi comeiil Sx" | 


‘le ftandoftin Cielo , fa naturalmente parte del fico fplendore, 


‘e fecuro quanto:d fedi ognimortal qualita,co i fuoi rappi di | 


‘rimbalzo accende e fcalda ogni cofa:cofi Amore ftandofi in 
‘Clelo,e fecuro quanto a fe d’ogni mortalita, coivapgi dela 
fua gratia > percotendo nele cofe belle,e da quelle reflettera 
do, sforzalenoftreuoglie, e doma ghiaccio dei nioftri 
corti. Efi come’l Sole ; da quanto piu limpidi e terfi cora 
pi reflette + piu chiara immiago, e più faldo ribattiniento 
di luce cagiona s come ne gli fpecchi ftuede:: cofi anchora 
quanto e più bello 5 è uirtuofo l’oggietto:d’amore', tatito 
pu uoluntieri ui apparifcese conpiuforzada quel reflettetia. 
dospwfa uedere dl’amante s che quiui la fua: fomma: felia 
cita fiaripofta .\E fi comefinalmente it «Sole Mumintando 
e'fcaldando ba.terra;leuada quella alcuni waporisatti a falia 
re d liLima,fe molicamino itfreddo in aqua non gli cangiafa 
fescofi vrazgid@amaresneinofiri cori percotendo,lenano: 
alcuni penfieri, che fopraitCiel paffarebbono , fe la nofra 


__—r——.r <tr ——° = 
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fumanibasche im qualche parte e nile e caduca.; fioti tronicafa 


| feloro A fentierosattranerfandolo.con brutte uoglie, eviliap 


petitt ye mafsimamente con lambitione ;.e ton Putilita,da le 
guai die cofe(come tutti è Sagiy conferitano) depende princt 


| palmente ogni noftra inquiete e ruina E feralcuni contra di 
| queftitali che ban quefta opinionesdubitaffe. com effer poffa 


che Amoreeffendo Iddio , com'eff'Lfanno, prenda occaa 
fione,dd una faccia mortale,d far tra noi le fe operatica 
ni, efîi rifponderebbono s. chetutto”l imotido m una certa 
puifa è pietio di Dio: e maffimamente noi buomini 4 Sud 


fomiglianza prodotti. Dd noi dungue-d rtoî fteffi,ttiand A 





more i fuoì ftrali edi cio è gran fegiio la perpetuita de Peffe 
tes la quale ( merce d'Amore )genterandol'unl’altrosaca 
quiftiamo è la noftra fpetie; E chefia’l uero , ueggiant » che 
molti amato s enon fan dirsche contemaplando ne la donné 
lorò s una:gratia; che non ha nome : la qual gratia, per faò 
ré altrii uedere;fe effer cofa diuina,e uera compagna di Vea 
nere , fpeffeuolte + Lafciando di fè priue molte dormesche bela 
le ftimate fono;ci fa piacer le rioni bellescoprendo in effe cor 
la (ina diuinita,ogni accidente mortale , che difpiacer ne poa 
teffe + *tca onde Amore( dicano quefti tali) inquanto à fé 
fempie di bet cagione : tal che fe alcuna nolt4 3 qualche era 
forci adivieniper amare:da altriche da noi non procede. 
per la qual cofa tra gli (piviti beati in Cielo , per e(feregli 
tro prrdintelletti,d'ogni parte caduca uott: puro e ottimo € 
l'amor loro.doue che noi tortali;in cui tra’! fango di quea 
fieritembra,lo intelletto è legatozini quella guifa diam luoa 
gho dd amoresche di folar reghi la-terra.laqual; com'el’è, 
di luta parte iluftrata; da l'altra pois ombrae bottor ha 








LIBRO 
"ricopre coff innoi adiuene;che feli occhi s'aquerano, Pi 
‘cinte deftano,e quel che e cibo'di un ferifose frame e feterde Hi i 
‘brtiper no poter noî infiemimerte;con ogni fomma atrential è 
0-1 potenza ae li noftra anima efercitare > Coneludulli » 
dunque quefti tali, che Avnore effendo per fe diuinio verdi 
gin fempre di'bene:ftando fu in Cielo,e fplenidendo ne lea 
Jebelle; 0 chelli fa parer belle, quelle nor per elettion ia 
ftra, ma per mero inuito de la rtatura;ci fu feguire e'amatt 
concio fia che per tante nie se con tante atte in tanti [hl 
g°,che noî immagina non faprento', ci puo ogn’hor affu 
frese mal grado indi, farfi Signore delenoftre menti 
impoffibit cofa ci fara fempre che defendenidoci lo fugpia 
ind. Quefte è altre cofi fatte ragioni;foglian coloro’ affegni 
vesche uoglian che per deftino fi foglia amare. Laqual’opi 
pimone., quantunque in prima fronte appata fimile al uerti! 
nondimeno per efperienza‘e per ragion'fi puo 4geuolmetti 
prowarsche fia falfa. Intorno d che douete fapere che mai 
Hendo Ddarte nel 'xig: Canto del Purgatoriosquefta duubia 
tuttosne fe dal noftro noler pende Pamare è non'amare? fi 
natmente concludleche wolendo noi chiamar’amore ; quelli] 
prina complicenza'e riuolgimento , che fa Pappetito, uera! 

fb lu 'cofa buona;che la nivtu conofcitiua gli porge ‘innanzi: 
certò esche in poter noftro'non è, che tal complacenza non 
aliuengha'per effer mera operation natarale.dela qual'eom 
placedzia, che propriamente ft domanda Amore, come prin: | 

cipio di defiderio;(& uitendan queftitali,che uogliatt, che 42 i 
mor fra per deftino 6 per natura 3 e forza naturalmente; è 

non forferheologicamente parlando ; che fi coriceda loro + 

Ma (como gidaffaidi fopra' ni bo detto ) tuttii buoni 
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Ì Scrittori,che d’ Amor ragionano , ponendo quelo effer defi 
I derio,non di quella prima complacenza intendatto che non 
I se defiderio,nia delmouimento;e fluffo di quella che defio fi 
I dontinda. perche altrimenti, inftantaneo , e non temporal 
| intendendofi , nonfarebbe al propofito loro ne noftro, fea 


condo ilmodo,che in quefto Libro prendiam? Amore: qual 


‘babbiam diffumto.effer defiderto di poffeder.conumione d’ant 
mio bello de la cofa amata. Di quefto: dunque parlando dico, 
che quantunque babbia principio da la natura, nondimeno il 


sontinuar fuo dd la noflraelettion ueramente depende.Il che 
oltrache per efperienza. fi mede,che gli fdegni talhor 
ccidano 3'e-t'al'hor'infiamman.l’amore fecondo.che pivò 
manco,foffiannel-core(il che effer non potria fe amor nor 
fuffe elettione è affettion mortale, .) egli fi. puo anchor per 


| tagion confermare.pero che fe amor non fuffe elettione, non 


obligharebbe amata ad amare ye ingratitudin domandar 
fipotrebbe il difprezzare.e poco conto degli amanti tenere, 
come di quelli,che per forza e utolenza;ad amar fien'ana 
dottise non per libera elettione,, da la quale xi moriti ed dea 
meriti.la lode el uituperio fi pefae mifima + Non obiigareba 
be dunque, fecondo.la lor’opinione , un amante l'amata dd 
amarlo.il che fuor-d’ogni conueneuolenza fi deftimare, con 
cio fia che apertiffimamente cica Dante, che Amore 4 nu 
Pamato amarperdonsE fe alcuno interpretando. d trauerfo 


| dl detto di Dante,diceffe,che la cofa amata ama l’amate, non 


pobligho,nè p caufd di luma p cagiò, di fe fteffa:pero che efa 


 fendol’amate unnitratto. di qUavofa ch'egli ama,puo la cofé 


| 


amatasiiolio piwi gefti e da i modi de 'amdte conofcere qua 
to ella uagliu,che p alcun accidete che faffe fuo proprio,fat. 
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non Svtcibbe La cofa amata dunque ne la faccia de Pesdi 
te, fee ogm fuacofa, ferittà condoftil d’amor,rileggendo; 
e forza che amando la conferuatione de la conofcenzadifi 
medefima,ai parimente amante che la conjerua. dilta 
tandofi tutta uia di uederme l'altrui wifo , fe “effer perfone | 
amabile e confeguentemente bonoreuole: di che niffuna ca 
Ja puo effere piu grata,dichiha infe faccia d bumanita, Am | 
per quefto la cofa amata l'amante fuo > non per caufa dii | 
ima per cagiondi fe fteffoediquefta:caufa, uolfe dis Dante] 
( dican coftoro ) in quel nerfo . dal qual nom pero fe guesda | 
l’amante meriti per cagion di fe ricompenfa de amor. fi | 
Se alcnn dunque i interpreta fe il uerfo di Dante, tntal gif 
ri[ponderei che quefto non'è quelche Dante intende . nefe 
rebbe tal interpretatione al propofito di quel Iuogho : dow | 
uuol dimoftrar che uitio d’ingratitudine farebbe il non ama 
chi ami’. la qual fentenzia non fu parimente fa ma: l'holets 
tain Ariftotelenela Rbetoricarene l'Etica:» doueaffit 
ma,che non puo chi ama un’animobello 3. cio e uirtuofos nor 
ef]er'amato . .il.che per ragione; facil'cofi eda prouare 
Platonifte[fo ne i (uoi libri deleleggiafferma . E-adengie| 
chiarifsima cofa, chel’amare è operation, che merita chi 
la cojt amatariami. ilcheeffer mon potria:fe fuffe deflino, | 
enon bumana elettione ; oltra cheAriftotele ne Ottauodi 
PEtica . wol'apertamentes-che amare fia operatione 
che o da uirtu, 0 da babito congiunto con uirtu; nafcent| 
l’huomo , Ondeeffendo ogni operationuirtuofa,da’lnoftrà 
liber uoler. dependente e forza-diditez che Amor diftino; | 
ò forte. domandarnon fi poffa+ quanitanque io nondubiti | 
d'affermare cheuna certa communicanziadi fangue. la qu 
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L| Moqualche conftellation fiderini : porgha qualche’ auto d 


i | 


f 


congiugner più strettamente Pamantee amato, ficome 
aliviene in tutte Daltre operation uirtuofe, fecondo che affere 


| mu Aviftotele. ina non per quefto unatal confiellatione;ci 


lie li 


kgha e obligha itt.alcun modo . anzi potendo noi 4 uolér noa 
firo refiftergli,uenian?à farlamor noftro totàlmente eleta 


| fione.. Ondeedariderfi di coloro, che quando s’accendan 


del'amor d’alcuna donna, confideran la difpofition celefte 


i nelanatizita cofi defeStefsi, come de la donna loro yne le= 


quali, feueghan concordanza d’afdetti, più arditàmente 


| feguanl'imprefa > La qual cofa;perdue cagioni e degna 


dinijo luna perbauer'io gia detto difopra; chela cognia 
tondi quefti afpetti è difficile; e Paltra; per effere imnoftra 
liberta, di feguir quell'amore > 0 lafciarlo : e perefferl'ama= 
tenofira, cafo chebella; cio è uirtuofa fi troui; obligha= 


| todala[nauirtu, dviamar amante fuo : non potendo ftar 


conuirtu,tngratitudin congiunta , Ma di qui nafceun dubio 


| nonipiccolo.pero che non potendo (fecondo chefi è di fopra 


prouato) un'ifteffo amar piu perfone in un medefimo tema 
poscon’hara da far quella perfona, che da piu fara amata: 
effendo ; che non potendo amar piu d'uno , par che sforzata 
fiud'effer ingrata d gli altri, A quefto affai difficildubio 
ripondendo dico:prima, che di radifsimo accafcara , che una 
foPamata babbia-piuueri amanti, anzi divado adiuiene ; che 


habbia pur'uno: pero che pochiffimi quanto dir fi poffa fi. 
i frogandi quelli amanti che la. mera uirtu amino dela donà 


loro } ilcheforfe nonè fenza uoler del'Crelo ; il qual'in tutte 
le cofe efcellentte precharecome fon le feienze sele uirtue fre 
tuilisrari.tte dona che efcellentiffimi fieno . come trato’l gior= 
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no fiuede; cherari fono iFilofofi efcellentiffinti ; ravitbei 
lifrimi,rari i uirtuofiffimi, e rare finalmente tutte le cofe preù | 
claviffime: ficome fopra.ognicofa preclariffimi fono iui | 
dmanti,e per talcaufarariffimi ne dona il Cielo . Ma pojto | 
cafo,che pur fi trout una donna che poffa effer da piu amate | 
come fi.deueidico, che donato. ch'ella ba?! fo amore al pri | 
nto; ch’ella conobbe che ueramente l’amaffe : l’altro chera | 
fia » fregli conofceche la fua dorma babbia donato ad alii | 
Panimo, fubito troncandofegli ogni: fperanza., uerra inld 
afinir l’amore: bauendo noi gia conclufo sche la fperanzi | 
equelli, che pafte Amore. ne è da creder che la [pemenoi 
manchi in lui : percio che conofcend’gli la: fu dorina «[fa 
bella; cio 8 uirtuofa.x molto benuedra . ‘che la uirti di quel 
la,repugna al lufciar.il gia eletto Amante per lui. e. ta 
quifala Donna non fara ingrata, nonpotendo da oper | 
tion uirtuofa, nafier effentialmente: attion. uitiofa . Me 

fequel fecondo Amante , non fapendo alcuna cofà del pria 
mo, feguira d'amarla fua Donna:intal:cafo dico ; chele 
accorgendofi di.cio, ha dal principio da troncargli ogni fpes 
| me: non gli dando alcun*appico 3 da’l qual nafca. fperatt 
za; netal maniera , puo ingratitudin chiamarfr: anzi perd 
contrario ingrata farebbe, sella porgendogli fperanza 
conduce[fe intal grado d'antore ,. che difficilmente » tor 
mtar’egli indietro potendo, 6 morto ò mal uiuo ne rimane 
fe... Ondetroncandogliella dal principio la (peme , poco 
danno puo fargli: effendo che cori ageuolenza da tal’amote 
leuarafi.Onde douete faperes che no un punto colui che ams 
faglied la fuprema caldezza damore : anzi a poco 4 poro 
diuien maggiore, fecondo che la ragion che lo-guida , più di 
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Wi preda;che ì fenfi portano, di fheranza lo pafceE-per que 
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fiacagion fe la donna amata;da”l principio non gli dara caa 
gion di fperare 5 egli in dietro tornando ; tofto libero e fciola 
to uedrafsi : conte del fuoco parimente adiuiene, che da pria 


| iafacild (pegnerfi,fe troppo oltre fara rutrivfi laf'1ato difra 


puilifimamente eftinguere d noglia noftra fi potra poi. Ne 


far queftod la donna.é biafineuole:concio fia che ueggerdet 
lasche quel che l'amante difidera nò puote bauere quel chel 


lafol puo l'aittti a torglital defider:o:per non hanerlo d far 
puoî,quando fenza qualche ingratitudin non potria fare. La 
onde in grandiffimo error fon coloro,che soglia che una don 
na donato ch'ella ha P'animo ad un’amdte,pet ion effer ingra 
t4 d gli altri,fe ben tori puo lor donar l’animo: debba nondt= 
meno con fouardi;accoglienzese luftnghe 4iutavgle.di mante» 
tachel primo domo che la fa del fico animo > habbia da effer 
del uero amante uirtuofo,che la poffiede: quefti altri doni pot 
Jon piutofto per Una certa charita e pietd,che per applicatio 
d’animo,in quifa che fi come,ueggendo not alcun power huo= 
mo ignudo , battendo i denti d mezo Decembre tito tits 
piagato,intoffi 4 pieta , un groffo 0 un marcel gli domamo » 
fenza pero amarlo,cio e dargli l'animo, din amicitia legare 


fegli cofî anchora una gentil Donna, ueggendo ; oltra"l uero 


innanorato;più altri dattormo,che fofpirando , piangendo , e 
dolendofispar'che foccorfo 4 la uita dotttandino, debba per at 
to di pieta ,piu che d'umore > con utì guardo , è una dolce 
parol4,0 fimil’altra accoglieza,da morte (capargli La qual 
oppinione è pef}ima,e fuor del doweresciciofia; che in utta do 
ta,il far cofi piu toftò di crudel'a che di pieta fegnio farebbe 
cido che inqlli amati,tal guardiaccogiezeze parole,farie 
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LIBRO. 
muone feritemolto peggior de la prima s pero che intalguif € 
gli condurrebbe 4 tale ; che non potendo fanarfi piu; forza| 4 
faria ch'ella ingrata al finfimoftraffe loro. Per rimedio dd| 4 
qual’difordine, e neceffario. (come who detto) ch'ella dk) « 
prefenza, di quelli non'efca punto de la fia graue modefta,| | 
ed'un certo dolce feuero, che ne afpra; ne fperabile appaig| | 
d chiunque la uede, E quefti taliportamettti feorien maggio» 
ri helemofine » che quelle dette di fopra noti faran mai : pera) 
che quefte gli famarien de la lor infirmita, doue che quelle,pu 
peftilente e piu mortale la condurieno di giorno in giorno 
facendoui certo ( Aleffandro amatiffimo) ehe non i piantiò 
i lamenti de gli amanti, banno da indurre l'amate ad antats 
gli.ma folamente la uirtu loro lo puo fare: effendo amor de 
fiderio di cofa bella. Ondei bratti cio è i uitioft » non han dt 
fperarmai da uirtuofa donna, cofache. felici ,gli renda ft 
prima le lor machie non tolghan uia. Oltra che to non giu 
coscheuna Gentil Domain prefenza d'altri, penda mai 
troppo da la banda de la benignita : anzimefcolando la cors 
tefigela gentilezza conla modeftia » e con una certa grauia 
ta fogli ardire 4 ciafcheduno di fperare da lei cofa, ch'dlt\ 
non debbi dare, faluo che d uno. al qual medefimamente,d 
la prefenza de gli altrijmoftri fempre il medefimo uolto ; che 
faccia al reftante. Vuol donque la donna inogni atto, mas 
uimento » Stato , e parola, moflrareuna certa gentilezza, 
frenata da quella modeftia, che tanto e propria di donna ho | 
nefta. tal che infieme allegri e fpauenti di dolcezza e veues 
renza riempi chi fia dattorno, fi tome potrete ( Aleffane| 
dro tobiliffimo ) conofcere nella bellifima uoftra madre 
Mdon LAVDOMIA; tcui occhij» il cui uolto gle 
cui parole, 
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cui parole,la cui perfona,icui gefti.il cui rifo, e È chi moîuime 


| tiv'accordan'infieme in guifa a Far dolce , gentile, e piacea 


uole,una ueramente bonefta, graue e modeftamaiefta . che 


| chiunque bafacia d’huomo,ueggendola in un medefimo tépa 


fremae gioifce,gode,e ammira,s’ allegra, e bonora, e quafi 
in piu che buomo fi transforma.Habbiam dique prouato che 
amor non per deftino,ma per noftra elettion fi cagiona.e ins 


| fiememente moftrato in che guifa una perfona amata,uerfo 
fio uero amante;e nerfo gli altri non ueri regger fidebba. 


Cap.i2, Qual fia più degno o Pamante o l'amato 


N O N piccola difputationee Sata -fpeffe uolte » tra 
molti , de la degnita de VPamante e'de l'amato; fas 


| uorendo alcutti, amante, altri amato. E perche io fen= 


2.4 dubio tengho per cofa certa,che amare duanzi di dignia 
ta l’effer’amato,dico che queiche uogliano il contrario ; per 
tin, affai( fecondo loro) forte ragione allegano che per effer 
la cagion piu degna de l’effetto, e l’amato cagion delamor 
de lamante,ne fegue che l'amato d'efcellenza l’auanzi. Per 
il difcioglimento de la qual ragion, douete fapere (come 
ho parimente di fopra accenato > ) che quantunque la prima 
complacenza , che fi fa nel riuolgimento de l'appetito ala 
cofa che bella appare, per effer naturalmente e non nolunta= 


viamenté prodotta,nion pende da l'amante, come da Jia cao 


gion’effettiua.mondimeno;di quefta tal complacenza non inta 

tend’io in quefti Libri parlare : ne parimente di quel= 

la intende , chiunque d’amor ragiona. Per la qual cofa 

di quel defiderio parlando : il qual fi domanda Amore, dia, 
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LIBRO | 
co che per depender dal uoler noftro,noi effi nie fiant cagià 

merduengha dio chela bellezza de l'amato di lontano; cioe 
mediatamete ne fia caufa ma per effer La caufa immediata di | 
sn’effetto:quella,donde egli cambieuolmente depende , quefta | 
maggior parte ba fempre neb cagionar detto effetto . pero | 
che le caufe piu di lontano, alcuna uolta è proprij effetti non | 
ne [ortifcano.come fi uede.ne le caufe celefti: le quali alcuna 

uolta una cofa intendon di produr col fo circularfi, La qual 
non pero in quel modo e prodotta che lor'intendano . anti 
per qualche impedimento , che n’adiuengha.in qualche mo= 
firo finifce. 1 che parimente ne l’amor’adiuient: conciofia 








che quantunque alcuna uolta la bellezza d'una Donna, natu | 


ralmente muoua ilmio appetito , nondimeno per liber a mix 
elettione,nonl’amero. Sara dunquela bellezza de l'amata, 
cagion lontana de l'amor mio,lu cui cagion uicinase conuers 
tibilese La mia propria elettione;e confeguentemente io medea 
fimo. Onde per la ragion di quefti tali fi proniail contrario 
di quel che uogliano:cioe che lamante come uera cagione fia 
piu degno:la qual fu uera opinion di Platone, nel cui Simpo= 
fio mi ricordo hauer letto, che l’anzante e piu diuin che l'aa 
mato,per effer l'amante rapito da diuinfurores il che de l'aa 
miato,in quanto amato,non adiniene, E per quefto dice Plaa 
tone,cheegli Dij fon piu benigni uerfo glil’amanti che uerfo 
gliamati.come,per l'effempio di Achille.e d’Acefte ne matti 
fefta.il qual effempio non accade di dichisrare.Ne mi enafco 
fosche alcuni,trai quali e un BM. Lede Hebreo:che copofeFi 
fone e Sofia,uoglia che (ta opinid,che fi legge in Platde,no 
fuffe di Platò,madi Fedro.affermio che Platò. poi phocca 
di Socratezdice tutto il cotrario»potedofi trar da Glehe dice 









NONO 4° 
Socrate queftd ragione. che hauendo Pamtato in felabelleza 
z4in atto.e l'amante in potenz4;e effendo pix nobile, baues 
veuna cofbuona in atto, che in potenza:ne fegue,che l'ama 
to piu degno fiade l'amante: A quefta ragion dico , che 
quantunque da Socrate in quel luogho fi poffatrare, cheme 
P'amunte fiala bellezza de amato in potenza;e ne Pamato 
in atto non per quefto haner-fi puo di mente di Platone, che 
quefto di: quel fia più degno:effendo che tal'deduttione nò ea 
ppofito e non coclude:cociofia chela dubitatione e, fe in gfto 
affetto d'amore,e piu degno chi e amatozo chi ama.no curdo 
di fapere altre efcelléze de l’amdte, 0.de l'amato potédo age 
uolmente occorrere;che alcuna unlta bara piu efcelleti parti 
Puno e alcuna volta Paltro Ma noi, lafciado:day tetutte l'al 
tre uirtu e dotrinese altre cofì fatte efcelleze > folamete cera 
chiamo chi di loro in Gfto affetto d'umore diuiè piu diuino,uo 
divesche amàio io una Gétil dona, e effindo p fto amore ella 
Pimatae io Pamite,che cofa p tal’efetto fira piu degna;00l 
fito effer amata,o?l mo amarla:cociofra: che fe uoglià coftdea 
raresle altre efcelleze,che frninloro.io diro, che fi come ef 
fer amato de nota bellezza cioe uirtu nela cofa amata, cofi 
Padre denota uivtu ne amante, pereffer amare ueramen 
tela uirtu come uirtu proprio fegno de la wirtu di chi l’ami. 
Mouanfi anchor con altra ragion quefti tali dicendosche l’ef 
fer’amato non uol dire altro ; che poffeder alcun bene , del 
quale privo amante ; € che quefto fia uero ( dican’effi pos 
nianche Dio mi deffe tutte le doti dela mia donna: tal che to 
inme &%effo la contemplaffe e godeffe:certo e,che in tal ca fo 
farebbe cofa fiperflua Pamar leirefsèdo che. baftado io a me 
fieffo fr un'altro Narcifo non mi curarcide l'altrui. pla qb - 
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cofa ne fegue, chela perfettion che defidera amante; nok | 
int, ma ne la cofa amata fitrowi: La qual fe in lui fuffe, 
quella non'amarebbe. Quefta ragione e debolif]ima, e tuta | 
ta fofiftica, e pecca per il fefto inganno che Ariftotele pon 
fuor de la dittione nei fuoi Elenchi. pero che quando dicde | 
tto, poniam cafo , che inme fuffer tutte le doti de la mia | 
donna: quefto tal cafo,in prima inchiude contradittione,con 
ciofia che effendo io uer’amante,non defideraro mai, chele 
belle parti de la mid donna,fe leuin da lei,e uenghin in me.efi 
ben fi pofan finger cafi impoffibil per prouar qualche fes 
gumento, nondimeno tal'impoffibilità non uuol’effere repu= 
gnantia contradittoria: comein quefto cafo adiuiene. E fe 
pur uogliam finger che gli accafchi, dico che non potrei als 
bor di quelle doti godere, anzi pien di tormento farei 3 uepa 
gendone priuata la donna mia. tl defiderio dunque none | 
chel fuo bello in me fia:ma e di fruir quel fivo bello : cioe chel 
fuo animo col mio ficongiuigha; reftando cofi il mio come 
il fo, uirtuofo: o uer per dir meglio, componendofene un 
terzo,che in un certo modo fia unose in un'altro certo modo 
fien due.e per quefto lalor ragion non wal niente , pigliando 
effi che fia caufa delmio defiderio quel che non e.Oltra che | 
quel defiderio amorofo, obligando l'amata a riamare , vien 
adeffere prima caufa di quella fomuma perfettione;che,union 
di due animi fi domanda. la qual unione effendo cofa efcellen 
tiffima,quella cofa parimente fara piu degna , che maggior 
parte habbia ne la cagion di quella, ee dubbio;che maga 
gior parte non'habbia in tal caufal'amante;che principio die 
de a tal cofa,che Pamata che appreffo feguendo a tal caufa 
eDcorfe, Vi'altra ragionfrediffima foglian'affegnare alcuni. 
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es e dicendo chel fare e piu degno del patire.ma perche P'efie 
fer’ amato, quantunque nel nome fichi paffione, nondimeno e 
attione:denotando Umouimento,che fa”l bello de l'amata mo 
uendo animo de l'amante : ne fegue che Peffere amato fia 
parimente piu degno. A quefta ragion rifpondo,che contra 
di loy procede.pero che Pamare > fi come ne la parola > cofa 
nel fatto e attione, denotando il mouimento fpiritale , che fa 
Pappetito feguendo quella cofa,che bella e paruta.e fe benta 
bellezza de l'amata uieta muouer l'appetito : quefto adie 
uien nel principio in quella complacenza;de la qual mille uol 
te babbiam detto, che noi non intetidian per quell'amore 
che e defiderio.ma nel mouimento di tal defiderio, che amo= 
re;il contrario n’accafca, dependendo da Pelettione, e feguim 
mento di chi ama, Sipuo dunque tener per certo,che quane 
tiique cofi l'amante come l'amato , rifpetto a molte caufe 
eftrinfeche da Pamore,poffa effer Pun de D'altro piu degno,e 
di maggior dottrina,e uirtu dotato,nodimeno quato a l’amom 
re ifteffo,l'amate e di gra lunghi piu nobile,E che fia’l uero, 
colei che e amata,d'ingratitudine fi notarebbe. fe amate non 
riamaffe:quafi che per effer amar piu nobil cofa,no bafti ef 
fer’amato per fodisfarlo,per effer cofa men nobil e.ma faccia 
di bifogno,che per nobilitare il premio 4 amare ifteffo falen 
do peruengha. Oltrache effendo Tddio amante e amato» 
comiante di tutte be cefè che ha fatte , eg amato da quelle: € 
amando egli pia che non e amato: (e Peffer'amato fuffe 
piu degno de l’amare: uerrebbe di quefte due parti, ad haa 
uer’in lui piu poffanza quella, che manco uale. il che none 
da diresanzi fi come egli piu ama che uon e amato, cofi ha 
maggior parte di quel che e piu degno, cioe de l’amare; che 
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del manco nobil non ha,ch”e l'efer' amato: Molte altre ragio | 
ni potrei a[fegnare.intorno a q/ta dubitaticne, prouado l'aa 
mate in quato amate,eér de liamato îquato amato pu depno | 
e piu nobile. ma p no eértroppolzgo 4 tal quiftiò faro fine, 


Cap.13.Come Epilogo,o yer conclufion del Nono Libro, 


"E ROPPO forfelunzo faro parutoîn quefto Libro | 
(Aleffandro amatiffumo e nobiliffimo:)e ms ffirmamente 
a coloro che non fapendo diftinguer l'Amore : fi credan che 
« l’onomo felice non fi appartenghi di amare.opimon malij= 
fimaze degna del groffo ingegrio,e rozo giudicio di chi latica 
ne.E/Jento Amore il uero fregiose raccamo de la noftra hua 
mana felicita : la quale fcempia e imperfetta farebbe : segli 
gonla fua prefenzasogni compimento non le recaffe.E in uero 
troppo peggior conditione fe non amaffero barieno glibuo= 
mini,di tutte l'altre cofeso create o creatiti . effendo che fe da 
La piu uil cofa che al mondo fia;fino a la pfettiffima di tutte 
Paltre falendo conl’intelletto confideraremo,in tutte trouarà 
he amor fi ritroua , fecondo che ricerca la natura di quelle, 
Ama l’antiquo Chaos de la prima materia,fecondo che le c8 
uieneamano gli Elimenti,i metali,le pietre,le piante,gli.ania 
tali corpi celefti, gli Spirti beatise finalmente quell’ultia 
ma intelligenza produttrice e amatrice del tutto.ciafcheduna 
de le quai dette cofesamano piu o manco perfettamente,f. con 
do che gli e da la lor condition conceduto, sel adunque P’hua 
mo fpogliato d’amor de reftareè 0 uer’ amar fuor che ’hums 
ma (4a condition gli comportitcerto. tal cofa non debbia dire 
anzi con chiur4 uoce affermare > che fi come egli fecondo la 
maggior parte di fe [tejfa e dinino:cofi l'amor fuo debba efe 
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| fertale > chelabellezza de l'animo de amata fra, cioe lb 
uirtu amando fen contempli. la qual bellezza effendo uti 
ragio del bello del grande Iddio: l'anuezara a poter loftea 
ricer poi la luce di que llo,inaltra felice patria,che fe gli ferbaa 
Laonde( Aleffandro amatiffano,)je in cofa alcuna di fopra 
who con celdezza preghato; che per l’acquifto de la uoftra 
felicita 0) Jeruiate: ad amar con maggior inftantia bor prea 
phundozui elorto. fecendoui certo , che quefto fara la quiete 
d'ogni trauaglio mondano:de i quali trauagli non fi puo far 
chelmondo ripien non fia: faluo vincendogli conle operation 
pirtuofe.le quali perche qualche uolta han di ripofo meftieriz 
14 contemplation de cofa amata,fera quella, che ricreando= 
ui, reficitandoui l’animo,er « più franchezza di ben’opera 
re ammandolo:ni fara con grandiffimo diletto e lode, fuggi 
quell’otiozcbe ruina il mondo, Amor dunque fia uoftrorefa 
giose foftenimento d’ogni uoftra uirtu:non porgendo uoi Po 
recchie 4 colorsche biafmando amore;quello fecondo Platott 
anno nafcer di Boro e Penia ; cioe d'abondanza € bifogno» 
deferiuendolo fquallido, maccilento; ipnudo, humilesbifogno 
foscieco, magno, mortal; Sofiftia e fimili. Lequai cofetuta 
te non auertifcano quefti tali > che nondi quefto amor ch'io 
ragiono.afferma Platone,ma dî quel nato de la terrena Vea 
nèresda molti Ferino amor domandato. Ma del uer amore,dì 
cui fempre inquefto Libro bo parlato,leghinose confiderino 
quel chel medefimo Platone; per bocca di A gathoe ne rada 
giona: facendolo ripien d'ogui uirtusdiwino e nato di-celefte 
madre Ne la qual'oration d'Agathone,dichiara come untal* 
amor fia iufto; temperato ; forte fapiente e dogmi preclara 
| operdtiò pfafore authore coferuatore ottimo e gràde Niete 
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— N LIBRO 
altro dunquerefta ( Aleffundro , ) fenmo che dando uoi pies 
ha fede a le mie parole:con tutto Panimo,a tal’amoy nel uoa | 
firo cor, diate luogho fecondo la inftitutione , chein quefto | 
Libro uiho amoreuoliffimarsente moftrato,auertendowi fol; | 
che non ui maranigliate, che ogni uolta , che mi e accaduto 
parlar de l'amante e deamato,fempre l'amato ho pofto in 
perfona di doma,dicendo amata e non amato:effendo nondia 
meno, che nel la uera union d’amore, cofi la donna come | 
Phuomo, debba effere amante e amato, Il che non fenzaraa | 
gion ho fatto.prima per che efferido io quelsche feriuo, e fax | 
pend’io certo,che io amo,ma non ben fecuro fe la mia donna | 
ama me:per proceder piu certamente:ho fempre fatta la don | 
na amata,e Phuomo amante,mifurando gli altri fecondo me. | 
Oltra quejtosio bo hauuta fempre opinione che quantunque 
cofi l’ouomo come la donna: fe uogliam'effere felici bifogna 
che amino e fien? amatirnondimeno per che tadio grandifft= 
mo ha ordinato che per piu nele donne riluca il raggio de 
la fua gratia e belezzzase effendo la bellezza Poggietto d'a= 
more,par che ne fegua;che l'huomo habbia da effer quel che 
commof]o da tal bellezza fitiuoleha a quella s@ Cagionein | 
fe il defto uerfò d’effail qual defio fidomanda Amore.di che 
la donna accorgendofi, febella fia, cioe uirtuofa(com@io la 

prefuppongho) abbracciando in fe tal’amoreseriamando a | 
ntante cagionaranno infieme quella union de gli animi, che fe 
lici. finalmente gli rende. Matempo e homai,chea quefta ma 
ter:a d’ Amor fin ponendo;al decimo Libro uniamo. 


FINE DEL NONO LIBRO 
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DELA INSTITVTIONE 
DELA VITA DEL’ROMO NATO 
Nobile, e in Città libera . Compofta principalmente 
per la inftruttione del Nobilijfimo fanciullo 
Aleffandro Colombini figlio de la Belifa 
 fima Mal. LAVDOMIA — 
Forteguerri al medefimo 

ALESSANDRO 


LIBRO DECIMO. 


C4p.1.Come Probemio del Decimo Libro, e 
de l'eta atta a tor Conforte. 
eci O N _quefta inftitutione» 
ace \ | || cheio fode gli anni uo= 
SS | ftri(Aleffandro nobilifsè 
EDI mo.)gia mi ueggio arria 
LE uato 4 l’anno trigefimo 








[ZII tempo, bauendo uoi gia. 
ASILI dal decimottauo anno in 


È. 
«Fu 
te 





quindi le maturalise le diutene in qualche parte guftate(quara 
tunque cofi le naturali come le diutene babbiam da e(fer da uol 
con piu diligenzasis quel tempo che feguesanzi per fin che di 
ri la uita,apparete,)tempo conuetteutol mi par’homal sche noi 
infiememente a l’oblioho:de la natura , a la fuccefsionde le 


proprie fuftanze » al mantenimento de la nobilta de ba cali 
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soffra, e finalmente a la conferuation dela: propria Repubi | 
uolgendo animo: cominciate a penfare a le uofire noze. 
per le quali congiugner con uoler di Diowipeffiute con per 
fona; da cui quella felicita ui adiuengha, che uirtuofa è ofa 
fitiofa conforte » da la produttion felice de i figli,da ha edus 
ca'ion prudenti di quelli, e dala conferuation bonorata de 
lefuftanze , futol ne la propria cafa de l’huomo felice apa 
portarfi , € ma ggiormente » perche quantunque la compaa 
gnia del mafchio e de la femina, non. fol ne la fpecia human 
na, ma ne glè altri animali medefimamente fia per intention 
di natura ordinato » la quale in quelle (pecie , doue alcurin 
diuiduo tmmoytal non.puo farfi, quafi di tal mortalita fata 
ta pistofa » la immovtalita de la fpecie » per uia di fufceffica 
ne, per manco mtalme concede: nondimeno , perche La fpe 
cie de l’huosmo e nobil:ffima fopra tutte Daltre mortali, per 
Pintelletto, che gli fu dato: di quieche a Phuomo , no 
fol per la propagation de ifigli, fi come ne gli altri animan 
lima anchor per più altre cagioni. la compagnia de la don= 
na conuienfi, la quale , oltra la caufa di render. iltributo 4 
la natura, fecondo che le fiamo obligati > per quefto ana 
chor’in compagnia riceuiamo, accio che ’un P'aliro, in mola 
ticommodi,che n’occorano , foccorra e aiuti... pero che per 
effer huomo ela donna parti , che compongano un tutto de 
La cafa. fi comein ogni cofa adiuiene , che alcuna-cofapuo 
fare una parte, che l'altra non puote: cofi in quel tutto.3. che 
di marito, e moglie è compofto, molte cofeal’un di loro 
appartenghano,che a l’altro nonfanno . tal che a guifa che 
Duna mano l'altra occorredo foccorre:cofi Phuomo ela don. 
na in imstrimonio congiunti, fi debbano infieme foccorrer ne: 
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ilor bifogni. Senza che da tal compagnia Wien cofi Phuomò 
comela donn4;a prowederfi di fàfftdto per quel tempo;che da 
la grauezza de gli anni affaliti, d’ejfer foftentati e nodriti han 
meftieri. il qual foftemmento a miffun piu fi conuiene , che a i 
propri figli iqualthanendo da i lor genitori non folo Peffere 
ma’l ben effere per i natrimento e inftitution riceuto:ragione 
uol’e,che per n:tural gratitudine. con degna ricompenfa a d 
lor genitori, poi che per l'eta deboli e Stanchi faran wenuti, 
babbino l'occhio la notte e’) giorno. Queftt e fimil’altri com 
modi e giouamenti ne porta fecola compagnia de l’huomo € 
de la donnasoltra quelli,che communti con gli altri ammali ne 
fuol dare.oltra che fendo le citta(conte ne i precedenti Libri 
babbiam detto)compofte di uici,cioe di radunamenti di cafe, 
eiuici fimilmente di cafe cOpofti:é neceffario,che per il man= 
tenimento e crefcimento de le citta le cafe parimente augus 
mentitto. il qual augumento far nonfi puo (enza la compa= 
gni de l'huomo e dela donna , come membra principali 
de la lor cafa. Concludendo dunque dico, che e per util dela 
Repub. e per giouamento efoftenimento di fe Steffose finala 
mente d obligho de la natura,l'huomo e teriuto al douuto téa 
podi tor coforte.Il qual dovuto temposanchor che molti dis 
uerfamete determinino:nodimeno io giudico,che Pamo trigea 
fimo fiaicouenenole: auengha dio che Ariftotele il trigefimo 

| quinto gli attribuifca il qual tempo mi par*al quanto troppo 

. oltra:non per che l’eta de glibiwomini,mon fia ftata e fix p ef 
ferfemprenataralmente una medefima:ma p altri rifpetti,che 
nonconuenghan col'uiuer d'oggi, che forfè con Gldeitempi 
&'Ariftotel,ne conuettinand,di che non accade sl prefente trat 
tato del’iconomica di ragionare: Determitiddo.adunque chel 
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esigdimo antofia atto accio;fiper effertale:; cheifigli che | 
fhajceranno,potran niuer tanto oltre, uimerido?l padre, che in | 
eta matura atta a regperfi per fe Steffasmerrarinoze fi ancho 
ra,per non.effertal tempo fi debbole e fl imperfetto scheifi 
gli.che nenafcano non pofjrn la lor douuta robiftezza otte 
nere,e babbin da conofcere il padre fi uicino a lor’ineta, che | 
cio faccia manco la reuerenzia,che portar gli debbano:cons | 
cluio per tai ragioni, che effeido woi Alefjandro ,( fecons | 
do che t0 prefuppongho l'eta uofira di man'in mario)a ques 
fto trigeamo anno arrittato:(non uolendo legarui nel f«cers 
dotio: de la qual materia non parlo per effer Theologicae 
non ciutte,)con nobil conforteugual’4 uoi, col uoler di Dio, | 
felicemente ui congiugniate,Onde dosendo uoi per tal congik | 
guimento farui gia capo di famiglia,conuenenol cofa,che ha | 
uendoui io fia quejto tempo inftitutio in'ogni uoftra opera 
tione:parimete in quanto al reggimento de la cofs:che Icono 
prica fi domanda, in quefto Libro, con quella diligenza che 
| più po[fo,w'inftituijca. E accio che piu perfetta fia tal’infti 
| tutione,non fol de gli officij del capo di fumeglia,ma anchot | 
dela Coforte,de i fi igli,dei ferui,e in fomma d’ogni altra par 
te de la famiglia ragionaro che fe benio in quefto Libro n0 | 
debbo inftituir’altri,che uoi:nondimeno narrandoui io gli offi. 
tiy de la Confortese de 1 figli uoftri, molto meglio del uoftro 
| poiragionando,m’intenderete, e frutto bauerete, effendo gli 
| officij de l’uno,con quei de l'altro colligati e congiunti. fenza 
che quei confegli ; che io a faggia Conforte m’ingegnaro 
d'affignare.uoi medefimo ad effa raccontar ite potrete : doa 
uendo dependere la uoftra felicita da operation parimente 
di lei,e de i figli,che da quella bauerete,Dico adunque al fata 
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to senendo, che fi come in uma cala e la fomi; panza di trè 
peer cituili. Regno Otrattati, e Defpotico(fi conte ne î pre 
cedetiti Libri babiz mdetto» ) per confiftere una famegl 
quogliam dir’una cafa, di tre pe eftentiali, è y 
no maneceffario,che fono gli ent ale, tt nt 
cilor figlise Pefteino la poffi e(fiori non fe 
de le fuftanzee a sichoe ie quali al nta mbertimento delauita dì 
fognano:cofi io m cdefiman ente;fecondo quefto ordine incom 
minciado,in prima de l’elettion de la Conforte ragionarori. 


Cap.2.De Pelettion dela Conforte, e Vella puo 
amare altro amante chel fuo marito, 


È. ONOSCO manifeffamente, che la mapoior para 


te di coloro,che leggeranno quefti miei Libri, quando 
d quefta pane del’elettion dela Conforte nerranno : terran 
per certo,che io piudichi,che altra Donna eli °gger per mo 
glie non fi conuenza, che quella Steffa > ta quale , bo io gia 
conceduto riel'precederite Libro,che amar fi debbi, conciofia 
che douendofi amar la Conforte con tutto 'animo:e baneni= 
do io gia conclufo, che non fi poffa amar piu perfone in un 
medefimo tempo: par che ne fegua per forza , che una nie= 
defima donna debbi effer’amata e Conforte. La qual cofa io 
nondimeno non affermo.e per che meglio tal materia inten= 
diate, douete faperesche alcune bumane operationi fono, 
contrarie a Pamarese alcune fimili,e altre finalmetite comuna 
nia le quali amando e odiando ci potiam dccoftare. Contré 
rie operationi al’amtare,fon quelle che rifpetto ad un medefi= 
mo oggettose fecodo una medefima cagione a l’amare iffef= 
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fo Popponghano:come farebbe rifpetto al uno Reffo oggita 
to,amand’io e non amando una medefima perfona. il che ima 
poffibil farebbe,per (fetali operationi contrarie tra loto, 
° per le cagion che di fopra ui ho detto , quando del non poter 
amar più d'una ui ragionai. Quefte dunquee fiirali fon'ope 
vation contrarie a ’amare:fecondo le quali,mai non fia ueto 
cheio di pari, e ad un fin medefimo , ami mfteme altra dotta 
na;cheuna, Mache io ami fecondo diuerfi finte rifpeti, 
piu perfone che una in quefto non fol’ non e cofa impoffibile, 
ma e anchor conueneuole, come per effimpio , fe amandio 
una Dont, feruiro e amaro parimente alcun Principe,non 
per quefto faro io pregiudicio a l’amata Dontta: perche 
tai maniere di beneuolenza ban nomi e forme diuerfe: chiaa 
mandofi un amore, e Paltro piu tofto charita e riuerenza 
ch'imore,e che fialuero, chi amo piu, e più tranfimutoffi ne 
la colt damata;che M. Francefco Petrarcha,tutta ua, uo 
Steffo fo core, non men reueri il fuo Signor Colonna, che 
gli ardeffe per Laura. E piu ui who dire, ch amata dona 
na,non fol doler non fi debbaz anzi fommamente goder , che 
Pantante luo non manchi di tutti quelli uirtuofiffeni offri, 
che ad buono uero ciuil’appartenghanfi:come faria l’offera 
nanzi del’amicitia,de la famiglia,de i benefattori, de le fee 
tie,de gli bonorise in fomma d'ogni altra operatione , che 4 
Va (ua uirtu,e felicita sapartenghaLe quali offeruatie,rendé= 
dolo ogni giorno piu uirtuofose piu degno:purimete p quefto 
piu amabilese piu caro a la fua dona debba apparire.E {fendo 
dunque gfto ueriffimo dico,che parimete l’affetto e la beneuo 
fenza,che a la cofortee ai figli fi portasfecodo diuerfi fini e 
vifpetti fi de Fimsresda quella che a la dona amata portiart: 
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Naturalmette(fe impedimento non adiuiene) grandiffimo & 
pumeto è de la bellezza de l'animo. Qual uoglia effer poî 
minutamente la bellezza corporal dina dona, non è queffo 
il luogo,ne il tempo da ragionare. Diro ben che quando ben 
fuffe U luogho; 4 uoi nondime non bifognaria raccotarlo ef 
fendo che fe io diceffe mille anni,no potria arriuar conlo fri 
le è quel,che la madre natura,e Dio prandiffimo appreffò 
ne la uirtuofiffima noftra madre Mad: LAVDO MIA ha 
ripofto,Ella è ueramente tale, che come let debba effer fat 
te quelle donne che belle chiamar fi debbino,e qualuque don 
nasin qual fi uoglia parte,tion e prodotta fimil’4 lei in quela 
la tal partese(fer bella non potra mai. A lei dunque( Alefs&= 
dro)ui riuolgete.e pigliado effempio da effa;non potrete (en 
nio elegger donna compiutamente pfetta: e(fendo la divina 
uofiramadre,donna belliffimase di belliffima e nirtuofiffima 
madre nata,e prudentiffimamente allevata e nodrita: di co» 
fumi ornatiffima, di pfotia alta e ben fatta,e di divina mate 
fra piena,dolciffima e uezzofiffima in nifta > boneftiffima in 
ogni attione e parola:piena di modeftia,di gratia,di gentil» 
lexza,di grauita, e per concludereTtre parole tutta diuina, 
tutta celefte,tutta immortale.a cui fimile, fe la buona Fortite 
na uofira ui conduceffe una moglie,mai nonnacque sine fia 
per nafcere, buomo di uoi piu felice. E quefto bafti quanto 
al’elettione de la conforte che tor dovete. 


Cap .3. Del’offitio del marito,riceuuta che nuoua= 
mente ba in cafa lafua conforte. 


E: ETTA; che huuerette Aleffandro, una gio 
uin tale qual uîbo defcritta,ad ogni altra cofe che 4 
I i 
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grandezza dele dote guardando: con l’aiuto di Dio. con 
quella ui legarete. tenendo per cofacerta : che molto mapa 
gior dote portan le uirtu feco, che i denari uiliffime non. pon 
fare: e maffimamente non. bauendo. uoi. di ricchezze mes 
frieri, Venuta dunque è caft-uoftralanoua Spofa: paffa: 
ti che poi faranno alquanti giorni: ne iquali ella per la ue 
recundia che prendera della nowita de la uoftra cala, dela 
nuoua famiglia, e perla frefca memoria de la lafcrata c4= 
fa, che piumone fua> Tara in una certa guifa fofpefdze 
da uncerto.timor giouenile in. (e Teffaraccolta : uoi come 
cominciar l4uedrete , ad afsicurarfi inunicerto modo se 
moftraruifi compagna ne la nuona cafa:alibor con billiffi= 
mo modo, cominciarette lietifjimamente., e tnfieme.con una 
certa granita, che contenta e veuerente latengha , comine 
ciarete dico da vagionar (eco del guouerno dela uoftra cala, 
ede gli offitij. del padre emadredela famiglia . dicendo 
le come.il marito e lamoglie nelalor cafe. fono com? un 
corpo medefimo,compofto di due parti,cofi una come Pal 
tra necelfaria al mantenimento di quella percio che mon.ba 
fiala donna fola al reggimento domeftico : ne ancho fo= 
pra ogni negotio famigliare fi de l’huomo impedire : effent= 
do che quella non puote ogni cofa , e molte cofe a quefto fi 
difdirebbeno.. Per la qual cofa molte operationi, che dette 
tro in cafa n’accafcano,debba la donna procurare e proties 
dere, accio che animo del marito , libero fatto di quefto 
pefo,4 più difficilimprefe , che per il foftenimento di cafa 
fa di bifogno, fi poffa dare. Onde (apientiffimamente e 
ftato da la natia eda Dio proueduto sche Phuomo piu 
forte fia ne dimaggiot core che La donna noné : effezido 
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sbeper la conferuiatione e reggimento de la famiglia , nom 
fol'dela fortezza è ardir de l’huomo è bifogno, mattoni 
manco de la debolezza e minor cor de la dona:per effer no 
men neceffarioil cSfernar la cofà acquiflatache l'acquiftan 
la.per la cui conferwatione,piu la temenzza;che Pardir firie 
chiede : doue che per acquiftarla tutto’! contrario adiutene, 
Bifogiando danque acquiftare e confernare, de l’huomo e 
de la donna @Bualmente bifogno habbiamo , la qual diuera 
fita di natura tra” marito e la moglie, e cagion digranàif 
fima utilita:nonitanto è Pacquifto e conferuation di quei bea 
ni.che dd etolle la Signora Fortuna ; quanto anchor nei 
figli miedeftmti . la generation dei quali quantunque di le 
lafia cofa.cofi al padre come d la madre communestuttaua 
è proprio il nutrirgliz è è quello  Pammaeftrargli appar 
tienft + ‘Qufti è coft fatti ragionamenti, noglio io che co 
la uoftra'conforte fouente facciete;dicendo lesche tutto quel, 
ch’ella hà portato in cafa;e pardmente quel che la ni ha tro 
uato;non piu de Puno 6 del’altro ; ma de tutti infreme conta 
munertenite fi de ftimare . e che cofi uoî, come lei , non deba 
ba confiderar chi piuintal crommunicanza babbia pofto: 
ma fî ben > chi piu di uirtu e di bei coftumi,rton folo habbia 
feco simai figli, che nafcerarino, ne donara . 1 quali figli le 
direte che Je bert anchor non ui fon da Dio conceduti:mon e 
per quelto chele ‘iniftitutiondi quei che uerrantio, prepa= 
ratti ciafehedat di noi nonfi debbi. Appreffo di quefto, nt0= 
firarle dowetesquali freno gli offitij del padre , è quai de la 
madre è ufo dei figlie quaî de i figli a l’incontro » qual 

fiatinodo di conferuareacquiftarese [pender de le fuftana 
Ze firalinemite tutto quel,che dl gouerno d’una cafa appar= 
II 
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tanghi.ilche accio che meglio potiate fare,io de gli offitij 
ciafchedi diro'g di fotto.e prima dela madre dela famiglia, 


Cap.4. De l’offitio dela Conforte:prima rifpetto 
4 Dio,epoi rifpetto al fuo marito, 
RIMA dtutte Paltrecofe,debbala nadredi fame 
gliasaccio che ogni fia operatione ; polJa giouare d la 
cafa jua,on fi fpogliando mai del timor di Dio, in alcuna 
parte del giorno particularmente ringratiarlo ogni paffa 
ta gratia dd lui ricenuta,nuouamente pregarlo che fecona 
do quel miglior mado,che d lui parra.dirizzi e guidi ogni 
Sus attion’e parolase che e(fendo îl fuo meglio ch’ella baba 
bia figli,quei gli piaccia di darle tali,che ad bonor-dilui pri 
mase di poi d l’ornameto de lalor cafa;debbin nodrirfi e cre 
Seer ditépo in tépo.Oltra cio lo preghi,che gli piaccia di cò 
Seruarcitegri li comodi e la pace dela fitacafa principalmè 
tetra°lfuo marito elei. Queftie fi fatti preghi,porghila 
donna ogni giorno al grande 1ddio:fperando che cofa auera 
4 accader non le poffa sella bara lui per amico..Appreffo 
aquefto,il primo intendimento,che debbi bauere,ba da effer 
l4 ojferuanza del juo marito concio fiache fi comeil corpo 
abandonato da l’anima,fi giace freddoscofi fara ella quanta 
do”: uoler del fuo marito:fara di longhi da?l fio : per ef]er 
l'honor de la domusd guafa Pun debol fiore, che ogni fiaa 
to ditrifto uento lo guafta.fi neluoler del marito non fico 
ferua.E come di tal pace e union manca la cafa;fubito Wen 
tra l'Inuidia.e per le medefime apriture chel entra, fatte 
da'l rompimento dela. difcordia , efteilfaon di tal rompia 
mentosil qual conla uoce del ulgo congiunto , porta e dia . 
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stilga inn momento pertutto; non fol’il uero , ma adgitta 


| gnendowi fimpre qualche menzogna, la qual hanendo faca 


cia diuero,tra’l mondo d uoluntier’afcoltarlo è Necredo 
jo,che fia peccato, che piu difpiaccia d Dio , che la difcor 


| diatra’l marito e lamoglie.Onde non fenza ragione le leg 


gi ciuili,con ugual pena P’homicidio e adulterio gaftigano: 
pero che dowe quello l’anima dividendo da’ corpo fpegne la 
uita,quefto partendo tra loro il marito elamoglie,da mor 
tea le noftre famiglie : quello i particolari, quefto quanto 
4 lui occide la tutta bumanita.P ofcia che honor de la dona 
na; e l’utilita de la cafa;ne l’offeruanza del fuo marito se 
concordia con quello‘; come lo fplendor nel sole, e ripofto: 
reftache io infegnar le debbia;come conferuartaPumò sap 
partengha , E auertite;chefempre intendo per quefta umo= 
tte, cofa molto differente da union de gli animi de gli amata 
ti le quali uniomi,riguardando diuerfifsimi fini, fon paria 
mentente diuerfe tra loro,come d baftanza di fopra babbiana 
detto. Dico adunque,che douendo il primo penfier.de la dotta 
na, effere il fuo marito » ella mentre ch'egli lincafa dimo 
rara; feiolto danegoty civili, da iftudij de le fcientie in 
tutto quel;che d la perfona gli s° appartiene,procurara che 
con diligenza gouernato gli fia, preoceupando il fuo' dos 
maridaresnon pur quello !humanamente adempiendo . il che 
sella non fuceffe,agenolmente potrebbe penfare il marito. 
cio ausenirgli, perche ella poco il:prezzaffe.il qual dubio 
di molti muli nela lor cafa faria cagione. E d’uertire, 
che accio che tal fofpetto nonuengha in lui , bifogna contia 
nuanéte bauer gli occhi apti.pche alcha uolta nafce il fofpet 
to dà fi occulta femezaschesa molti pareche 4 guifa d'orti 
II ij 
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00 fimile,germogli da fe.medefimosdi che è caufa tal’hot 
-laignoranza degli: buomini.et tal’'hor la malignita; che né 
fanno alcun attie parole,d peggior fine alcand uolta:tirgs 
res chenefattine de detti furono Ilqual fofpetto;fe per 
‘qual fiuogita cagionesnafce nel marito uerfo La mocite fa: | 
‘non potra «lla coji ben pofcia operaresche la gia prefa fofpi 
tone n0 fede recchi n difpetto.per la qual:cofa;ban d'hauer 
‘curasla conforte e°lmaritosche pianta-cofi gattiua;nonads 
‘ombre le menti loro.1i che la donna ageuolmete fara,fe qui | 
to-ella amagrandemente il marito, altrettanto fi crederan | 
che:gli amuletda qual credenza mefchiata conlamor, che | 
gli porta,la fara co ogni follicitudine,bauer occhio d la ca 
fajna;dentro a la porta di quella,bora comandando d ie fer 
ucedi fersi,.e hor'alcuna cofa per fe facendo > nemicando 
l’otio cò ogni sforzo.ne le rincrefcera,che Po ffitio fuosi*hab | 
bia datenere il piu del tempo raccolta incafae quafi nafco | 
ftadale cofe delmondo , ne almarito imadiara , che come 
piu liber fuor de la cafa;d fila uoglia uada e: dimori . pero 
che ella douera giudicar molto bene,che non manco difauant 
taggio babbia lui,per il reggimento dela cafa, nele cofedi 
fuore,che s'habbia ella per quelle di dentro.anzi molto piu 
confiderando le fatighe..i trauaglise gli impedimenti, che 
pinegotiy di fuore,fon’a l’huomo dattorno metre che leta | 
tere, arme, magiftrati, liti, muidie, feditioni, nimicitie, odi 
rdcori,einfinite altre.cofi fatte perturbationi, s’egli uuol ui 
uere‘e efferbuomo;glie bifogno di comuerfare:da le quali 4 
Dio piacque di tor la donna,come cofa piu delicata; e ues 
zofa,in maggior-quiete pofarla,producendola tale; che è la 
cura interna dela cafa,fuffe bajtante quietamente di prove 
| 
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| dere . Appreffo 4 quefto;confideraranle conforti,a quanti 
filegni e craci dela signora Fottuna,fi@fottopofti i morta 
lirifpetto è l’operationi,che intorno d le cofe ‘mecejfarie ala 
comodamente uiuere n accafcano.da le quali molte nolte oc 
cafione adiuierie che è mariti non poffantutto quel tépo dia 
morarfi appreffo le moglitaro,che il lor defio cercarebbe. 
La onde fe alcuna uolta accadeffe,che p qualchemala form 
tuna furgentesfufJeforza al marito di ftar lontan dala fia 
cofortespia chel jolito de î negotiy orduariamente ne fuolca 
cedere:ella nddimeno noncruccundofi,ne fdegnandofi,anzi 
feufandolo,con quella fofferenzia il fopporti,co la quale egli 
è sforzato difopportare.ne cio ella interpretado ti no buo 
| naparte,prendi fofpetto di gelofia, come piu nemica de la 
fia cafa;che d'un minimo uncommodo,che a lei ne uengha 
Non prenda dunque la donna fenza manifefta cagione,fofpi 
| tidielmarito:me parimete porgha occafion’a lui di puto fo 
fpicar cofa alcuna;cBcio fia che natò fuffe tra loro il fofpete 
to tardo poi farebbe il rimedio. «fèio che cofi uenenofa più 
ti, quanto e quella del fofpettose de la gelofia,da Megera 
fin dx labbiffo fu portata tra gli huomani,cò quefta forza 
enatura;che doue fiorifcese germoglia una uolta:, gia mat 
difradicarsnon Ji pojja:O infelice ucramente la condition di 
coloro; iqualtin qual fi uaglia cagione, hanno altri; è da 
altri fowbauti un fofpetto:pero che continuamente co la loy 
rabbia fè fteffi confumano erodanno,e a preftamorte cona 
ducano Perla qual cola la dorma faggia;per fuggar dal 
| canto fuo ogni occafiondi far fofpettofo il marito, wiueraffi 
|" drimaniera; ch’ogni fo arto, ogni fembianza ye operation 


| fiauerfodi lui.facciafede de l’amor,ch'ela e tenuta è pora 
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targli, ilgual amor non per altro uol’effer nato, che pets 
che egli le fia marito,ne la bellezza 6 uirtu fa, debba effet 
la principal cagione, che la induca adamarlo,ft come fra 
gli amanti adiuiene,ma (olamente la le pge matrimoniale, la 
qual fubito che con qual fi uoglia legata babbia la dona;ad 
amarlo maritalmente la sforza.La ricchezza parimente,ò 
la potenza d la (anita,o fimili altre profberita,nò debbd efa 
fer quelle,che principalinente induchino la donna 4: amore 
del marito.me per la macanza di cotai-beni,debba punto tal 
amore in lei raffreddarfi. anzi(com’ho detto )foli lacci del 
marital giogo,ban da effer quei,che in benenolenza maritat 
la congiughin con fuo marito,e la charitaze communicanza 
de 1 figli,quella che lo conferui.Appreffo è quefto non: deba 
ba far.come molte donne far fogliano,che è pertema def 
fer poco cafle tenute,ò per fcempiezza,ò altra cagione,ala 
refenza deilor mariti,no ofan di ridere,ò altro fegno mo 
firar di cotétosanzi sepre afpre nel uolto.e acerbe fi moftrà 
loro,quafi che la caftita e honefta,debbi effer.cagiò di mufti 
tta e poco diletto.doste chepil cotrario,fe Li caftita no edi 
legramete e uolittieri offeruata piu tofto impudicitia;che ca 
Jtita chiamar debbafi.Quefte cofifatte fcèpiezze,nò faccia 
la dona faggia,laqual conofcedo che una tal feuerita fa fede 
piu tofto di doppio animo che di bonta,còtinuamete, nò più 
l'un giorno che l'altro(fe gia la cagiata p/perita del maria 
to no loricerchi)moftrarafJegli fempre cotenta, gioconda, 
cda ogni fofpenfion di mente aliena,tal che nd paia:che mai 
tengha”l pefiero altrui che prefente,la qual siocondita nò pe 
fro pafsrlterimin che gli fi debba,po che nò maco erroy far. 
farebbe il moftraruma certa difordinata baldanzase godi, 
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) mito quieto,mafsimamete piu Pun giorno che P'altro,tugnal 
maniera farla gran fegno d'animo alterato, e daltronde 
| ghedala propria cafa pendente , Adunquenei lor confueti 
folazzi,fempre la donna da la faccia del fuo marito, pren= 
| dao contento o meftitiaze è guifa d’echo,la qual mai da fe 
non tncomincia a parlare,ma fempre 4 le propofte uoci tut 
lapront4 rifponde,rida uoluntieri al rifo del fuo marito , € 
| difuo conturbarfî s'attriftise cio faccio non d gufa di para 
| fito adulando,anzi dal mezo del core,le fe partio’lrifo, 9 
l'affanno;o Pallegrezza 0° dolor che nel uolto l'appaig» 
| Quefta maniera di portamenti,non folo fara guadagnare 
| ledona La gratia e la pace del (xo marito,ma fara da lei.ff 
[togni mole/tia e impaccio feacciar uia, di douer'effer dè 
finiti amatori,mon per amarla ma per uituperarla, tutto”! 
gior con ambafciate conlettere,e mefsi follecità . concio 
fia che l’amore;che a l'altrui donne fingan di portar g/tiua 
mamatori,nafce il pix de le uolte da la poca benicuolèza,che 
sIntendanvegnare tra’ marito e la moglie, da laguale préz 
QuPardire di recare affetto le uoglie loro, Debba oltra cio 
ladonna hauendo d coreamore del marito,parimite ogni 
[Wecofa bauer cara e pquefto confiderddo prima quato le 
[uftanze di quello pojJin diftederfi,fenza che în detrimèto d 
i pegioranza trapaffino:fecondo che quelle comportino, ba 
da ricercar da lui quelle cofe.che al’ornameto cofi de le id 
ze di cafa,e mafsimamente de la fua camera , come del (uo 
proprio weftivfi e ornarfi appartenghanfi . Onde [toltifiima 
cofa farebbe ; che comportando le lor ricchezze, chela 
on piu, che quatro ueftt di drappo faceffe Panno, uolefa 
rion contenta di'cio facendone otto è dieci che l’entra= 
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he de la cafa non comporiandolo,ueniffero d difsiparfi con 
far patir la famiglia de l'altre cofe,che per uiner cometa 
phanfi . Oltrache fe la donna fiffe d nobil Gentil buomo | 
congiumtà in conforte , bruttifiims cofa e odiofa faria di ue 

na 4 Ducheffa 0 Re | 








dere,ch’ella con ueftt apparijje 
pina,che a grau gentil donna fi conueniffero:come faria ie: 
Jtendo broccatie tele doro, di perle e gemme reccamdlee 

fregiatese fiimili altri ornamenti a la fua condition difdliceno | 
lis pero che fi come La bellezza, în tutte le cofe confiftene 
t4 proportion de le parti tra loro, è col tutto:coft la bruta 
tezza da la difproportione e mal cOpartimento di dette par 
bi depende. Onde ogni uolta , che non proportionando le Wa 
fticon chile porta,faranno una certa difaguagliaza di par 
ti fara forza;che tal cofistion fol non dilettenole,ma odioh 
è incomportabile uninerfalmente 4 chiunque la uede appar 
fia. Ha diaique da defiderar la dorma d’ornarfi è meftirfi,i 
condo chel grado de la nobilt4,e de le proprie fuftaze com 
porta,tal che fe ben per mala fortuna le ricchezze d la nos 
bilta tion rifpondano,no fi debbi la donna dolere,che i porti | 
miti (moi fecodo qualche parte,da la nobilta fua ne difceda 
nio no uoleto colo sforzarfi porre i difordin tutta ld cali 
quittique G(to difceder,nò uoglio io che fia tale,che la niobi 
fa doler fe nie poffa:E ql che de Padornameto de la ppria pi 
(nia u’ho dettoafferimo parimente de l’ornamento de la fut 
cafa,e particolarmente de la propria (ua camerd:laqual pro 
portionata 4 le ricchezze e al grado effer debba.bauedot 
vasche quelle uefti,ò altri ornamenti,che 0 per fe:0 p lefl 
frarze fi fanno,fien con diligenza tenute:dccio chel tempo 
inficime con la negligenza,no le diftrugge/fe più prefto, che 












ll 
I 


E 









































n 








| torno alli auuerft accideti intendo alquato di .ragionare:de.i 


DECIMO 255 
entadofi nò farebbe;anchor che io nd giudico pero;ché uma 


| medefinta uefte fia tav’ oltre portata,che mai altro che glia 


fuor no fi neghasanzi la uia del mexò offeruaio, fa dimee 
ftieri,che la dona habbia tal cura d le usfti fue; che è nonin 
brewiffimo. tempo finifchino,e reftando poi di portarle, alc 
ritratto uendendole, fi poffa far: ueftendo con ogni sforzo 
uefti ben fatte, e leggiadramente ad ogni partede la pona 
accomodate. Ma troppo piu minutamente ni diftendo in tal 
cofa,che 4 quefti mici libri no s’appartiene . onde lafciando 
tutto quefto nel giuditio de la donna prudente,dico piwoltra 
paffando,chella co ogni auertenza debba guardarfi poi,p 
poter piu coferuar la pace del fuo marito > di non apparir= 


| glidinazi co quellamafcara al uolto,che la maggior parte 


dele donne fi foglianporre il che lafcifar la dona faggia, di 
chi uuol farese ella per il cotrario con la purita del (ivo uol 
tose de lecarni fue,ftmoftri tal’al marito fuo,che inganna» 
to nonne rimagha.pero che tato e più brutta cofa il redere 
il uolto falfo,che no la [teffa bugia, che parlàdo fi dice,qui 
to molto piuil far che.il dire, iportate fi de ftimare.Inuece 
dung; di tali impiaftri,la dona prudete accio. chel mondo nò 
rida la fua folliasornado iluolto, no con'altra cofa che con 
qla , chela natura $teffa n°ha data,l’animo poi s'ingegna 
ra d'adornare,riempiendolo di caftita,di patiétiadi charita, 
di temperaza, e fimili altri ornamenti durabili,e dal tempo 
matnon rapiti. Ma pche la fortund,ne le cui mani, Iddio ha 
pofto lo fcetro diquefte cofe mortali,no ba fempre una me 
defima faccia: anzi doue dinazi tutta lieta fi dimoftrana po 
codi poi.con occhio turbato fol riguardarci,breuemete.in 
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quali accidetiin uero uoluntieri mi fcordarei,fe io fuffefe | 
ro cheeffi di noi nd firicordaffero . Dico adung;. che uarie | 
fonle pecorelle,ondela nemica fortuna rope il ripofo diga 
(ta uita. dale quali preghi tddio ogni dona, che ne guarditi 
fuo maritorma interuenèdogliene alcuna, debba la donna jag 
giasniffuna forte d'amoreuole,e affettuofo offitio lafciarein 
dietro in benefitio di fuo marito.e non giouandogli mcofa d 
cuna,debba effer certa; che foftenendo feco con prudenti 
ogni miferiazoltra che minor la fentira.chiara anchora et 
terna famala feguira. Ne è poca prudenza certo il benufat 
le profperita: male calamita:con forte aio trapaffare,et 
tu fenza dubio molto piu bella pla gl cofa fe Alcefte e Pe 
nelope baueffer bauti i mariti piu fortunati, certo forfe pu 
ripofata,mad'affaiminor grido farebbe Stata la uita lora, 
effendo che facil cofa è trouare una dona, che ne la feliaite 
ci accopagri,ma niuna'gia inai [ento uirtuofa fara; che uni 
luntariamete tolgha fopra (e fteffa.pte de i noftri mali, Bot 
che diro io de l’infirmita del marito,certo troppo tediofo fa 
rei io m'allargaffe imparole;inmoftrar co quai modi, vi 
qualiique fua infirmita;coft del animo come del corpo, la do 
na fua li doueffe aiutare e feririre. folantente dunque le dico, 
che per niffuna qual fi uogliafua infirmita,debb'ella de da 
mor maritale:che gli porta;punto fcordarfi. De Pingiuni 
poiche per mala fortuna poffan’occorrer tral'marito ela 
mobglie,debba fommamete guardarfi la donna, chel marito 
fio nò babbia cagion difarle inigiuria 6 offefa. e cotra ras 
gionfacedone s quelle con prudentia è patientia fopportt: 
cendo certa cheoffefe torto del fuo marito , non meno à 


lui fteffosche'd lei tocca di gaftigare. quantunque io giudia | 
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| chibenfatto,ch'elta afpettando deftra occafione,fi pongha 
humile e reuerente d trarlo derrore.in che fare ufi talarte, 
cre fenza ch°cha il riprenda, egli conofca il fuo fallo. auuer 
tendo pero che d cotali (degni maritali , fi debba da princi» 
pio auuertire,e con ogmfagacita prouedere, accio chel tem 
polira'in odio non tranfmutaffe.la qual ira,quatuncue fent= 
pre fuggir fi debbi, nondimeno quando pur’ accafea , fe poi 
| prudentemente fi cura, par che fi comelaquartana febre, 
non occide, mafana > cofi ira non ad odiare, ma d meglio 
amar ne difpongha.doue che fe in odio fi cangia poi, qual'ea 
tica che n'affalifca : d poco ; d poco l’humor fuaviffimo de 
Pamor difseca e confuma . Per fuggir dunque, che tal’ira 
nel niarito non adiuenga ,.e accadendo in odionon fi tranfas 
nutogni rimedio debba la donna ufare. ogni rimedio dico 
| faluo che uitiofo:concio fia che d l’operation witiofe,ciafthe 
| dunche uoglia effer’buomo , la propria morte è tenuto di 
preferire. Eté molto benda: notare ; che alcuua forte fi 
troua d’huomini, che piu per lor furibunda uebementia,che 
| per offefa a lor fatta; fenza cagione alcuna uolta s'adira= 
no:emon capendo la rabbia,quella con grida eromori ; ala 
ran'al Cielo » difpreggiando ugualmente chiunque uien lor 
| dinanzi.adundei quali trouandofi moglie la. dona faga 
è Biascedendo e bumiliando , e nd efcufandofi.ò difputando , fi 
| conferuarala fica gratia .concio. fia che PIra di quefti ta= 
lie fimil’al fulgure ; il quale ntura rompendo » lecofe più 
molli fenzia lor danno trapaffa .. Alcuni altri fon poi 
di piu maligno intelletto. chetra fe Beffi mormorano il 
difpiacere, che lor faccia la moglie 3 é cio con motti acutie 


pungenti fon'ufati di palefare . Coi quali le mogli loro deb 
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ban tacendo e dind ueder fimulido, da quella cofa ritrarfi, 
che conofcan:che lor difpiaccia molte altre anerteze potrei 
contare utiliffime;per far uedere ad una donmal’offitio fio, 
che uerfò il caro marito debba offeruare . ma p dar luogho 


ad altre cofe,che dir fi debbano; lafciddo quefto dirò de Pof | 


fitio dela conforte uerfo i figliuoli. 
Cap.s.De l’offitio de la madre di famiglia,uerfo i figliuolt. 


H AVENDOio0nelfecondo Libro gia detto, cheit | 


duemaniere puo la natura porger fauore d colorosci 
nafcer debbano printa: con la conuenientifsinza dif pofitione 
de ì felici lumi del Cielo,ne l’hora è del conceputo, 6 -aelma 
to fanciullo:e di poi ne la difpofitione de la materia: dales 
qual difpofitione, non fi potria mai dire , quanto la nobiltà 
dele parti del corpo dependi e confeguentemente La nobile 
ta del’animo:il qual per il piu, trouando ben di{pofti infir 
vitenti , per quelli opera rettamente : effendo dunque quefio 
ueriffimo , io quanto d la difpofition celefte ; non penfaro 
di diftédermi, prima per effer cofa incerta l’hora futueadd 
concepire: e di puoi perche fe ben fuffe certa , difficili Jima 
cole è di conofcere gqual’4 punto debbi effere sequandofi 
felicifima difpofitione, e compartimento de i lumi del Cielo, 
come nei precedenti Libri de P'Aftrologia parlado ho pro 
uato. Lafciando dunque quefto primo fauor > che puo far 
la natura,ne l’arbitrio di quellard l'altro uenendo, dico che 
uenuta ch’ella è la nouella fpofa d cafa delfuo marito > dos 
unendo hauer l'occhio dla fortuna generationdei figliuoli, 
debba non otiofamente , ma con alcune effercitationi s 101 
impigrirfi ne l’otio, le quali effercitationi non uiolente s 4 
temperate 
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temperate effer debbano. pero che per il temperato effercià 
tio,uenghan gli fpiriti ad effercitarfi, i qual pil uiolento fof 
focarebbonfi, e di fouerchio efalando confumarebbonfi . E 
nonmancan’ alcuni, che per quefta.ifte(fa ragione uogliano 


° chelasStagionde l’inuerno, fia piu atta d concipere ualida= 


mente, che l’eftate non fara mai:pero che per il freddo che 
ne foprafta; reftringendofi.i pori ; e concentrandofi il calor 
naturale , fa che la uirtu generatiua in fe congrepata ; pia 
forte adiuiene, molte altre auertenze ne danno i Fifici per 
P'elettion de Phor4,e difpofition del luogho del concipere.co 
me faria che i uenti Boreali, maggior giouamento intal 
concettion n’apportano,che gli-Anftrali, E 4 quefto aggio 
gan’effer di grande importanza,che la madre chede conce 
pire, habbia fempre felici immaginationi sdeuando la mente 
da ogni brutto penfîero,e immaginando qualche cofa efcela 
lente per.effer di gran forza la immaginatione in molteco 
feche appaion miraculofe | comemi ricordo bauer letto in 
alcuni (critti de lefcellenti/famo Pomponaccio, nei qualire 
duce i miracoli dlaforza de lanatura . Queftie molti al= 
trivimedij e confegli naffegnano i Fifici; a la cui diligenza 
tal cola rimetto per non ftimargli io dipoco momento, Con 
ceputo che la domabara poi; molto maggior che prima 
debba efferla fua diligenza s per la ottima difpofitiondel 
conceputo, e quelto non folo rifpetto è i cibi di cui fi nutri= 
fcasp effer quei medefimi,de i quali la gia cOceputa creatua 
ra fi pafce:ma anchord rifpetto d l'effercitation moderate, 
e belle imaginationi,che ne la dona:pranida trouar fi debba 
no.anuertedo di non far mai con trauaglio e faftidio.in che 
Llor mariti poffan giouarne affaiingegnadofi di tenerla ca 
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forte allegrase contenta , piu che lor poffine . Tra lequali 
auertenze; quella del non impigrirfi ne l’otio è importati[fi 
ma.pero che bawendo le donne in (e mancanza di caldose co 
pia d'humido groffo indigefto,ban dimeftieri di qualche mo 
derato mowimento,chel caldo efcitandofi porzha occafione 
al digerimento:e fottiglianza di quella, groffezza de l'hua 
mido.E parimere non debbant di cibo troppo tenuo nodrirfi 
accio che in un fubito digereniofi, non fi conuerta totalmen 
te.in fauor de lamadre;e bifogno[o il conceputo ne refti,La 
effercitation deg; corporale de la madre è util al figlio chel 
Phaneluetre. ma altrettato e danofa la inguiete de l'animo, 
ilqualfempre in continua tranquillita debbaintaltépo pos 
farfi:pero che i cotinui penfieri, e:mafsimamete molefti ano 
piccol’infirmita,cofi del’animo,come del corpo.i concepiti 
fanciulli conducano. Ma tai cofe piu dî medici fi appartieni 
configliare,che d me in quelto libro trattare. doue piu dt 
coftumi e d leuirtu del’buomo bo?l penfiero, chè d la cura 
e gionamento del corpo.La onde lafcitdo Gfto,dico che uca 
mutoin luce che p uoler di Dio fara’! faciullo, la madre fua 


+ dowera confileraresche palcuni pochi ami d fe fola tocca= 


rala cura di quello, per finche d gli anni non fia uenuto,dò 
uelainftitutione al padre n5 men,che d la madre appartien 


firma bornz'accorgho,cheitornodta cura de i figli,io fon 


in quella parte arriuato,ne la qual parte incommeiai 4 infti 
tuirui nel: principio del fecondo libro ; quando la uoftra infti 
tutide,a l'honorata uoftra ntadre,fin dal primo giorno del 
tafcer uoftro sfcritendo, moftrai . Tutto dunque fuperjiuo 
farebbe quello , che in tal maniera trattaffe : non effendo io 


pdir’altro per la inftitution dei figli uoftri , che tutto quel 
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che per la'inftitution di uoi,nel dettolibro ; e nesphi altri fe 
gueti bo trattato.Prefupponendo io dicque;che il primo e fe 
condo libro di cuefta opera (quantunque d la uoftra madre 
boneftiffima gli feriueffe; pnon depender da uoi fteffo.lain 
fritution di quei primi anni; anzi'da lei) debbino nondimeno 
dale man di leisne le uoftre col 180 uenire ; lafcro in poter 
uoftro;chequelli:Stefsi libri;che per uoftra inftitution’ho cò 
pofti: uoî parintente per l’inftitution de i figliuoli uoftrvin 
quelli fteffi primi anni,a la uoftra conforte doniate:doue ela 
laipararpoffa tutto quel; che 4 uirtuofiffima madre appar 
tienfi di fare inuerfo i lor figli, da i primi giorni de lelorfa 
fce.Mei quai libri,fo certosche fe condiligenza gli legge,co 
nofcer potra beniffimo; che da’lprimo di chefonnati i figli 
uoli,debba ogni faggi madre,quantunijue d conuenentolini 
trice per qualche mefe:0 anno gli affegni,tondimero né gli 
Lufciando per quefto di cafa ufcirseffer lor quafi una fecone 
da nutrice. findo ogni diligenza, che non fol ne la cura del 
corpo,ma del’animo pariniente, fi cominci da le prime fa= 
fried tener l’occhio difigluoliri giiali ; fe ben per nchora 
l'intelletto uiporato nonhantio: nondimeno importantiffirio 
fonditento fantio i ben culti (enti de le ‘uivsue bon coftumi, 
che ron p perfuafione,al men p effmpiy e:cofe fenfate 30 
confauole,ò hiftorie, è fimil altre anertenza , fi-poffano în 
lor collocare.efopra tutto il feme del timor di Dio, ad ogni 
altro puenpha.ilgual tinor donedo effere iltemone dela no 
ftra uita, fa dimeftieri che per tempo intutti quei modi che 
far fipuose che a lor etane comuéghanto, fi facciain'lorra 
dicare:cmpiedogli inun medefimo tempo la bocca dellatta, 
el’orecchie di quefta parola 1ddio, parola fruttuofiffima, e 
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potenti[}ima.da laqual non è dubbio , che fe ben poi fur il 
tiuata,germogliera frutti, che la fomma felicita ne dardno, 
Quefti.e fimili aunertimenti e configli;d baftanza in quelli 
bro fecondo che ho detto,ritrouarete sed quei rimettendo? 
uuna cofa (ola ut aggiungho,la qual’in quel luogho:dop= 
po?l fatto non accadeua, Et è.che nato che ad una madre; 
il fo figliuolo,douendo quello. perla fica falute. dl’acque ri 
generatiue del (acro fonte dela charita divina, mandare; al 
cuna uirtuofa,e di Dio timorata perfona,. d far teftimoman 
za e promeffu dela (ua fedeseleggerte s'appertiene.laqual 
perfona,fi come al fonte del Battefimo il foftiene,cofi negli 
anni che uenghano,poffa, fappia, euoglia con efJortationi, 
quuertimenti,eutilifJone perfuafioni,al ben fare inftruîrlo.di 
tempo.intempo, E fin qui mi bafti d'hauer trattato de l’ofa 
fitio de la madre de la famiglia uerfo-i figliuoli. 


Cap.6.De l’offitio de la Conforte,nel 
reginento de la Cafa . 


C ONCIOSIA che quattuigela cura de Dania 
mo habbia di molto maggior diligàtia,per il fino gran 
pregio,meftiere:nondimeno la cura del (oftentamento de la 
noftra uita;fe non cofi pregiata, al ment piu neceffe ci, per 
il fufsidio di quella ftimar fi debba: ne fegue che huuzdo:noi 
del ben’honefto, cioe de la wirtu ragionato, quanto d la ma 
dre dela famiglia appartiene,alcune cofe intorno al bè util 
diciamo.Perla qual cofa.e d4 intendere, che(fi come hab= 
biam detto)per il fupplire d laneceffita delanoftra nd'urà, 
di due cofe e meftieri. prima d'acquiftartante efi fatte fis 
sfranze, che bafteuolmente adhonorato fuftentamento de la 
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propria cafa,fecorido il:grado de la nobilta nel qual tà nejeè 
coi lor frutti fupplichinoE di poi di conferuare le cofè aca 
quiftate gia fono, in maniera ched baftanza godendone, 
non per quefto minori ò matico fruttuofè diuenghino, Quda 
to alaprima gia di fopra babbiam detto,che Pacquifto 4 
l’huomo fi conuiene come d colui d chi ( effendo in far ciò 
neceffarie maggior le forze)da la natura maggior per tal 
cagion furon date. Del confertuar dunque parlando, dico;che 
in due maniere sha da'intender tal mantenimento de le fuftà: 
ze. l’una esche le poffefsion di quelle cofe , che habbiamos 
fempre fe nonmaggiori,al men non minor fi conferuino.dal 
tra poi,nel conferuarei fruttisePutildi dette fuftanze con 
fiftestalmete che nd confumandofi in unmefe quel'che in fe 
baftarebbe, fi diftribw;fchin le dette rendite e frutti, in manie 
ra,che piu tofto a la fin'del’arino alcuna cofan’ananzi;che 
punto mancando la famiglia patifca. La prima maniera di 
coferuare d laidona nò appartiene,effi ndo collegata co l'ac 
quifto,e per quefta cagion’4 l’huomo conueneuole.al cui go. 
nerno la cura del compraresdeluendere,de l’impegnare,pre 
frarsdeporre,e fimili altri contratti,appartiinfi. A la cona 
feruation dunque dei frutti e de le redite ritornado,dico,che 
di'due forti ban da effer le rendite,che ad huomo ciuil fi cont 
uenghano.la prima è di tutte le cofe dala terra nafcenti co 
me fon frumenti,orzi,legumt,e in fomma ogni forte di biades 
e fimilmente olio,uino,legnase tutte le forti di frutti che a la 
natura de l'huomo conuenghanfi.La feconda cofa, donde bo 
norate rendite uenir debbano è la poffefsion de i.beftiami utt 
li,come fon pecore;capresuache,porci,caualle,e fimuli, da le 
quali oltra le lane>gliagnelti.li uitelli, e i formaggische pù 
KK 
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bifogno de la cafa'tte uenghano:puo anchor*hauerfi ‘alcuna 
quarita di darari uendendo quel chet’auatiza:co i Qual dea 
nari ap alcune bifogne fuppiirifipofJa, che perla: famiglia | 
n’occorrano. Di tutte quefte cofe,queltanto appartiene dla 
cura de la conforte,che per ordin:del fuo marito sin cafaè 
portato non curando di quel,ch’egli è uentendo, 0 altrimen 
ti contrattando,difpendifuor . Di quel dunque-che nela 
cafa fi porta, la donna prudente, conogni diligentia debba 
anertire,che ciafcheduna cofa al-luogho fio fia ripofta, pea 
ro che(come di fotto dirento):debba ilpadre de la famiglia, 
prouedutoft-che 0 per nuowo edifitio:o p compra; di cafa cò 
modafi:fara:le cui flanze a tuttele cofesche incafe han da 
ftares fien commodamente ordinate: debba dico,fecondo la 
Qualita di ciafcheduna cofasle fanze e i luoghi ordinare, I 
qual'ordine auertendo la prima uolta la donna : non piu di 
poital cura al marito laf‘tando,ella ftef]a ogni uolta che al 
cutta cofa portata fiain cafa,Gla al determinato fuo luogho 
fara riporresda che;oltra che i frutti e de biadese altre fit 
cofe ne goderamno effendo che altra qualita di tanza al uin 
fi conuiene;e altra al frumentose cofì del refto fimilmente,e 
oltrasanchora.che da tal’ordinamento lt cafa piu adornase 
manco impacciata n’apparirasegli parimete ne feguiria,che 
occorrenido feruirfi d’alcuna cofasfubito fenza molto cerca 
re;fi trouera;fapendofi d punto il luophoschele contiene. 16 
qual’ordme,non folo ne‘i frutti e rendite de le poffefsioni, fi 
debba offeruaresma noninanco anchorane i fuppellittili 36 
uoglian dire inftrumentiso(per dir coft)mafjuritie:de lecqua 
li.in diverfi modi lafanuglis è gouerno di cafe ba bifagno. 
Iqualiinftrumetie neceffario:che fi:come di diuerfe forti ha 
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da effere cofì dinerfi luoghi fi couien.lor deftinare:altro luo 
gho dado d-gli inftrumenti.cheper la cucina bifognano, e al 
tro d quelli,che 0 per le:canaueso per le camere fan bifogno, 
E di quel parimeti che ne le camere fi ripoghano; altro luo 
gho han-d’hauer queische pi lettisaltri quer.che pl’apparec 
chiar de la méfase altri finalmete quei,che p adornar la pro 
pria pfona conuenghafi.E de i ueftimenti poi. altro. luogho 
ba d'bauer quei de t fanciulli, altro quei del marito , e altro 
finalmente quei del ifteffa Conforte. per il cui sornamena 
tosaltro luogho fi conuien’4 le uefti,altro all'anellazo gioie, 
o collane,ò maniglie,ò fimil cofe di pregio;lequalt nel pin oc 
culto luogho de la fua camera debbala dona bauere . Dei 
frutti poi,che in cafa p ilbifogno di glia ne ueghano altro 
luogho ba hawer quet;che p l'humido fimateghano; altro gi 
che pil fecose altro finalmete quei;che aria ò uéto defidera 
no.E di gle cofeschea Papparecchiar de la menfe appera 
tenghanfi, in altra parte men rimota,han da ftar quelle,che 
tutto°l giorno bifognano:e.altroue quell’altre , che di rado 
operarle adiuengha:come faria in qualche conuitoso nozes 
0 altra forte di folenmuta,che da’l proprio familiar vfo e com 
fiume de la cafa,ne conuengha di dipartirfi,E quefto: fteffo 
intatte l'altre cofesche in cafa (onosofferuar ft debba:in gui: 
Ja talsche quelle cofe,che di. continuo s' adoperano in luoa 
gho piu commadoe piu uicino;e per il.contrario quelle, che 
di rado trattar.fi debbano,in piu rimota partese ben fatto» 
che fi riponghino, A. che farsuon nego giasche una bella «ca 

Sa diuarie camere accommodatase ben compartita.; non ne 

giouaffe tuttauia cofiì come affat uolte;fotto brutte perfone 

d’huomini,margiglio fi ingegni s' afcondano: cofi dentro ad 
KK dl 





ora LIBRO 
snmalcompofto palazzosalcuna donna di bé regolato pix 
ditio ‘puo conbell’ordin gouernarta fua cafa:fapendo con 
Adiligenzasinpicciol luogho il tutto ordinare | Qual luogho 
per dio,puo effersquanto 4 fe fteffo, men difpofto 4 viceuea 
re alcun'ordin’in'fe,ch’egli fiauna di quefte barche, che da 
«Padouda Venetia e dd Venetia d Padouewanno uenghano 
sil giorno e la notteînontanto perseffer affai piccole quanto 
pernon effere in quelle altro luogho 0 ftanzia che una e quel 
letale;che il gouernatorsci uogatorie forza tutta uia,che 
qualche occafion fe ne feruino E nodimeno no bani molti 
mefi cheio m'abbattei p forte in Venetia dfan Marco ini 
punto ; che una barcha fimil’4 quefte, cheho detto, e ala 
quanto minore,uenendo d’ Anchona,haueua in (e tante e fi 
‘diuerfe forti di mercantiese in tal quatita di ciaftheduna, che 
buomo alcuno ftimato mai non baria;che fuffer la quantita 
parte di quel.che ueggendo trav di poi, fi conobbe chiara 
mente ch’ ai era.la qualtutta merce in una certa ordinaza 
era in quella barcha raccoltasche oltra che punto non impe 
diwa alcuna attion nel nauigar necbffaria: ma ‘egli pareua 











anchora,che quafinulla ineffanonfaffese piutofto ornaa | 


mentosche ngombramento d la barcha faceffe . finza che | 


con fi bell’ordine ogni diuerfa:cofa diftintamente era locata 
da l’altrasche non folo il patron de la barcha,ma il mercan 
teifteffo,qual fi uoglia cofa.inun punto d fua voglia fapea 
ua'eguardaua, L’ordin dunque è ueramente qual not dicia= 
mo.forina'e perfettio d'ogni cofa.e s’egli è iluero quel, che 
altri dice,che tutto’l mondo fia un’animal niuo,come noi fia 
mo,fenza dubbiozl’ordine ifteffo ffimar fi'debba . che fia la 


Fina anima, Ma che uo io;quanto poffa l’ordin contandonott | 








DECIMO 261 
baftd,che io fol ui dica,chela bellezza di qual fino glia com 
‘fanone altro che ordinato copartimeto e proportion dele 
parti,non fol tra fesma col tutto.il'chenon folne la belleza 
za d’una bella donnasma ne lu dolcezza de harmonia, nel 
-galor d’un’'effercito ben ordinato,e infomma in ogni altra 
cofd, che ò diuinay ò naturale; o bumanafia ;fi riguarda 
la quale.fe l’ordin le manca,del proprio pregio parimente 
‘ha meftieri.come fi uede per effempio che un. picciolifsumo 
‘bè’ordinato effercito,in'rotta tofto ne madazun molto mag 
gior di lui:nel qual’ordin e alcun non trouandofi ; è caualli:i 
pedoni;l’artigliarie.e le bagaglie , del campo ; inuna fteffa 
mefcolanza procedino, Senza ordini dunque niffuna cofa puo 
‘effereò parer buona.ordin fono Parti, ordin fon le fcienzes 
ne prima puo intedere l’buo la uerita de la cofa che lordi= 
ne fteffo gliel'apprefenti,come per effempio fi uede,che cofì 
infinita fchiera di Stelle. dele quali il Principe lor dipinfe it 
fio Paradifo,nò prix d conofcer incominciarono i maggior 
noftri;che quelle fra loro ordinddo: Monto.Toro Gemegli 
e altre cofi fatte figure,fotto le Fauole il uer coprendo, for 
imarono è come ben dimoftran Macrobio ; eio parimente d 
longe ne (criffinel Libro dele Stelle;cheà la uirtuofifsima 
Mal L AVDOMIA madre voftra, in quefta paffata 
ftate copofi. Ma troppo p auetura,fuor-de l'ordine incomini 
ciato mi porta l’ordinesonde tornando d propofito:dico che 
li fagnia madredela famiglia. debba con tutto l’animoa 
una taPordinanza accoglier ne la fita ‘cafe . E cio non foa 
lohada fareintorno ale rendite;ea li ftrumenti,e ueftime= 
ta,c'altri riempimenti di cafasma anchor non manco nel di 


firibuire ai feruise ferue glioffitij loro. procarando che-efsi 
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parimente conofchino l’ordine di tutte le cofe.che d lemàlo | 
ro e forza che uenghino:e tal’ordin continicaniente confera 
uino.concio fia che molte fon quelle cofe, che è la fol cura 
de la conforte, e non de i ferui appartenghano. come farien 
le cofe piu pregiate-e piu.care.non giudicandolo;che d lei fi 
conuengha di far come molte fanno , che ò per fuperbia e 
grandezza;0 per ingordigia de l’otio,ò per salta. d’animo, 
in nijfuna cofa introniett endofi.è 4 nierite tenendo l’ochio: 
il tutto ne l’arbitrio de le ferue riponghano, e mafsimametta 
te di cuelleche per troppa licentia,Secretarie, 6 Camarita 
re,0 Damigelle domandano.i quat nomi în cafa di doma 0 
bilenata in citta liBera,non fi conuen ghano.Voglio dunque, 
che alcune fici le coje.l4 cura de le quali a la.ppria madre 
di fameglia appartengha,lafciando la cuftodia di molte al= 
tre aleferuefecondo che ddl ’offitio del’utta , 0 de l’altra 
appartenghano.Pero che non nego io. ched Nobil. Gentil 
doma,uguate a quella,che uoftra cojorte Aleffandroz deba 
b'elfere per in fune al uunier di txe ferue, ovfi conuengha: 
Jenza quelle perosche al primo futrimetto de ifigli , fecodo.. 
che l’occafiou porgera;fi ricercano: il cui oftitio , altroue 
coe intorno 4 1 fanciulli fteffi che allatano;non debba effere. 
De l'altre Serue por.l’una deftinà La cuona;l'altra a le ca 
mereze la terza 4 tutta la cafazin fupplemento di tutte quela 
le cofe,che piu a donna che buomo,conuenghanfi-di ferme 
come farta,dattorno d le lane, er ai lini,di chi per il bifoa 
gno dela cafa,fa meftier che tuta uia tele fi faccino.laqgual 
cura,Molte altre fim fi tira dietro, Debba dig; la dona fag 

glasd ciafcheduna di Gite f eruesquarugue gia L'offitio loro, 

babbia dal pruscipio ordinatoe tattili inftrumeti.che d ga 












DECIMO 26: 


| ffohuopo fan'cofegnati,nodimeno ogni giortio particularmé 


teordinare e diftribuir debba lorsquel che p il detto giorno 
fi debbia fare:no lafciado impigrirle ne l’otio.pero.chei fer 
ui ele ferue niffun-uenen poffanbere,pix pernitiofo per ipa 
dro loro;che la pigritia e lotio:per effere inftrumenti ani= 
mati;i quali tofto di ruggin ficoprano , che pur’un’hora 
otiofi indarno fi poffarto. Ne tal cofa punto d crudelta attri 

buir fi conuiene, effendo chela natura de i fera e tale, che 
fe di conueniente uitto d uoglia lor non fimanchi,e i lor fala 
rif non fe gli tenghino:quanto al refto pot,fe mpre piu prot 
tra feruirese piu diligenti,e piu affetionati faranno, fe nom 
fi lafcian pofare in otio;chefe per il contrario fi lafcia lor 
guftar la pigritia,la qual per fue natura, quanto pin dura, 
piu fa altrui defiderar che La duritcome fe ne ueghano infini 
té e(perienze:enei ferui particolarmente. i qualtban bifoa 
gno continuo de l’occhio del padrone , da cut ogni lor dilta 
gentia depende.Per la qualcofa la brudente madre di fame 
glia,no folamente ha da diftribuir giorno per giorno4i fer: 
ui e feruequato conuégha loro,ma atchora ba da trouarfi 
ella fteffazin:prefenza bor di quefta hor di quella, e in quel 
tempo,che effe nol'penfi ino,comandando,correggendo, ani 
monendose in fomma ogni cofa in ftato miglior riducendo, 
Ne fi de uergognare ò ) (chifaredi porre molte cofe le pro 
priemani.cocio fia che di quefto non folo nefeguiria, che le 
ferue moito piu pronte allor’offitio uerrano,mrghognana 
dofi,che fe la patrona s’affatigha elle maggiormere nò s°af 
fatighino,ma atichor di tal cofa ne peedera miglior difpofi 
to corpale.hauedo io pia detto di fopra,che [sno ela mar 
cozza dela pigritia,debilità la pfonase fiierudidolase corrope 















LIS R ‘0 
1 dle qualche înfirmuta,e finalmente d prefta morte la: me 
‘ nano . Jenzia che perda generatione,portamento:de-i figli, 
 gloua anchor(coithabbiam detto)la effercitation corpord 
le,quanido temperatamente fra fatta.La onde per tutte que 
Jie cagioni non debba rincrefcere d la prudente coforte,dtf | 
fer prefia e diligente,non (olo d diftrikuire e follecitare fer 
une le |erucd gl offity loro:ma anchora ella fteff in alc 
piu a lei conuzneuoli, prontamente intrometifi . fur gendoti 
tedio e l’otiose maggiormente quel de le piuntepituperofifsi 
mo'a-donna Nobile. Per Lt qual cofa;tenddofi ella del letto, 
almeno infieme col Sole,e non confumando la maggior par 
te del giorno dun ueftirfisanzi preftamete fpiditaft,efcha de 
la fina camera, e uegha fe ciafchedun'in cafa, fecondo lors 
din dato dd lei la fera opera quel-che debba,operando,lolo 
die mancando il r:prenda;e în tal guifa il giorno paffando, 
fia.poila fera quella,che doppo d tutti 4 dormir fe ne nada: | 
hatendo prima 4 ciafchedun’ordinato; quel chela feguente | 
mattina babbia da fare.E fopra tutte le cofe peuri si che:chi | 
fiuoglia che feruiincafaznon fia di qualche brutto uitioma | 
chiatose piu che d’altro di poca religione - e poco timor di 
1 Dioil qual timor cd tutto animo ha ella da procurarescht 
nonjolo 1figli,ma ciafchedun'in cafa l'offerni » non ofando 
chiunque fiuoglia di parlare, baftemmiando ; è giurando, 
in onta eindifpregio del'grade 1ddio,e dei felici Spiriti del 
Cielo.e facendolo,illa con afpre ammonitioni ilrriprenda,t 

rion giouardo,fuor di cafa lo. madi.E ho detto reprenda pe 
ro che ne ttépinoftri,la pid conftitutione dele noftre:diumt 
“leggi non'compotta.che le perfone,come fchiame,debbin”con 
stra lor uoglia dai lor.patroni,eér dominate,0 battute, 0-00 





| DECIMO 263. 
i | eife,come inaltrui tempe fiar fi foledze per altréle ppi in que 
ftitempi.in alcun luogho conuienfi. A ppreffo al poco timor 
di Dioil uitto del giuocho, dela polaze de la poca honefta, 
| fadibifogno chenei fermi non fi ritroni: e trouandowifi , fi 
ripressda,e non giouando fi tolghin nia. La qual’offeruatte 
xa di buon coftumi, ageuolmente i ferui s'apprenderanno, 
fela madre delafameglia , non fol con Pammonitioni , ma 
con l’effempio dela ppria bonta fx lor ueder la via del ben 
fare.conciofia che radeuolte fi crede. coloro,che quantun 
que d qualche bone operationi effortirto, nonpero'effi uiuà 
fecondo quelle. Debbafi con le ferue eco i ferui,tener fempre 
una certa feuerita,e grauita;ma noti pero tale, che rigidezza 
xd fi chiami, anziin uncerto modo con piacetiolizzza mea 
fehiata non lafciando'lor machar-di quelle cofe,che al uitto 
fontiece[farie.E occorredo che alcun dffi s’infermi, debba 
fiintalcafo con amor foccorrirglisnon macandofegli di me 
dici medicine,e fimili altri rimedij.da che fuor di modo ne fe 
gue l’affettion d':ffi,e la diligèza in feruire, fanati che fono, 
Molte altre minutezze wi potrei dire. ma troppo da la bre 
Mitase uniuerfalita,che ben in Gfti miei libri defidero, mi par 
| firei;Solgfto aggiugner uoglio,chein quel'tepo, che il ma= 
| ritond ein cafa,nò debba la buoita conforte confentire; che 
| chifiuoglia,coft nobilescome altri ferui e ferne,ò fimili bab 
oin Uberta di uenirli è cafasaccio che fi trochi Pardire è mol 
| tidi queftiwani îisamorati di noîarla cd ambafciate,meffi, 
| lettere; funii altre cofes dale quale fi uien machiando , la 
i Purita e biachezza dela botefta dela donina:pero che non 
| folocol fatto fteffosma-molto piu col creduto s'ibrutifce, e 
Scolorala pudicitia di Mafenza laqual pudicitiazo gni ope=. 


| 


—————+—+_—_——++-u—_r_——r—r—F—___Frnncqco.............::: ::.im]-=k.« 














LIBRO 
vation de la dorina, dinien fofca e ofcura rendendola apprif 
fo di tutti poco ftimatazin uil conto tenuta. A ppreffo a que 
fto de le cofe dela Republica,de le paci,ò guerre,de le ama 
bafciarie,triegue, 6 fimili altre cofi fatte cofe,non debba la 
donna cercar d'intenderesanzi il tutto di fuor di cafalafcian 
do d la cura del fo marito > al gouerno di dentro ne la fs 
uirtu fi raccolgha. 

Cap.z. De l’offitio del Padre di fameglia,uerfo 
la fia Conforte. 

KH A VE N D'O toiaffci bafteuolmente, di qui 

to appartiene d la madre di famiglia parlato, tempo 

è homai che d gli offitiy del padre di quella e prima uerfò 

La fia Conforte ueniamo Ml qual fopra tutte l'altre cofe ha 
prima da confiderare:cheil reggimento che debba bauereil 

miarito fopra la moglie, non al domino tirannico,nonal po 
pulare,non d quel de ipochi:ma 4 quel delli Ottimatt, uno! 

Ariftot:l che s'afomigli . onde conofca bene;che non ferna, 
ne fuddita gli debba effer la moglie fa: ma piu tofto copaa 
oita:faluo che quanto la (ua utrilita(per dir cofi)dimaggio 
ranza gli de portare effendo, che p effer l’huomo de la ha 
tura,piu robuftospix nalido,e atto d'diffenderfi,da ogni dis 

fpregio, che la donna non è fabricato , par che per tal cda 
gione egli debbi effer quello;chel'uero temon di tutta la fud 
cafa,fopra tutti gli altri habbia da goncernare.L aqual mag 
gioranza pero, per banerin quefto rifpetto,piu del feruile, 

che del fignorile,piw tofto che no argumeta Phuomo eér di 
manco perfettion che la dona, como auien del fole, il qual 

beti che fia quel che leuandofi,e tramontandofi  moftri fe= 

gno di dommar fopra gli effetti humanimondimeno i grati 
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Pae Lddiosin quiete reftdofi, e molto piu degno di lui nd per 
| quefto duque ftimar fi deue, chetal robufta natura gli fuffe 


— rr rr 


datazaccio,che in danno de lafua dona, fè.m'habbia è fermi 
vesanzi tion p altra cagione, faluo che p effer fato neceffa= 
no al gonerno d'una famegliase cofeguentemente al matter 
nimento d'una citta;che la cafa di due pfone principaliffime 
fia compofta:Puna p acquiftareD'altra p còferuar quel che 
sacquifta:4 Puna de le quali opationi, maggior ferzae ar 
direse d'altra d’affai minor facea di meftieri.Fu ditque tal 
difaguaglianza di forza corporale,tra l’huomo e la d3n4, 
non per danno di quella ; anzi 4 utilita de la cafazaccio che 
coporendofi infieme,e facendo quafi un folcorpo,l’una par 
te de l’altra, cofi de latemenza come de l’ardir ft feruiffe. 
non altrimenti;che quantunque lu deftra de l’huomo fia piu 
dela funiftra poffente, nondimeno non Punain danno de Pal 
tra,ma tutte infieme in feruitio del tutto, fino l’offitio toro. 
d la qual cofa ficome la deftra non debba faronta, ò fog= 
giogar la finiftra,quantiique inun. certo modo, fia Gla,che 
prima operize l’altra guidi. cofi huomo e la dina, quaritu 
gue quel di g/ta in un certo modo debbi effer guida e temo= 
nemondineno no pero pun 0 faggiogarla, ò come ferua te 
nerla fe gli couiente. ne egli dela maggior fa forzafupbia 
oorgoglio,ne ella altre fi dela ppria debolezza, wilta deb 
baprendere.anzi ciafchedun di loro;&imando l'un commus 
ne lt forza e debolezza de l’altrosinfiememete di puifa d'un 
folo, debban fecondo gli offitij lor’operare. Dico adunque 
chel padre de la famegliasuolendo che la fua cafa, uada per 
il bon gouerno felicitando ditempo in tempo,e fapedo che 
d tal felicita, eneceffaria la diligenza dela fua dontta (co 
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me di fopra babbiam detto, (con ogni sforzo ft portata tal 
con effa,ch'ella hauendo ogni di piu caufa d'amarlo,parimé 
teogni di piu defideri deffer tale;qual fe Ledeue.Ne in'altra 
guifa fi guadagnara piu ageuo'mentela beneuolenza at lei, 
che non (olo amandola ueramente; ma facendole anchor co 
nofcer che’il’ami.conciofia che per fermifsima coclyfion fi 
puo fempre affermare sche con niffun' altro premio fi puo 
Pamor rimeritare, che amado:ne altra cofa nduce altri ad 
amareche l’effere amuto fteffo. vesha ditque la dona uos 
fira(Alefidiro amatiffimo)che uoi cd uero affetto l’amaa 
te,ne dubio alcun fara pot ; ch’ella no ui fia quell’honorata 
coforte,che difopra difcorfo habbiamo, Del qual’amoresto 
reftate mai con ogni occafionschewi fi porgha,di moftrara 
gliene fegnoscome faria no lafciadola, quato d la matrimo= 
niidllegge appartiene, paltra donna:anzi trouadoui fempre 
feco;p quanto iuoftri negofij concederantio. p che non mal 
fi dorra ella che feco.mon fiate,quando conofcera che per il 
gonerno de l4 cafa,e non per altre cagione, lontan dimoria 
te. i quai negotij,non debban pero tanto da lei dividerui,che 
pochi giorni mai paffino 3 che (eco mai non wi trouiate : fe 
gia qualche raro impedimento nonw'impediffe. E nel tempo 
poi, che ne la citta dimoriate, doppo chel giorno dinego» 
tij domeftici e publici (peffo barete, la notte fempre 4 la dol 
ciffima uoftra conforte ; quafi.d porto dei i uoftri affanni, 
ritornarete. il'che non folo per contento di loi,e per il debia 
tonoftro ficonuienfare , ma anchora per prender quiete 
dei trauagli diurni:céndo incredibilifsima la dolcezza. che 
porta d l’huomo Lacompagnia de lacaftiffima fua coforte 
ci laqual raccontàdose conferendo i negotij de la fua caft 
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ela fperanza deifiglifantiffimize foauiffimi lacci! congium 
to,prendd ricreative e follenameto di mille fatighe;chel gior 


nio p foftetar la fameglia gli fi couenghandi torre © foauif 


fimo nodo.ò diletteuoliffimi laccise cariffime leggi , che due 
uirtuofifsimi fpiriti.1tel matrimoni.] letto congiungono: done 
Pun moftrando d’hauer pieta de le fatighe:de l'altre, c5plà 
dofi e ricrestofi.finudrifeano;e fi pafcono de la lor cambie 
uol seneuolenzase dela fperanza e cotentezze der figlilo 
ro, ò prefenti, è futuri, quafi come di cariffimo pegno: dell 
lor’amore,Vna tal cafta unione adunque il prudentemarito 
fantamente e fedelmente mantengha,nonpriuando la moglie 
fina di quelle carezzzesche foPa lei;per divine bumne leggi, 
fon date in obligho.Da chene feguira che facendo il medefi 
mola moglie fua,taquale il piu dele uolte, (è error fa, dal 
poco amor del marito ;prende occafione jin uita feliciffima 
gli anni lor menarano.Habbia parimente‘il fuppio marito 
duertenza,che non pero con tanta fecutta fanciullefca 3 fi 
pieghi e fottometi; ò effeminatamente accurezianidola; fi 
fotto pongha a la donna firaîdonde babbia in lei un certo di 
Sprezzamento d forger uerfo di lui.il qual difprezzamento: 
femenza di molti mali diuentarebbe, Per la qual cofa s egli 
Sempre uegha in ogni atto e parola, di'conferuarfi una certa 
authorita,da cui nafca ne la donna un non fo che di veveren 
Za e rifpetto,che fempre conferuando in ef il roffor deta 
uerecundia,riguardeuolla renda del fuo marito : accio che 
tutte l’emmonitioni,e Pefortationi,ch,egli fecddo che occore 
re,le debba faresnion fieno da lei come per burlase cofa leg 


giera;fprezzate,0 inpoco conto tenute,cofai cento peftititif 


fima:douendo)comeho detto effer Phuomo il Femonese1 fre 
LL 
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di tutta la cafa.Ma duertifca egli bene,chetal'hautorità e 
grauit4;che debba fempre difplendere inlui;non fia pero tal 
che piutofto feuertta,o rigidezza, chiamar fi poffi.e mafe 
fimamente inquelle carezze;che piu fecretamentese at quan 
to piu liberalmete fi debba faresaccio che la dona, che altra 
cofd allegra,monuede ne ode mai,mebi pisceuolezza e dola 
cezza di fuo marito,s’acqueti e fi pofi:E inuero, e d'hauer. 
gran pietade a le done:le quali ftandofi tutto’Itempo rachiu 
feincafa,radiffimecofe ueghano odano, che a la lor nità, 
(la qual’effendo bumana, ba pur di ricrearfi meftieri) alcun 
cotento n'apportino,onde fe ale mefchine,mdchara anchor 
La cotetezza, che le gratitudini ele amoreuolezze de î lor 
mariti,ne debban dare; certo difficil.cofa e a-credere, come 
patientemete pofJin foffrire La nita loro.E fe ben nei prece 
denti libriho codufo co piu ragioni,che l’union de l’animo 
col fuo amste,mon machia ne la doma la matrimonialbene 
uolenza,ch'ella deuep leggeal fico marito;.per effertai be 
neuolenze diuerfiffinte;e differentiffinte tra di loro,e:da dis 
uerfe leggi ordinate; Puna cioenaturale, e l'altra bumana:. 
nondimeno,per effer tai rifpetti diuerfiquantunque la dona. 
goda ne l'amor de l’amante,non pero reftasche mancando 

di quel del marito, non fenta tormentooltra modo . come 

per cffempio, quantunqueun’amante goda de lamor de lt: 
donna fu4,non fia per queftosche una diffordia che glibab. 
bia ocon fratelli o col padre,nò lo turbi e attrifti.il che ad 
uiensper effer tali affetti e benenolenze di narie (pecie tra lo 
ro.Onde cocluder puoffi che ogni diligeza debba trouarfi 

nel marito prudete,per far fi,che La fia donna: fia certache 

gli ami,e con altra maidi quel che a lei s'appartià no co 
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veri, Appreffo a quefto per effer la donna naturalmente de 
le delicatezze amicase d’ogni forte di ornamenti defiderofa 
come di cofe fomigliati a la lor bellezza,deba accorto ma 


| sritocontentarfi.che la fix donna.ficondo:chelle fre fuftanza 


zeselafua nobilta necoporta;uada,ricca di ueftimenta,e al 
tri ornametise parimente le ftàze dela (ia cafa adorni'e'ap 
pari.mon /cendo pero di quel rifpetto;che allor grado apa 
partienti, fecondo chenei precedéti Libri ho narrato.E s°el 
li;0 in ueftirfi,o ornarfiso come altrimenti fiuogli;paffara 
alquantovil termino che le ft deuesegli con accommodateram 
monittoni,non arrogantemente,o tirtannicamente,ma buma 
namente le fara ucder l’error fuo,e moftraralle:con ragio 
nesche cio a lui non fol difpiaccia,ma che difpiacer’ anchor 
gli debba.E fe pur ella feguifJe(il che non fara, scegli hara 
faputo reogerla nel paffato)egli alquanto piu acerbamenz= 
teviprenderalla, ne stimo io ch’ella doppo la feconda ri= 
prenfione,non fi emendi:baueridola il marito tenuta nel mo 
do cheio l'ho infegrato.Ma per che alcuna uolta frtrous= 
no'alcuna forte di done indifciplinabili e indomabili;io quado 
quefto auueniffesconfigliarei,che i tor mariti(poi che infor= 
tunati ad hauerla fon Stati per manco male in alcune cofe 
che troppo iftraordinarie non fuffero,le compiaceffero:ma 
fetroppo oltra feguiffeno,no combatterle 0 uilanegpiarle; 
ma con tenerle vacchiufe continuo în cafa,le gaftigaffero:e 
fepurintal guifà reggerle non poteffero : albora il repu= 
dio lodarei grandemente.pero-che non Stimaro io mai ben - 
fatto;che i mariti battino,o troppo afbramente uillaneggin 
le mogli. p che p Gito partitofi fubito da lor’ ogrti amore e, 
fuacedidone l’odioe forza che elleno in tutti modi che pofs.. 
Ly 
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fatto ingiurino ilor mariti : bauendo io per conelufion fera 
mifsima,che una donna che uoglia effer indomabile. fia itta 
pofsibil di ridurla ò domarla mai. Ma tornando ai mariti, 
che non ftolte e furibondeyma ben nutrite, e coftumate cons 
forti haueranno,dico che mainon le debbano con rigidezza 
e crudeltade inafprire,per effer Li donna per fua natura niol 
to piu perfuafibil con le: pratitudini,che conle crudelta,e 
afprezze non fara mai,E perche la dolcifsima e per natia 
ra dmoreuol condition dela donna,la fa con caldezza ama 
railorpadri , le lor madri, forelle e fratelli, per quefto il 
faggio marito p tener piu lieta lamoglie, faccia ogni [orte 
d'accoglienza ecortefiasogni uolta che occafionigli fi por 
ge,di detti congiunti di lei,riseuendogli (beffo incafi,'elta 
fciando che la fua dorna,a cafa di quelli uada.il che ella non 
fara pero cofifpeff:, che paia chel’amor che porti loro; 
poffa piu di quel che portar debba d i figliuoli,e al marito.e 
finalmete d 4 lacafa fua.la qual fopratutte l'altre cofe ledeb 
ba effer d core.Di alcun'altre forti di conteriti,che da le dan 
ne foglian prezzarfisogni uolta che incommodonon:n anen 
ghasil marito dla fma donna concedera:come farta ; iluea 
dere alcuna uolta,in accommodata ftagion de l’antiozle pro 
prie wille,wifitare alcuntempio,trouarfi d (pettacoli publia 
ci,d noze,couitise fimili.il che po co gran’auerteza unol'ef 
fer da i mariti;à le done lor coceduto,pò che alcune fpetie di 
fpettacoli fono,doue non puo occorrer fennò qualche parola 
0 dttoipudico;ò uero ne li fpettacol pprij;0 uero î quei luo= 
gbi;dowele done debba trouarfià uedergli.come p'efsempio 
faria ad alcwe Comedie ripiene di li gefti e parole inbonefte, € 
“ammaeftrameti impudicisdode no piccola alteratidide la vir 
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tu de la donna ne puo uenire. Parimente d noze,conuitise bal 
chetti,fa di meftier di confiderare molto bene il tempo,il luo 
gho,le compaguie,l’occafioni € fimili,prima che i mariti in 
mandin le donne loro.po che no in tutti i luoghi,e non in tut 
tiitempi,fi co[erua un medefimo rifpetto ciale, anzi tal uol 
ta cofì inbonefto adiziene , che puo tal femenza di male ; im 
una donna riporre,che maliffimo fritto potra feguirne. L4 
onde babbia l'occhio il marito d tutte le cofe, e occorrendo 
fefia alcuna;ò noze» ò Simili, doue egli penfi, che l'honefta 
e la ciuilita uhabbia-luogho,woluntier conceda 4 la donma 
(iva, che ui uada . accio che ella habbla pure alcuna uolta 
qualche follazzo,per non poter la noftra uia mantenerfa în 
continua fcuerita. Oltra di quefto,non ba marito da lafcia 
yein dietro,di concedere a la fa doninatutte quelle commo= 
dita e feruitusche d dorma nobile, ugual’ lei fi conuengha= 
no, come fon’ormamenti "di cafa » ferui e ferue a baflanzase 
fimili altre commtoditasche. non occorran minutamete di dir 
fi.E perche la Signora Portuma,non tiene il pie fermo inun 
luoghoscafo che la fua Confortesiti qualche infirmita fi rina 
contri, debba il prudete marito,non lafciare in dictro alchu 
forte di fatigha;diligéza;(pef4,0 difagio p la falute di lei p 
tiedédo de i miglior medicise de i meglior rimedij chel luogo 
e ’occafion ne compotta, ftadole continuame d’attormo. € 
ogni forte d'altro negotio lafciando,per efferle appreffo:ha 
uendo per certo che morend’ella, e prendendo altra donn4» 
non cò quella affettione d gran pera,faranno educati,e infti 
tuti i foi figli,che cò la propria lor madre auerrebbe. Mol 
tesemolte altre cofe dir. potrei,dattorno a loffitio del mari 
to uerfo la fua Conforte.ma baftin quefte per un’effempio » 
SS 
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“Cap: De Poffitio del padre dela fameglia uerfo de ifioti, 


ICOME difopra habbiumdetto;cheli donna pry 
2 denttesno folo inmatizi che'i figli fuoi concepifcasma an 
‘chor’in quel tempo che mel'wentre Bi port4.debba con'ogni 
sforzo ingepnarfî di dinere allegraze lotana da ogni traua 
glio e momento turbulento di mente,ut tranquilita di perte 
‘fierizcofi parimente dico bora.che.ilfuo marito.accio ch'e 
‘la lo pofJa fare,fi.de guardare in tai tepi di darle tranagli 
“o faftidiy.taliche fe ben gli occorriffi cagion di riprenderl4, 
‘nodbneno fe di tal riprenfion:conofeera,che grandentente cl 
la fix per turbarfi,rferbaraffi a far cio:doppo che baudo 
vella partorito; al nato figlio dano non feguirane.la cuva del 
‘quale quantiigue per fino ch alli quitro 0 cinque anni, fpea 
“tualinente tochi 4 la madresnddimieno egli alcuna nolta ala 
utricee a-la confort ricordi,che con diligèza ciafciredurta 
“di loro,uerfo di quello,faccia l’officio fro,ricordandoneil ti 
"tor di Dio;e la religion dela noftra divina legpie, fopra 
“Ogni.cofu. E parimiente cominciandoil fanciullo fnodado la 
Mingua-d feroglier gia la fauellazegli ad'bor ad bor” anuesti 
Joafe qualche roza parolayo uccento;o pronuntia,da-la nu 
“trice apparaffe.il che trouddo;con ogmarte cerchi di leuar 
 bo'datalbarbarie;per bauere dd effer ta ben prefa natia fa 
villa, grand’ornamento a la uirtujua, A+riato il fanciullo 
al'qunto anno, allror’il padre alquanto piu ché prima cura 
prendendorne;cominci a darordine che gli al camindele uîr 
‘tuse de buon coftumi,e infiememente de le lettere fiindirizi 
ordinantogli un precettore,e non per quefto liberalote-ma I 
dre,ch illa parimete fino al'dedimo annosin molti coftumié 
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‘geftise fimil altre creanze,cura nonn'habbia bauere . Ma 
che uo io( Aleffandro amatiffimo)tai cofe contando:fe io fo 
a quella [teffa materia arrinatosde la qual a longo nel fecò 
do libro di quefta operetta trattaiil qual libro infieme co d 
primo,a labellJima uoftra mudre-Mad, LAVDO MIA 
dirizai, j l’inftitution dei noftri primi dieci anni.ta GPinftia 
tutione a noi cofi piccolo idrizar no poteuo;i cui primi die 
ci anni da Phonorata uoftra madre,e uoftro padre, eno da 
uoi fteffo dependano. voi dunque leggendo il detto fecodo li 
bro(ujleredo certo,che la uoftra madre banerete)potrete 
‘glmedefimo, che io pinftituir ui ragionat,uo? altrefival’in 
fututiondei figli uoftribeniffimo accommodare, Que a ba 
franza trowarere tutto queliche fi vicerca per-inftitutiò dun 
fanciullo fin che gliarriutal decim’anno . Per gli anni poi 
che |eguanozuoi parimente tutte quelle cofe che io nei pre 
cedenti libri ;;che al:fecondo feguanidi manin mano; 4 noi 
St:ffo per inftituirui bo copoftipotrete per util dei figli posa 
ftrt a la lov nftiution trasferire perla qual cofa;per: punio 
replicarui le gia dette cofe,a i-detti libri rimettèdomi, nò dî 
ro altro de l’officio dei padri uerfo de ifigliloro:& a quel 
che far debbiosrifpetto al refto de la lor cafariuolgeronti» 


C4p.9. De l'officio del padre di fameglia,uerfo le 
pojfejfronise rendite. de la Cafa. 


vsONCIOSIA chelcome ho detto più wolte)le 

fa frutti d'am buomo nobile nato in Citta. ks 

bera'; debban da due cofe uentire. D’una.e tutto quel» che it 

foftentamento dela. uita umana, ne produce la ferrda 
LL lij 
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no piu bella,e piu diletteuole,e fruttuofa una willa fica abbon 
dante d'ogni forte di bene , doue fien.ben nati, e ben nodri» 
ti bofchiumiffime fonti, chiari(finu fiumicelli , ameni cola 
li, e commodiffimi prati, e fopra tutto uicino a la Cittatal 
che in un giorno andarui, &y tornarne acconunodamente fi 
polja . ln che uoi Aleffandro , bauete la fortuna daluoa 
firo,poi che con tutte quefte parti, ameniffona lla dela 
uoftra Chiocciola poffedete,mcina a Sienase ricca d'ogni dl 
tro bene,comogniun fa. Quanto al fecondo capo poi,don» 
dele rendite uctur debbano,miente altro accade che io ui ras 
gioni.fenno chetutto quel,che ne la detta Iconomica di xe 
nofonte fi tratta,leggiate.doue qual debba efJer colui,che4 
ciajcheduna forte de i detti animali, fi de far fopraz e quas 
li i frutti che fe ne traghinose conte meglio e con pix copit 
trar fe ne poffa, lungamente e dottamente ; n'impararete. 
Voi dunque Aleffandro;da ciafcheduna di quefte due ie; 
non piu,cercarete ke uoftre rendite, difprezzzatido ogni dls 
tra forte di guidagnare come farieno » i Cambij, i Trofs 
Sfichi,che uendendo e comprando fi fanno 3 ein fomtma ogni 
forte di mercatura , la qual’auilifca gli buomiri; e d371 des 
* fio dela uirtaza l'ingordigia del guadagno, e irrremediabil 
uenen del Auaritiazle lor menti trafportino . appreffo dei 
quai Mercanti, il principe de i lor penfieri seul proprio n 
tereffo, eil minor penfier che gli babbino, eil fallimento, 
ta deftruttione ; il ultuperio , il biafmo ; e la morte ditta 
lti gli altri , anchor che o d'una’ Patria,-0 d'un f«ttigzze;con 
‘giunti fien loro > non difcorrendo, ne facendo differenzia in 
«more tra gli franieri,e i pr opriy parenti, e amici,ma che 
dico io amici ? fe amico non hanno alcuno è pero: che 
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thinon ami alcun da niffimo e amato » ne parenti bareba 
bono anchora, fi Amore è non la natura gli haueffed 
fare. Du-fimili effertitiy adunque con tutto’l core ni confe 
glio cioe ui guardiate , fe nolete gli anni uoftri menar felta 
ci ma. folaimente raccogli:ndo ne la uoftra cafa le rendite 
uoftre ; e quanto per laneceffta de la famiglia uoftra fa 
«di meftieri, largamente da\carito ponendo , P'auanzo poi 
‘uenderete, accio che contai denari; ad altre occorenze, 
che foglian tutto’! giorno:occorrire, founeniate, bauen 
dofopra tutto a core, che chiunque fi uoglia, che noftro 
treditor fia sal debito tempo cortefemente fodisfaciate, 
da che ; Coltra che ui farete il'debito de l’huomo da bea 
ne) ne feguira dilalroras che ciufebedun credendoni, d'o@ 
‘gui fia facultazinuoi, occorrendo, confiderafji. 11 qual 
fiome del'huomo di bene e tanto pregio che mai dir 
‘no’l potrei: per effet compofto di pio honoratiffime para 
ti, come fon 'effer fede, ucrace ; integro ‘e giufto, 
le quai woci componedofi infieme, qual concetto ‘ne so 
Tretidirto, tifeiora uot giudicare.” E quefto fia detto quana 
to dle fucende di fuori, Quanto «l gouerno proprio 
deli fua cafa: quantunque a ledorma conuenghin prima 
cipalmente le cofe di dentro, nondimeno in alcuna cofa 
debba lil marito perticipare. E prima a tutte V'altre co= 
fe» habbiziein memoria (€ ‘Aleffandro amatiffimo ) quel 
cheinogni et uofira Mei precedenti Libri ui ho ricorda 
to.ei è che uane fuperfluavogni attion uoftra fis (empre che 
noi del grande Tito donator di tutte le gratie, ui fcordare 
te.Sidui'Aleffundrosdi gratia a core il timore de uoftro 1da 
dio.fecodo il qual timore,ognimoftra operatid;curase pefie 
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rosfiregha in mantera,che pito ne più oltre,o manco oltré 
paffiatechela divina fia legge wba pofto.il fegno .. la-qua 
leggenon e pero.cofi afpra e fi durasche fe ben ellanon fuf 
fesnoi no doueffemo,uolendo effer'buomnifareil medefimo 
ò poco manco,lo certo( Aleffandro mio caro ) per quell’4s 
morsche mha moffo d feriuerui G/L ibri.ui pmetto fenza 

 alcitfallo,che dolciffima,e ageucliffima d chi nò è î tutto ftol 
toparra sépre la legge e diletteuoliffimi, precetti del noftro 
Dio,come prima p ii fentier di glo fi fia entrato,done qual 
fifia caminandosogni di piu piano parendogli tal camino;fa 
cilmente con gran fuo diletto nela fua felicita condotto uex 
draffi.Voi dunque di tal timoy diuino continuamente ripieno 
tutte Daltre cofe operddo,felicitarete fempre la.cafa uoftra 
ditempo intempo.E quantunque del continuo fo non.in atto 
alimarco.in babito, babbig da efferein uoi tal timore a e 4» 
mor uerfo Dio,nondimeno in. una breuiffima particella del 
giorno,come faria la mattina,attualmente , e non. fol’in ha 
mpito ; ringratiandolo de le gratie che ni concede,lo efalta= 
“rete,e pregharete,che fecondo che a lui pare; in uofiro mes 
glio ogni uoftro paffo e parola gouerni. Doppo quefto l4a 
faidido la cura de la cafa dla uoftra Conforte,e alcuna cofd 
fecodo Poccafion ricordandolescon grado uifè da lei parte 
doui,ufcirete de cafa d le facende di fuore,e quelle amminia 
firarete fecodo che ho detto di fopra.E perche gia di fopra 
parlando de la confortesdicemo chel marito debba difegna 
renelafua cafa;la difpofitione e ordine. ditutti i luoghi, fe 
condo che d lecofe che ripor fi debbano,apparterrafsi:per 
 quefto douete faperesche non poca cura ba d’bayer l'huos 


mosin.pronederfi 6 per nuouo edifitio , ò per compra.» due 
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na cafa; che in fito commodo pofta fia, non folo quarto a 
la bonta de l’aeere,ma quanto al commodo dei negotit,cofi 


+ publici, come priuati, e finalmente quinto a la‘ difpofitione 


che debbun quella trouarft intorno a le ftanze, che ad'ogni 
forte direndite è frutti, che incafa uenghino, accomodaa 
ta fi poffa dire Quanto ala bonta del’aere, debba Pio» 
mo,fecondo che comportail fito dela fua ‘Citta, cercar di 
habitare in luogho rilenato,e (coperto da monti, che wicis 
nì ne foprananzino.con la parte dinanzi dà Mezo giorno, 
e confeguentemente a Settentrion l'altra parte participàlo 
în qualche particella del leuante del uerno. Debba quanto al 
commodo de la Citta, non'effer molto di Fori; epublici 
palazi uicina,per fuggir lo ftrepito ela confufione  don= 
de quafi nafce una certa feruitude ld cafa . parimentenon 
molto lontana da tai luoghi ha da effere, per Pincommodo 
che ne uerria ne i negotif.che per il'piw in detti luoghi fi fo» 
plian fare . Debba, feè poffibile, non effer la cafa di mol 
to foprauanzata da altre cafe,non folo per noti fferle ima 
pedito la contimia rinmonation del’aere;e tolto qualche par 
te del lume,ma anchora per non bauere quella feruituzche 
ne foglian dar le cafe,che foprauanzanò, (coprendo le ftan= 
ze di quelle cafe‘che fotto fonore quefta anertenza del effe» 
refoprauanzato, piu eimportante da la parte di dietro,da 
la qual parte,piu debba deriuar la libertase fecurerza di 
color che foro în cafa,e principalmente de la conforte, e fi= 
gli e femine;mentre che fon donzelle. Altre particolarita, 
tion folo quanto al rifpetto di fuori,ma quanto a la difpoft= 
tion di dentro,fipoffan'dare,cheto da parto Paftiare inten 


> do E maffimamente; che voi Ale(fandro nonui hauete da 
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prouer Palera cafisper nonpoter noi trouar cafe in Sien 
nasche meglio rifegha dela uoftrafopra gli alberghi di ca 


mullta,la qual da una partenon foprauanzata , da l’altra. 


intuito libera e [coperta fipuo.wedere: fituata in luoghodi 
purgato e dolce aerese benrigitardante conle fue faccie, fe 
condo, che fi coruiene,le quatro ‘parti principali del. Senefe 
borizonte.Lafcio gli adornimi di quella,cerca le cofe di fuo 
resct cufi di fuore,come dele Stanze di dentro:leijli in gran 
copid,e benifft ino compartite e ornate fi trowo no, Voi dun 
quein fi bonorato Palazos I4uoftra Conforte quando il 
tempo fia riccuendosa quella ogni compartimento dele ftan 
ze dimoftrarete, facendole uedere in ciafcheduna-di quelle, 
qual cofa de le uoftre rendite fi debba porre, affegnandole 
la.cagiondi tal’ordinàzala qual’ordinaza ella imtédendo, 
Sempre poi fecondo cheio gli ho di fopra affegnato.s’ingea 
piatà d’offe rudre. Verfo.i ferui uoftri poche coft- accade 
che io uiricordi:potendoui effer cofa certa, che il [epercoa 
mandare e cofa fo»fe non men difficile ,che lo fteffo f.per fer 
uire.Onde uoi comandando a.i fervi uoftri,fempre congra 
uita,e non mai per folazzo, 0 per burla e quafi da fcherzo 
farete ueder lor quelle cofe,che gli ban da fare.e dato loro 
Pordîn communemente di tutta la uita uoftraze offitio loro, 
ogni uolt a poi che punto di quello ufciratmo ; uoi non con 
battiture,o con percofe. ma con graui riprenfioni fecondo 
che ricercha l’errore,gli emendarete.E accio che uolunterif 
fimamente ui feruino, farete che mai incafa non machi abon 
diza di tutto gluitto,che lor fi couegha: dado loro liberta 
di poter torne a uoglia loro,é oltra cio di GYa merce o (ala 
riosche fe gli uiene,pui’un giorno fuor de lor wolerezuna té. 
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| nima partenon viterrete.le quai due cofe, cioe ben pagare 


glie non uietarloro il uitio,ne gli renderammo affettionati, 


| eden difpofti di forte,che prontiffimamente ui obbediranto 
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etanto piusfeuoi, non gli lafciarete mai una fol'hora del 
giorno,.in'otio marcire , effetido lotio nemico de i fevuizi 
quali quanto piun’haueffero,tanto piune uorrebono, e non 
Phauendo fi.fiegnarebbono . perrimedio de la qual cofa, 
bifogna far fi che lor no?l conofthino , conciofia che le co= 
fesche non fi conofcano, defiderar hott fi poffano . E fia» 
te certo Aleffandro, che la diligenza, preftezza, e accora 
tezza dei feruitori : e di grande importanza a Phonor del - 
padrone,non folamente nel continuo ‘feruir di cafi che tuta 
to’l giorno n’ accafca:ma anchora in molte altre cofe, co=' 
me faria, tel fare ambafciate fecondo la mente del lor pa» 
drone, Aiutandole, e ampliandole , o reftringendole ; fe= 
condo quelle occafioni , chel patron commettendole , anta 
tiueder mon poteua, Lafcio poi fare. che l’affettione e 
deftrezza deiferuitori, gli fan Sempre per loro iftefft 
fenza che commandato lor fia, confiderar continuamena 
te, in che cofa poffindillor patron contentare: tettena 
do l’occhio ; e l’orecchie ad ogniminimarcofa , cheo in 
gionamento e bonoreo ueroin biafimo e danno del patron » 
ne rifatte di tai cofe auifandolo;e in quel'che poffan con de. 
fina auertenza;per lor Fiparando,di grandiffima utilità fon 
cagione: A quefto sagpiugne; che douendo l’huomo felice, 
tra l'altre uirtuseffer liberale,e-Magnificose ber quefto non 
curar minutamente gli auanzi.e i rifparmij di cafa, e utilifa 
fimo che i feruitori perlor’ifte(fi fien dilipenti;che le fuftan 
ze delacafaztion fi difperdino. pero che i ferwi non buoni, 
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| LIBRO 
uegaendo il batron liberale, aiutandolo 4 fpendere , di prau 
danno gli tornarebbono.doue che per il contrario la diligen 
za deiferui, fa cheefsi amando le cofe de i lor patroni, d 
quelle han cura continuamentere conla lor auertenza tema 
peratio il danno,che da la liberalita del patronne uerreba 
be ma non pero talmente che in un tempo medefimo, 4 l'ho 
nov di quello non habbiam l'occhio . Ondei ferui diligenti, 
occorrendo al lor padrone, di far qualche fefta,0 bana 
chetto, ò fimilì, (enza che glipunto incio fi rauuolgg, 
con unt folaparola sche fialor detto , per loro iftefsi 
intendano Panimo e l’honor del patrone, e fecondo quel 
gouernandofi , di gran contento e honore 4 lui (on «cagioa 
ne. Laonde douendol’huomo felice, tutte quelle uolte, 
che: P'occafione il confentesriceuere in cafa fua foreftieri, 
cofi dela terra come di fuori, e quelli con ogni sforzo» fe 
codo il grado d’efsi honorare:p potere egli cio fareuegha 
.@'hauer buoniffimi feruise affettionati: fenza i quali s°egli 
Ypendeffe tutte le fue fuftanzese fuffe feruito da ferutindi: 
foretiniffun’honor nbaria mai. E poi che io fonin quefto p 
pofito,de l’accoglier de i foreftieri,douete «pere Aleffatta 
dro,che gran confideration debba intal cofa hawer l’huomo 
di non far netroppo ne poco.troppo dico quanto a le fpefe 
pò che quato 4 le gratitudin del uifo e del core, gia non mai 
fara troppo,ma quanto dla fmefa,fi debba guardare di qual 
grado di degmta,0 d’amicitia;0 di meriti; fia quel, che. acco= 
glier fi debbia.pero che,fi come (aria da ridere, che in cafd 
noftra alcun gran Gentil buomo d'altra patria , nobile. 
uirtuofo,e ftimato , accoglieffemo con quella familiarita è 
fecurta, che unnoftro fratello, amico ; è cognato,n’acco= 
glieremo: 
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glietemorcofi per ilcontratio; brutto farebbe duedereiche 
alcun de lanoftra patria;che-amiciffimo sò infangue con 
giunto ci fuffe,con pompa tal riceueffemo, che. la prefeti» 
zx Dun fignore,ò d'un:Principesfuffe di fonerchio timato. 
Laondela differenza del grado dei foreftieri; e la diverft 
| tadeleffagioni:e del luogo; è lamarieta de l’occafioni, che 
in mille modi n’occorrano,han da por parimente differéza 
nie le fpefese ne la popa,che Pacoglier dei foreftieri,ban da 
| farfi.folo auertendowi,chela gratitudine de l'animo nonha 
inifieraze chesquanto dle (pefe; ò apparato; che s’habbia d 
farespiu tofto in pius che in manco ha da pendere.il chetan 
tomaggiorn'apparra quanto che colui, che maccoglie,nò 
moftri (ofpéfion d'animo; quaft che per un par di forefiteri, 
gli paia d’effer ginito al di del giuditio.e no fi aggiri molto 
pcafastal checonfinilraggiramento moftri di prometten 
cofa;che d gran peo poi nomricfcha;onde d l'ultima uiwan 
da che uieneintauola rimangha il foreftiero ingannato;ar 
gumentando dalraunolgimento che fatto s'era, che douef= 
fer uenir anchor altre winande.doue che per ilcdtrario,qua 
do colui che accoglie; moftra pur di muouerfrun paffo 
pprouedimento di cofa alcuna.faintalguifa fi > che rie fca 
poi,da?l foreftier per molto, fi marauigli e ft apprezzi. In 
chela diligeza de i ferui,&la prowidenza de la Coforte,gra 
diffimamente ne giouera, La qualconforte non fi debba [dex 
pnare:d andare ella ifte[fa alcuna nolta, din Cucina; don 
ue altrimenti ; per ordinare d le ferie quel che ban da fare, 
Le fia.di mieftieri ditrouarfisne la qual cofa, al giuditio della 
buona Confort; e al'prudente gouerno del fuo marito, tim 
mettendomi faro fine. 
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LTBERO: 
‘Cap.ro. Conclufionee Epilogordel Libro Decimo: 
doue fipropone quelche-hada feguire 

OG N O SC: © veramente (Aleffandro 

amatifsmo ) che tutti coloro, che feparatamente 
quefto Libro Decimò leggerannò;molte cofe in e[fo3'quari 
to appartiene 4 PIconomicd defiderdranno + parendo loro; 
che intorno è l’offitio-cofì del padre: come dela madrede 
li fanieglia,uerfo i lor figli, me La inftitutioni de quelli, mola 
se e:molte altre cofe;dir fi poteffero;che qui non fitrouano. 
€ fimilmente anchora intortto d la Liberalita e Magpnifie 
cenzd,giudicaran, che inolto piu lungamente trattar fi do= 
Uea determinando dele fpefe ; che uinendo fecondo loves 
fion chen’aunengano;fi debbanfare.tt oltra cio fi maraa 
uigliaramnoche de gli offitij deî figli 3 uerfo ilot padri 3 
madri,non fol mentre che fanciulli fono , ma anchor pofria 
che ilor genitori inuecchiezza faranno ; e di Su{fidio bifo= 
guo baueranno ; io poche piroled pena non habbia fatto; 
Quejte e fimil dubitationi e maraniglie, conofco dico ; che 
in coloro accaderaunio,iquali leggeranno quefto libro fepa 
vatamete da gli altri. che ne precedano;Per laqual cofa nò 
e ntalfatto,cò una parola auuertire quefti tali,che io nò bo 
del Iconamica feparatamire trattato, ma infieme coi prece 
denti libri quefto decimo cogiugnédo, in quefte bo moftrato 
tutto quel del’Icomomica,che fenza replicar quel che prima 
era detto occorriua di dire.E (è alcun dicefJe, che i precedé 
ti libri del’Ethica,e nò Icoriomica trattar douenatto; dico 
che effendo il nio interidimento, nftituir uoi Alefsddro feco 
dol’ordine de tuoftri anni di manoin' mano + fuforza che 
prima che io ueniffe trattar dela prima parte dele Mora 


DETCIHMoO 27% 
firche nel Quarto Libro incomintia; tratteffe diquelle da 
fe.cheper inftituirui fino d quel tempo,che 4 ladetta:prima 
parte'de le Morali.un  fpettàua applicarii; riéoeffani)fsone 
piudicauo.Perla qual cofa, tutte quelle cofesthenet pree 
cedenti Libri ho trattato perinftituir uoî ; parimentecfon 
necelTirie d P'inftitutionidi tuttri:figli:, ched uoivuguate 
mete fiemnati.da onde feio inquefto libro Poffitio dei figli 
uirfo le madrie padri loro;'el'offitio anchor det. Genitori 
nerfo di Glli bauefsitrattatosforza mi furia stato di repli 
cartutto quel,che:perinftituir uoi,gia detton'hauena. Ed 
guiet'che dicadele fpefe e operationi liberali; e magnifiche, 
che l'huomo felice adiu#ganosrifpodo fimilimente $ che nel 
quinto libro d baftanzadi tel cofa ho parlato. Ein fomma 
dice che datutti G/ti dieci libri, fi puo infiememente raccora 
ve tutto: quel,chela prima feconda parte dele Moralicio 
è Ethica e Iconomica;s'appartengha: Per lugual cofe,mien4 
te altro reftandomi;chela terza parteche Politicafi domd 
dastempo e homai)che.d quella dando:principio s prima che 
iouenzha d la determination Peripatetica; tratti nelife= 
guete libro Platonicamite'di tal materia,moftrando la diffe 
rentia e lacagiondela Ufferentiasche e tra tdinini Dialo= 
pi delaRepie i ciuiliffimi Dialogi de lteggiche Loffidferi 
ti ildivin Platonemommi difcoftando da'la feritentia di Pro 

clo fopra le:cofe-Politiche di Platoe.La priva no fara mel 

Fatto,che dela prima:co/titutio de le citta,e del principro de 

gouernare,e diuerfe miniere di gouerni set primicapiraa 

gioni.il che fubito faro, fe prima quafi per un Probemiodi 

tal materia,raccorrò breuementeun difcorfo,de ldi.conditio 

me e Stato de l’huomogil qual giaidue anni fono, mi ricordo 
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CIBRO? 
dhauer fentito fare giuditiofifsimamere à.la bellifsima è uîr 
tuofi[fima uoftra madre Mad:L AV DOMI Asmentre 
che î Siena ella n giorno i cafa del mio amicifjimo M:Nic 
codemto Forteguerri fuo fratello , done anchor fu preferite 
il dottiffimo e molto gentil M. ScipionGulielmi, qualamo 
molto;ciefpofe il.Canto.rg:del Paradifo-di Dante, Nelaa 
qual’ Efpofitiane,le fentij din-cofe tanto:marauigliofe.che ad 
ogni ben letterato e (ciente iitellettos proportionati[sinte fa 
rien state tanto puozun fablime giuditio, quando con achtifa 
fimo ingegriose fagace folertia,congimito fittoua; fi come 
în tal donna congiunghanfi. la qual, quantunque al pinditio 
di chi non fia Stolto;fia da-ogni parte dele piu belle donne, 
che ditempi noftri fi trouino, nòdimeno 13 bellezza. del fuo 
animo, ela divinità del (ito giuditio s. congiunta con coftunti 
ge/tiparole e movimenti celefti,fia Rupire ogni buomo‘s che 
ueggendola:0 aftoltandola,ba faccia hu omo.Laqual glo 
riateui Aleffandro;d’hauer per madre: tenendo p certosche 
non puo fenno effer.in uoi gran parte del fuo ualore non ef 
fendo poffibile,che da cofacofi efcellente e perfetta;cofa pa 
rimente perfettiffima non deriui.di che anchor piu mi confi= 
do,pero che per efferein lei tanta divinita, per fuccefzion da 
l’honorata fut Madre Mad. Verginid,difcefase da. crede= 
resche anchor în uoi p feguela di fuccefsion:s debbi paffare, 
Da de le uirtuse belle parti di fi gran dina , ad altro tépo, 
Seme nebaftara l’animo,mi ferbo di ragionare.onde lafcià 
do quefto per hora, 4’! difcorfo che'io dico di fi gran dina» 
cinfiememente al feguente Libro darò principio. 
FINE DEL DECIMO 
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TABVLA DE LA 
PRESENTE OPERA. 


LIBRO PRIMO ET PROEMIO.car.8 
Cap.1.Dowe fi prona che l’huomo habbia un fine ultimo 


in cu confifte la fua felicita. car. K1 
Cap.z.1n che confifte La felicita de Phuomo &s il fommo 
bene. car. 13 


Cap.3.Da che caufa dependala felicita bumana. car. 16 
Cap.4. Quando e per quantò tempo debbi Phuomo chia= 
marfi felice. car. 1£ 
Cap.s:De le potentie de Panima humanase in qual di effe 
la felicita fi ritrouè. car. 18 
Cap.6.Quante fien leuirtuze im qual potenze de anima 
fi ritrouino. cir; 30 
Cap.z:De le due felicita fpeculatina,e Ciuile, ower prat 
ircase de la differenza tra Platone, e Ariftotele intor 
- no 4 quelle, Car, 32 


LIBRO SECONDO. 


Cap.1:De la diftintion dei beni,e di quanto poffila natura 
per la felicita de Phuomo. cal. 25 

Cap.2.De Peducation dei fanciulli fino al terzo anno. ag 

Cap.3.De lamftitution de i fanciulli dal terzo al quinto 


anno, Car. 29 
Cap.4:Come commodamente fi poffa por ne la mente 
de i fanciulli il feme dé la legge diuina. cdr, 38 


Cap.s.De le fauole che a i: fansiulli narrar fi debbano. 33 
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Cap.6.De l’officio del Precettore,doppo il quinto anno 
de i fanciullive prima quarto a linftitutione de i buo= 
 mcojtumi, 1 Caf. 34 
Chip. De l'officio de i precettoti, car. 38 
Cap.s.De l’ojjicro del precettore dal'arinto amo al'de 
cimiò det fanciulli, mtorno a Pinhtatior de la grams 





matica e bimmane lettere, car. 3% 
Cidp,9.Dé la lingua Tofcatna, cal. 4 
Cap.io. Dele eferditationi corporali tal quinto al dea 

cimo alito. | cali 46€ 


LIBRO. TERZO, 


Cap.s.Dela diffnitione e dinifionede la Eilofofia car. 4g 
Cap.2.De la dialettica, Retorica, Poetica in uniucr= 


fate, i cdl 49 
Cap.3.De l'ordine dele fcientie,quanto 4-D'apprenderfi 
È prima o poi, dh g0 
Cap.4 De l'ordine de le parti de la Filofcfia, quanto 4 
l’appretderfi prima. por, car. <il 
Cap.s.Di alcune auertenze neceffarie Cdl. 3g 
Capi6.Doue fi proponeta inftitutione da Panno decimo 
val quarto decimo. Cdl; S5 
Cap.7z.Del4 logica vuerdialettica. : Cat. 64 
Cap.g:DeliRbetoricgb o; Cals. SG 
Cap:9.De.la Poetica, | Car. S8 
Cap.10, Del Mifisan 0.» Cars. <g 
Cap.1x.De la Mufica con inftrumenti CA”. GR 


Cop.ia, De la difciplina Figuratina: » > cars: 63) 


di 


TABVLA 
Lap1z Dele efercitationicorporali. car. 69 
Cap.14:De le mathematiche,e inftitutione doppo il | 
quartodecimo duno. i car. 69 
Cap.15.De la Geometria e Arithmetica, car. 6g 
Cap.16, De l’aftrologia:de la fallacia de la. giudiciga >» 
ria. re cdr, 6g 
Cap.17.De la cofmografia, Geografia, Mechanica,e 
perfpetiuaze fimili fcienze» cari gI 
LIB R O. CVAR:TO 


Cap.x.Quafi probemio del quarto libro, cf. ‘73 
Cap:2 Del numero dele uirtumorali e del fuggetto di 
quello. cal. ig 
Cdp.3.Come fi produca ne Phuomo la uirtt, Cd. 75 
Cap.4:Qual ficno le operationi che producdtto la uir= 
tus' > "Gar: ‘766 
Cap.s.Che cofa fia la nirte. ° Caf. sO 
Cap.6:Di ciafcheduna nirtumoral'e,alquanto în com 
mine. "64h 98 
Cap.z.De la contrarieta de le uirtu coiuitifede i | 
| Witiftraloro. - Cal. 83 
Cap.g.Per la qual uia fi poffa ritrouar il mezo doue 
confijte la wiriu. cinci cal. 84 
Cap.9.Quali fien le operation wiolente,quai fate per 
= ignorantia,e quai [pontanee. Cdl. 85 
Gapi1o.Del configlio,de la cofa confultabite. car. 88. 
CapiinDè la Elettionese de le cofe Eligibili. Car.-90 
Cap,12\De la uolunta e cofe uolibili. Caf, Sr 
Cup.13.Cheî poter de l’huomosfia l’effere o buono 0 reo.93 
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I TABNVAIA. 
Cap.i4Epilogo , ouer conclufione del quarto librò,: car. 5 


Cap.1,De la fortezza. sua Car, ‘96 
Cap.2.De la temperanza, Caf, 99 
Cap.3.Come fia differente la Temperanza: da la 
Continenza, Car. TOI 
Cap.4.Dela hberalità, Cal. 103 
Cap.s. De la Magnificenza. cdr. 106 
Cap. 6. De la Magnimita > e che cola che fia l’ho= 
nore. Caf. 109 
Cap.z. Del defio de l’Honore, Caf, 113 
Cap.s.De lu Manfketudine, Cal, 114 
Cap.9. De l'Afta bilità, Cat, XIG 
Cap.10.De la Verita,e fili eftremi. Caf. 3IZ 
Cap.ix.De l’yrbanita,e foi eftremi, Caf, 119 
Cap.12. De la uerecutidiase fuoi eJtremi. Caazi 
Cap.13.Dela indegnatione invidia, Mi ifericordia , e 
Impieta, Cal. 12z 


LIBRO SESTO, 


Cap. Probiitio del Sefto libro. cdl. 123 
Cap.3.De gli” IraoKrndi, cdr. 124 
Cap.3.Del mitigamento de lira. car. 126 
Cap.4. Del Timore, Caf. 128 
Cap.s. De l’ardire Confidentia. I Caf. 33K 


Cap.6.De la Verechidid. Car. 133 


TABVLA. 


Cap.ig.De la gratitudine. car. 235 
Cap.g.De la pieta 0 uero Miyfericordia, Cat, 136 
Cap.9.De la Indignattone. Cite 535 
Cap.10.De l’inudta, Caf, 139 
Cap. De i coftumi de Gionatt. Caf. 14% 
Cap.12:De la natura dei uecchif. cari 14% 
Cap 13:De l’etawirile, car. 146 
Cap.14.De la Nobilta,in che confifta,e quai proprie= 

ta fieno in effa. cAY. 14% 
Cap.15.Dei coftumi dei Ricchi. caf, 149 


Cap.16.De i potenti e conftiiti im grandezza. Car. 150 
Cap.uz.De la conuerfation e intertenimenti con Dona 
ne Nobili, Caf, 168 
LIBRO SETTIMO 


Cap. Dela Giuftitia, e prima de P’offeruatina de le 


leggi. cafe 154 
Cap .2. Dela Giuftitia Particolare ne fua divi 

fione. car. 150 
Cap:3.Dé la Giuftitia Diftributiut, © — car. 158 


Cap.4 De la Giuftitia Commutatina;e file parti. car. 159 
Cap.s.Come fi debbin farle commutatione, e per qual 


caufafoffer trouate le Monete, car 168 
Cap.6. Quai fien le leggi Ciuilize de;la diuiftondî 
quelle, Car. 195 


GCap.7. Qualiconditione fi ricerchi,a l’operatioma 
far che fien giufte. cari 168 
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Cadp.s:De PE quita. Cdl 168 | 
Cap.9,Del modo di ftudiar inleggi. CAI, 171 
Cap.10.Del cinque babiti,o uer Virtu Intelletuale: . sz | 
| Cap.xx.De la Scienza : edeli Studiy de le fcientie snatu= 












i raltE del modo di ftudiar Platotre, car. 174 | 

| & Cap.12.De l’inteligenza,o uero. intelletto. Caf, 376 | 
£ap.13.De la Sapienza, i car. 176 | 
Cap.14;Del'Arte, o car. 17Z 
Cap.15,Dela Prudenza. dle DIL 
Cap,16:De Eccellenza dela Prudenza. CAY.178 






Cap.1z.De la uirtu Heroicaye fitoi eftrenti, cal. ATI 





LIBRO OTTAVO. 





Cap.x, Conte Probemio del.Libro ottayo nel qual lie 
s-brofitratta del’Amicitia, cal; 18% 
Cap.2.De-la diftintion de l'Amore e del’Amicitit . 185 
Gap.3.Dela diffinition de l’Amicitia:e de letre fpecie 

11 quella, : Car. 186° 
Cap.4 Dela caufa e principio del'Amicitia, 1 cars 182. 
Cap.siDela propria operation de’ Amicitia. | car; 159 
Cap.6.Seuno puo effer’amico.di molti.E chel’Amici= 










tia confifta in'una:certa equalita. Cal'w J9L 
Cap.r.De lAmicitia di efcelenza o uer Maggio= 
Fdliza, cal. 195 


Cap.a.Che P'Amicitia confifta piu in Amare che in efe 





TABVLA 


-sfemnamato. can 19R 

Cap.9.Dele querele,che poffan naffer tra gli anzici, 

e perqual caufa. Car. 198 
Cap.io.Di alcune dubitationi, E de la folution'di quela 

lestiica Car; 208 
Cap.in Del difcioglimento del Amicitta, car. 203 
Cap.12. Del termuno dei benefici] e de la beneuolenza 

traigli amici. Cdl, 306 
Cap.13.Se ne l'Amnicitia bonefta fi poffan'infieme= 

mentetroudr molti amici. car. 20% 
Capir4:De l’Amiciti,fecondo l’oppinion di Pla= 

tone, = Cdl, 208 


LIBRO NONO 


Cap.x.Conte Probemio del Nono L ibro,nel qual libro 


oi fi tratta d’ Amore. ‘o Cale 210 
Cap.a:De la differenza tra PAmicitia elo Aino= 
re. Cdl, 218 
Cap,3.De la diftintionde 'Amorese diffinition di quello 
“vdi chi fi tratta m queflo Libro. car, 318 
Cap.a. Come meglio fi poffa tra gli Amanti conojcere, 
“e godler l’umon de gli animi. car. 316 
Cap.g.Del mantenimento de l'Amore, car. 219 
Cap.6.Del difcioglimento de P Amore. cdr, 338 


Cap.z. Done fbrafimi ta Gilofia,e fidimoftran bre 


nr: 












TARBRVLÀA 


Specie di'Timore amorofa. CdY, 334 
ci ap.s.Seinuno Seffo tempo fi puo ueratmnte amar 

piu perfone. Caf. 228 
Cap.9:De l’officio de gli amanti. Caf: 230 
Cap.s0.De la lontananza de gli Amantise del congiuna 

gumento de la ragionecon amore. Cali 23% 
Cap.in.Seluero Amore.e per elettione o per deftis 

no. Cdl, 230 


Cap.12. Qual fia piu depno l'amante ol’amato. | 341 
Cap.13.Come Epilogo , o yer conclufion del Nono 
i libro, Cal. 243 


LIBRO DECIMO. 


Cap.1.come Probemio del Decimo Libro,e de l'eta 4 
tuor conforte. Cap. 245 
Cap.2.De Pelettion dela confortese $'ella puo amare al= 
tro amante chel fuo marito, cat 24 
Cap.3.Delofficio del maritoriceuuta che nouamente 
ba.in cafa la fia conorte. Car. 250 
Cap.4.De l’officio de la conforte:prima rifpetto d Dio, 
e poi rifpetto al fuo marito. car. 26% 
Gp s:De l’officio de la madre di famiglic,uerfo.i fi= 
 glinogli. Caf, 256. 
Cap. 6.De l’officio de la conforte nel regimento dela 
> cala Car. 258 
Gap.17De Pofficio del padre di fameglia,uerfo la fua 
conforte. cdr. 363 


. Cap.8.De l’officio del padre dela fameglia uerfo dei 








TABVILA 
fioli. cdr. 26% 
| Capo. De Poffitio del padre di fameglia uerfo le pof 
| fefsioni e rendite de la cafa. Car. 263 
I Cap.ro.Conclufione e Epilogo del libro Decimo: do= 
ue fi propone quel che ha dafeguire, Car. 23 


i FINIS. 
IL REGISTRO. 
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Tutti fono quaderni. 


In Vinegia appreffo Girolamo Scotto . 
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